




SCRITTORI D'I T ALIA 

. PARINI 

O E R 

I I 





GJUSE PE PARINI 

PROS 
A D 

EGIDI ELL RINI 

VOLU 1E ECO D 

BARI 
GIUS . L ATER ZA & FI GL I 

TIPOGRA • 1-EDJT Rl-LIBR.\1 



PROPR I ETA L ETTERARIA 



VIII 

LL 





B ccio pittore di pigne ott c l be lico eli' a noletta sua mo1;lie, un a nel­
lino, indi la lascia, e va in Fr ncia. Ella si gode con 1 l asi no pit ore 
anch 'egli . Baccio rito rna , e t rov al suo a 1e ll ino cresci ute le coma. 

' acco r e d 'e sere s a t beffato, e per lo m .,.!io i tace . 

E' fu gta m una delle nos re citta d 'Ital ia un dipi tore il 
quale, oltre che molto aloroso uomo era nell'arte sua, era stato 
dalla amica fortuna con si bella moglie accompagnato e di si 
onesti e leggia ri costumi, che per tutta la citta e ne d iceano 
le maraviglie ; non essendovi alcuno di que che cono ce an co­
stei, il qual non invidia se o tramodo la sorte di mes er Baccio 
(che tale era il nom e del di pintore), e non disidera se d'aver per 
sua la mogliera di lui, che l' gnoletta si domandava. Ora av­
venne che, facendosi dal re di Francia il rea! palao-io sontuo­
samente dipignere ed adornare furon cola da oo-ni parte del 
mondo chiamati i piu conosciuti pittori e d'altre so rte artefici 
che ci avesse. Per che a messer Baccio ancora, che de' piu chiari 
era e famosi, convenne ri ol ersi d'abbandonar per qualc'anno 
la moglie, non parendo a lui bene, per suoi onesti riguardi, di 
menarsela in Franza con seco . Della qual cosa, benché ella molto 
ne lo ricercasse, non le volle però mai Baccio acconsentire, 
forte temen do non l'asprezza del cammino a lei, che donna era, 
fosse per recar troppo danno; e, corneché egli l 'amasse piu de' 
suoi occhi medesimi, e bramasse oltre ogni creder d i aversela 
accanto, pur risolvé d'andar solo, volendo piuttosto averla viva 
e sana da !unge, che icino in continui disastri e fatiche. La nde, 
giunta la primavera e venuto il di che egli avea per la sua par­
tenza determi nato, né sapendosi ancor dalle braccia dell'amata 
mog Ue disciòrre, andava indugiando e interten ndosi. Ma alla 
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fi ne, pensando che pur una volta gli conveniva andarsene, affar­
dellò le sue bagaglie, e, la mattina a buon' olta le atosi, co n 
grandìs imo rammarico prese congedo dall' Agno letta, la qual 
tuttavia, piagnendo e querelandosi, non trovava riposo, e, getta­
taglisi a l collo, il bacia ·a e lo strignev si teneramente , che a 
Baccio, che gia cari a avea la balestra, venne voo-lia di tòrsene 
una buona satolla avanti il partire. Pe r che, di te ala sulle len­
zuoia, e scaricate due o tre some, gia le si staccava dal seno, 
quando, eggendo quivi presso de' pennell i tinti di vari colori , 
gli ven ne un pensiero, he egli subito si determinò di condurre 
ad effetto . Pre e egli adunque di que' pennelli e , tinti neg li acco­
moda ti colori, a morr liera, che a ncor co' pan ni le vati si sta •a, 
d ue o tre dita sotto al bellico di pinse un si bello e caml ido 
agnellin , che vivo e vero sarebbe stato da ognun re pu :lto, 
parendo quasi che egl i si pascesse delle lussureg"'ianti e rbette, 
che intorno al vicin fonte dell' gnoletta sorgeano . 1 'é ebbe 
appena Ba cio finito di fare un cosi bel lm·orio , che, ri ultusi 
alla moglie, che tutta strabiliat si sta a, le di sse : -Boe a mia 
dolce, tu ti puoi ben d i leggieri accorger di ciò, di che io con 
cotesto agnello dipinto ti voglio av,·ert ire; cioè che tu vogli 
tale a me conservarti per l'av venire, essendoti lontano, qual 
fosti per lo passato, mentre che io ti e ra vi cino, perocché io 
vorrei che cosi ca ndiJ a fos se la tua fede verso di me. quale 
è quest'agnellino, che io costaggiu ti dip insi. Guarti adunque 
che per verun costo, colla bianchezza di lui, la. ua one ta non 
venga macchiata; perciocché, se io al m io ritorno tale il troverò 
quale or te lo lasc io , io t 'arò sempre per quella fedel moglie 
che finor mi se' stata; ma, se allo 'ncontro qualche forestiero 
montone tu lascerai cozzare con quello e in alcun modo il brut­
t m, oltrecché offenderai grandemente l'amor che io t i porto, non 
mi avrai piti per quel si do ce marito che fino ra stato ti sono. -
Allor l' Agnol etta, pastosi un cotal pocolino in cag-nesco. e 
mostrandosi di essers i per le parole di lui ad irata, cosi, mezzo 
ridendo, gli disse: - Gnaffe, marito mio, e ' si pa r ben che tu 
abbia in molto conto mògliata, che tu le fai coteste raccoman­
Jazioni e le metti cosi latte guardie alla porta. Ben ti starebbe 
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il dovere che 10 non i gridassi a ' lupi e che io gli lascias i 
entrar invece nel mio ricinto, e· che e' ti manucassono tutta 
affatto questa bestiuola, e che e' disertassono tutto quanto il 
tuo odere, senza che io de i ure una boce. Ia buon per te 
eh ' io non so n di cotal buccia e che io non so n donna da tanto! 
altr mente te lo so dir i e tu te l aresti ben gua agnato. da 
vatti pur con io ché al tuo agnellino non n ancbeni né d 
mangiar né a b re, e io mi orterò in modo che tu al tuo 
r·t rno non te n' bbi punto a do ere. -E detto che eli ebbe 
queste pa ole i tac ue. n e mes er Baccio , poiché tutto er 
pronto al par ire, dettele alcune altre co e la baciò in front 
e, dalle braccia di lei, che al olfo gli s'era tr ttamente agga-
•ignata di ciolto i, non senza lagrime si diparti· e l' Agnolett· 

si rima e la piu dolente femmin che mai i ede se. é a r bbe 
age ole a dire quan o ella per cotal partenza 'addolorasse tutt -

1a e n fo se divenuta inconsolabile, iccome colei eh amava 
il marito uo quanto mai donna al tr 'uomo fac se. Oltre a quest 
ella i dett con tanto studio diligenza a guardar 1 'animalett 
che Baccio sotto al bellico dipinto le avea, sicché non che toc­
car i colla ano in quella parte, ma né men coll a camicia me­
desim osato ella avrebbe, di modo, e con istecchi e con 
cuscinetti alle bande maestre !mente adatti, n sostenta a li 
altri panni, cb e ' no poteano collo smuover i, che ella f -
ceva , guastargliele punto . · pur di que to contenta, ella non 
si arebbe addotta, per tutto l 'oro del mondo, a strignersi punto 
pu nto lo cheggiale o le stringhe della gonne! a; icché ella 
ne andava cosi composta e sciamannata, che tutte le amich e 
sue la stimavano gra ida, eggendole il ventre per tanti arne i 
sotto gonfio e rilevato. Perciò tutte, augurandole un bel figliuolo, 
le metteano la mano in sul grembiule , e chi si facea le c oci, 
e chi dicea: - 1a chio, -e chi soggiugnea: - Di qui a due 
m esi; - di che ella, benché noi dimostrasse fuora, arrovellava 
ed istizziva, temendo che elle non guastasser le lane a l coperto 
agne lino. Ond'ella, tra per non porsi a cotal risico, tra per la 
sua continova malinconia, fugo- iva il piu che poteva i crocchi 
e le brigate , alle quali eni a ben di spesso invitata, a cagion 
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della sua grande bellezza , piacendo vieppiu agl i amorosi gio­
vani costei, benché incolta e mal composta, c be qualunque altra 

ben adorna strebbiata. Ma pure accadde che, essendo ella una 
fiata ita a un paio d i nozze, che si faceano non gu arì lontano 
dalla sua casa, ella si abbatté a ta ola dirim petto a un giovi ­
netto, pittore anch'egli, ch e lasino era detto. Costui che era 
un bel garzonaccio di ·e ici in diciott'anni, c 'c peglì biondi 
e un pa ' d'occhi bru notti e furfanti che avrebbono trivellato 
una montagna , e oltre a ciò si babbusco, tarchiato e rubesto 
da reggere a ogn · fatica, diede in modo nell'umore all' gno­

letta, cbe e lla non facea altro che guatarlo attecchi: di che 
essendosi egli avveduto, siccome colui che era bambin da Ra-

enna e una forca che l'arebbe calata al piovano Arlot o, co ­
minciò a fare il medesimo con es o Ici, e in guisa che e' la 
fece innau ota talmente Jt::l fallo suo, che elì a non 1 ncor­

dava piu punto del povero Baccio. E, perciocché sotto alla ta-
ola non si faceva n tener 

Bacco tuttavia g li ri ca ld 
de' piedi e a sog,yhignare 

i piè nella bigoncia, e enere e 
ano, comin ciarono tost a g iucar 
ad arrossare. Infine, o che e' fosse 

il destin loro, o come la s i a ndasse la cosa, e ' s i guastaron cosi 
b n l'un dell'altro, ch e d' indi in po i procu raro n di vedersi ogni 
giorno. E, perché in Masino la pass ion delle mutande crescea, 
dop essere arrivato· a parlarle, le serrò di man ie ra il basto 
ad dosso , ch'eg li ebbe paglia in becco d'a ltro che di parole. 
Quantunque però l' gnoletta fosse oltre misura cotta di Masino 
e le pizzicasse ben ben la rogna tra le cosce e ' l bell ico , 
pure a mal in corpo si conduceva a far tono al uo n arito, 

be tanto per lo addietro aveva amato. Ma , perciocché il disidèro 
per l continua dimestichezza c c cea, le donne ~ n p · r la­
tura mobili ed incestanti, e poiché, siccome è il proverbio, 
«Chi due bocche bacia , l'una con ien che g li puta » , ella si 
à imenticò totalmente d i Baccio e tutta si diede in preda a • 'la­
sino, il quale , poiché ebbe intinto una volta il suo p ennell o nello 
scodellino dell' Agnoletta, la chiari eh 'egli avea cosi buona mano 
e cosi dolce m n i ~ ra n l pingcre allo curo , qu a nto Buccio e 
forse piu . Cosi madonna, ment re cl e il marito suo in Francia, 
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dipingea de ' quadri, ella faticava in Italia a far loro le cornici. 
E tanto ella s'affacendò in questo suo giuoco, che, quantunque 
procurasse di non guastar l'agnello dipinto, pur, perciocché e ' 
non si potea far di meno , dopo aver cominciato a lisciarsi e 
indi a sbiancare, alla fine si cancellò in modo, che e ' non se 
ne edea piu nulla. Della qual cosa l' Ag noletta ebbe tanto do­
lore e ne fece tanto ramrnarichio, che mai quanto in vita sua· 
e molto piu quando il marito le diede no ella come egl i in 
capo a un mese, o in quel circa, sarebbe stato a vederla; del 
che i so dir io s'ella n 'ebbe la vecchia pau ra . Onde un di, 
vòltasi a Masino , gli disse: - Vezzo mio , tu sai bene a cbe 
stato io son condotta per amor tuo, che io non pur ti ho fatto 
dono di me medesima ma ancora mi son posta a cotal peri­
colo, che io non so come trovar ia d 'uscìrne. Or ti si con iene , 
e tanto amore a me porti quant'io a te, di fa r si che io n 'esca 

di questo unguanno ; altramente io veggìo posta a gravissimo 
rìsico non sol questa vita, che nulla m' importerebbe, ma il mio 
onore medesimo, che piti di questa m 'è ca ro. Non vedi tu che, 
col tanto fregar che noi abbian fatto, l'agnellino se n 'è ito 
pe' fatti suoi? - E in ciò dicendo, levassi la gonnella, e, gliele 
mostrò. - Uh trista a me ! che dirò io a Baccio, quando e' tor­
nerei a casa , che non può star molto? Che risponderò io, quando 

' cercheni dove sia ito l'agnello ? Credi tu che e' vorrei cre­
der che e' se ne sia dileguato da se medesimo? Non lo fece 
egli di colori impiastricciati con colla soda e tegnente ? E dopo 
questo non gli diede egli un 'altra mano? Uh uh! poverina me, 
che dirò io? -E, in questo dir, le cadeano dagli occhi tante 
lagrime , che Masino se ne sentiva tutto commosso . Ma alla fi ne, 
non potendosi ritener dalle risa, le disse: - Che di' tu , pazze­
rella? E non son io pittore? Dunque non credi tu che io sappia 
cosi ben fare un agnello come tuo marito? Suvvia! fatti animo, 
ché io te Io ri farò meglio di Baccio. Sai pur che buon pennello 
io ho , e come e' tratteggia bene. - Si rallegrò tutta l' Agnoletta 
a cosi fatte parole, che le rimessero l'anima in corpo; e , ita a 
prender de ' pennelii e de ' colori, volle che egli incontanente 
la disiderata pittura facesse. Ma egli, che si sentiva di adoperar 
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altro pennello, che ella non gli avea recato, volle pnma cor­
rere una lancia, acciocché egli, aspettando dappoi , non aves e 
a guastar l'opera fatta di fresco . E, poiché egl i ebbe allentato lo 
straccale all 'a in suo, in tanto che l' Agnol tta si rimettea dalla 
fatica, le pinse di nuovo al sito medesimo un si bello an ima­
letto, che tutto somigliava a quello di Baccio ; e, perché costui 
era piu - caltrito el fistola, gli pinse in cima a l capo anche un 
paio di carnicini. Del che quantunque monna Agno letta si foss 
av\·eduta, pur, pensando eh anche quel di Baccio le avesse, non 
ne pensò p ili la; e, non saziandosi di ringraziar! o, gl i faceva le 
piu amorevoli carezzocce che mai gli ave se fatte. la non 
passaron cinque o sei di, eh per lo arri o di Baccio dovet­
tero intra lasci r quell .. lor tresca. La qual cosa, benché molto 
dolore arrecasse a madonna. non però molto rincre be a Ma­
si no , rhe , a\ endosi fato, come gio .•in eh 'egli era, un'altra 
innamorata, ornai poco si urava di questa che gli dovea man­
care. Ma Baccio non biun e appena alla sua casa, che volle 

v der com si stesse I 'agnello, e, veduto che egli avea le corna , 
rimase i maravigliato fuor di sé, che non sapea quel che e' 
si face s . Pure, alla fine, tornat in sé accortosi della beffa , 
si volle morir di dolore, e detta una carta di ill anie all ' gno­
Ietta, poco mancò che e' non la discacciasse di casa; se non 
che ella, e con iscuse e con lagrime e con moine . seppe im­
bechera lo i bene, cb Baccio, siccome uomo di facie conten­
tatura, le penJonò, amando mcgì io che le corna si s tessero sotto 
alla cami cia ella mog-lie rimpiat ate che porsele col romor da 
se medesimo in sulla testa. Masino però , siccome un ragazzo 
che aveva il ervello sopra la berretta, poco timando la propria 
e l' a ltrui ri pu azi ne , an ava p r utti i chia si raccontando 
l 'avvenimento e facendone le sghignazzate; onde la moglie di 
Baccio ne andava per la bocca d'ognuno, e non piu l' Agno­
lett:~, :nn, d ll'ag:-J.cl!o, 1' ,\gncllctta era chi mata. 



l r 

LE1TERE DEL C TE ·. ~ . 

. D t A FAL A l OT 

TR DOTTE DAL FR.-\ TCE E 





PREFAZIONE 

h eh piac r fia 1 m1 , quan ad Eli a 
giun ano in man qu s te mie ~arte drgute 
e vegga in lor quasi a lo speglio fi a, 
pinger se tessa dentro e ne la cute ! 
Forse fia che, da me punta e deri a. 
ua pieta f lsa in era altin si mute, 

c che, abbattendo le bugiarde scene , 
cerchi. p iu che divota, esser dabbene. 





LETTERA PRIMA 

E ' egli dun ue ero, ignora lisa mia, che ·oi i siete de­
terminata di da n i alla di ozio ne, come mi a ete scritto nel­
l'ultima ostra? I mi rallegro as ai e me ne ongratul con 
esso voi. Voi vi siete sempre mostrata una donna di spirito 
e io 'ho sempre tenuta per aie; ma cotesta o tra nuo a de­
liberazione me ne c nferrna !mente, ch'io non ne posso piu 
dubitare. l:> i cos ha la sua tagione: tempo di ridere e tempo 
di piangere. h Dio. io mi risov engo ancor c n una estrema 
dolcezza di que' be' giorni che voi eravate fanciulla. Che spi­
ritosa ragazza eravate voi mai! che graziose serate ho io pas­
s te con sso voi! Po o io dirlo con lìbert · a una donna che 
comincia a disingannarsì el mondo? oi non avevate gran dono 
di bellezza, a dir vero; ma voi a e ate tanta grazia e tanti or­
namenti dello spiri o, ch'io non mi maraviglio se tutto il mondo 
correva pazzo per voi. In co i tenera eta, come gustavate voi 
i buoni libri! quanta grazia, quanta eleganza di scrivere in prosa 
e in versi. Egli è il vero che i maligni volevano eh il papa 
e la mam ma e li ra!Tazzonassero al u nto, per darvi maggiore 
risalto; ma ad O<Tni mo o que' vostri sonettini amorosi, ch'io 
ten.,.o ancora res o di me come un piccolo tesoro, non è pos­
sibile che fosser ved uti da loro. Voi eravate pratica di geografia 
e d'astronomia quanto un pilot , cosi di storia, cosi di lingua 
italiana , in glese, francese . Il ostro canto aveva una maest ria 
ed una soa i a incomparabile; e oi toccavate poi l 'arpa in una 
maniera eh ' io ne d isgrado colui che scongiur va i diavoli in 
corpo a Saulc. Panni ancor vedere quel vostro zio dabbene, eh 
andava bevendo gli applausi da<Yi i occhi de' circostanti e nar­
rava lor sotto voce qualche piccola parte de lle vostre preroga­
tive; voi fra tante lodi vi sta ate tutta umile e modesta come 
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una colombina, se non che dì quando in quando v1 scappava 
tra labbro e labbro un sorriso di naturale compiacenza . Non 
temiate, mia cara Eli sa, eh' io voglia mettere a ripentarrlio la 
vostra divozione, solleticandola co n un poco di vanita . Io ho 
ri o ·data una sola infinitesima parte de' vostri meriti, perché 
non è pos i bile che altri parli di voi senza lodarvi: dali' altro 
canto non crediate che la vanita possa nuocere punto alla d i­
vozione, anzi siate persuasa che l 'una è un maraviglìoso fo ­
mento dell'altra e ch ' esse vanno d'ord inario accompagnate , 

pezia lment nel vostro amabile se so. Ma venghiamo ora a me, 
poiché voi volete eh' io pure sia interessato nella nuova maniera 
di vivere, he a voi piace d'intraprendere. Cb e dianci n di 
capriccio v'è egli entrato in capo di volerm i ad ogn i modo 
sceg liere per m estro e per i rettore nella via della di ozione? 

ome potete voi perare che un miserabile monclanaccio co­
m' io sono, che non sa alzare un momento gli oc h i da questo 
fang-o terreno, valer possa giammai a reo-gere il sublime volo, 
eh io gi;) vcgl',;ovi prendere nella via dello spirito e dell a divo­
zione? Io mi sono, se voi no! sapete un cotal pezzo d' uomo 
fatto alla carlona, che conosco poco piu la del decalogo. Ho 
mille passion i, che mi agitano continovamente, come odo dir 
che accade a l pi u degl i altr i uomini; e mi trovo ben contento , 
quando, mediante i cele ti doni , che il nostro supremo Autore 
legnasi di compartirmi, giungo a fre narle in modo che non 

mi trasporti no a ro mpere troppo freque ntemente le leggi, ch'eg li 
ne ha dat . Io, per mia disgrazia, non mi sono mai curato 
di pe netrar troppo addentro nel ! 'oscuro santua rio de ' mistici e 
degli ascc tt ici ; anzi mi sono stimato sempre cosi p rofano, che 
non ho ardito mai d i accostarmi a ' venerabili pcnetrali di esso. 
Con fesserovvì ancora ingenua mente una mi a debolezza , ed è 

ch' io non ho mai potuto avvezzare queste mie labbra un poco 
indomabil i a recitar troppo lunghe preghiere , e che i ma ttoni 
mi hanno ad avere <Yrand' obbl igo , perché le mie g inocch ia non 
han no so erchia mente logu rata la lor molle super fici e. Io ho 
un certo naturale fat to al !' ant ica, che non si sa discostare dalle 
costumanze de' nostri bisavoli e che male si accomoda a certe 
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liturgie di nuova moda, le quali cred io che sien s ate instituite 
spezialmen e per comodita del astro ses o, che ama natural ­
men e di variare; e che probabilmente si è stancato di andar 
sempre ai paradiso er la medesima via; massimamente che la 

ia che gia solevano ba tere i nostri buoni ecchi riesce al­
quanto scoscesa e difficiletta. Io alzam i la mattina e mi racco~ 
mando a Dio con quella cortis ima preghiera, ch'eg li stesso 
insegnò a' nostri antecessori, e non mi curo poi di ripeterla 
mol e alte, essen o io per ua o eh 'egli non misura i nostri 
voti e erli atti di cullo, c 1e noi gli prestiamo, dalla loro dura a, 
ma dalla loro intensione e sincerita. Io passo poi il resto della 
giornata occupan orni a ivere, com'e li ne ha comandato di 
fa re , e procurando di unire quanto piu posso il mio pro tto a 

uello degl i altri; se non che di tant in tanto mi \·engono 
alzati g li occhi al cielo, secondo le occasioni che mi si pre­
sentano di ammir re la sua grandezza e d i ringrazia re la sua 
beneficenza. ra oi ben edete, madre Elisa mia venerabil e 
(ché d'ora innanzi mi permetterete di chiamarvi empre con 
questo ti o lo), voi ben vedete quanto io sia poco il caso ostro 
e quanto male vi apponete, se voi vi lusingate di far di me il 
vostro Fenelone. ria che accade? Egli non ci è cosa eh' io i 
sapessi negare, né malagevole impresa a cui io non mi cimen­
tassi p r amor vostro . Benché siena g ia parecch i anni ch' io 
non vi ho veduta, contuttociò mi stanno ancora cosi fittame nte 
ripo te nell ' animo quelle rare doti colle quali mi ricorda che 
una volta sapevate obbligare ed incantar cosi fo rte le persone, 
eh ' io vogl io tuttavia essere schiavo de' vostri desidèri , oggi 
massimamente che sono diretti a tanto lodevole intenzione. Oh . 
la sarebbe poi bella che jJ diavolo fa cesse che, col nostro 
lungo commerzio di le ttere , io m ' innamorassi di oi, come ac­
cade spesse vol te a ' direttori , che prendono a guidare sul cam­
mino della d ivozio ne qualche ancor fresca e spiritosa penitente: 
benché io per me credo ch' egli si ri marrebbe con un palmo 
di naso , dappoiché tanti fiumi, tante valli e tanti monti s ' in­
te rpongo no tra me e voi. Dal canto vostro poi io non credo 
che quindinna nzi ci fosse m olto a temere, perocché io m i 
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lusingo, che apprenderete a purificare m modo le umane 
concupiscenze, che la vostra divozion non abbia a sdegnarsi ùi 
far soavissima lega con esse: e alla piu trista poi io m'immagi no 
che voi terrete riposta nella vostra piccola spezieria spirituale 
qualche breve o qualche orazioncina, che possa i alle occasioni 
servire di facile contraveleno alle tentazioni del -imico. Ma sia 
che vuole: egli è cosi commendabile il fine della nostra corri­
spondenza, eh' io non so pigliarmi affanno di quello che ne 
possa intervenir nel cammino. Io m'immagino di gia quan a 
gloria verrammi da questa intrapresa; e innanzi tratto mi par 
di vedermi citar le lettere, eh' io v'andrò cri vendo, tra que11e 
de' piu olenni mae tri di spirito che si vedessero mai, e an­
dare i nostri nomi famosi accoppiati in iem fra quelli de' piu 

ntusias ici contempl tivi, tanto da fare con parir quelli de due 
cci bri divoti amanti •loi a ed Abelardo. Gia pongomi a m di­
tar feroc mente uila scienz della divozione. Gia dommi ad 
osservar diligentemente la fì ·ionomia, il ontc·O'no, le manier 
di quanti famigerati clivoti c di quante famigerate divote pas-
eggiano per questa grande citta ov'ora dimoro. Gia bracciami 

scartabellarc quanto di piu sottile e di piu lam biccato si è 

scritto su que ta materia, per cavarne alla fine una quintesscnza 
di regole e d'a m maestra menti, in modo eh' io spero di vedervi 
quanto prima rapita nelle piu dolci e maravigliose e tasi, che 
mai a qualsivoglia divota femmina provar facesse la riscaldata 
immaginazione. Intanto man cnetevi in cotesto savi proponi­
mento, ché l'occasione non può esser piu favorevole. I gio ani 
amici cominciano a poter vi ere senza di voi; la vostra eta 
principia a lagnarsi di qualche lustro superfluo. Oh bella cosa 
ch'è la divozione, quando si giugne ad un certo numero d'anni! 
Soa i ·sima Ji a, vogliatemi d 'ora innanzi un carro di ben 
spirituale, ché io farò pure ogni s: rzo per ispogliarmi d'ogni 
basso appetito, sicché io pur spiritualment possa essere m 
ogni tempo tutto vostro 

IL co TE ·. N . 
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Io non lascio un momento di pen ar a voi, la mia divota­
mente amabile Eli a; e stimo bene impiegata ogni fatica, quando 
questa debba servire al ostro pirituale vantaggio . Con che 
piacere ho io letta la tenerissima lettera che a ete fa tta succedere 
immediatamente alt altra vostra , rispondendo alla mia, che ulti­
mamente ' ho scritt ! Ora io , povero secolaraccio, comincio 
a comprendere che consolazione e che soavita provi un'anima, 
che abbia spirituale commerzio con un'altra. Io non so se ia 
forza della fantasia posta in troppo movimento dalla melifluita delle 
vo tr parole, o se pur sia cosa reale, c me age olmente m ' in­
duco a creder , egli mi sembra che cote ta vostra carta, ch'io 
ho tutta ia tra le mani, olezzi un non o che di gelsomini e 
di rose , come parmi d' aver letto che accade se talvolta alle 
tombe d 'alcuna di quelle benedette persone, alle quali voi desi ­
derate ora di comparir somio-Jiante. «Io ricordomi b ne -voi 
mi scrivete - che nella mia fanciullezza io e ra fornita di qualche 
merito, fosse nelle g razie del corpo, fosse in quelle dello spirito; 
ma ora, bench' io ia nel fiore della mia eta femminile, non ho 
altro da potermi g loriare, se non ella savia deliberazione, ch' io 
ho fatta, di tutta donarm i alla divozione » . O amabile Elisa, che 
invidiabili sentimenti sono cotesti vostri ! Io 'assicuro sulla 
coscienza mia, ch'io v'amo e vi stimo a ai piu oggi ch' io non 
faceva ventisette anni fa . Ma io m'immagino che voi siate impa­
ziente di sapere quel ch'io abbia fino a quest' ora o meditato o 
osservato sul proposito del nuovo tenor di vita , che voi avete 
intrapreso ; ed eccomi , senza piu parole, disposto a soddisfarvi 
quanto meglio per me si possa. Lusingomi che l assoluto ordine, 
che voi m'avete dato, di palesarvi i miei sentimenti sull ' arte , 
che voi siete risoluta d'esercitare, scusera mmi appo voi, se mi 
verra detta alcuna cosa, che non sia del tutto degna della ele­
vatezza dello spirito vostro. Dirovvi adunque che, prima d 'ogni 
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altra cosa, io ho meco stesso esaminato se quest 'arte della di­

vozi one a voi convenga, ed ho subitam nte risoluto che a voi 
non sarebbe potuto veni re in capo pensiere alcuno , c he fosse 
migliore di questo. Io ho detto tra me e me: - La volonta ed il 
costume degli uomin· è talmente depravato a questi infe lici giorni, 
e talmente ono i desidèri loro a que ta mi era carne ri volti 
ed in chinati , che, niun ca o facendo delle qualita dello spirito, 
solo al l 'esteriore apparisc nza si lasciano trascinare; e non ' l 

tosto il sol e n scente comincia a scuotere la rugiada e ad aprir 
le foglie ddla rosa, che comi ncia ad essere adul ta , ch'essi l'ab­
bandonano, non badando che la per fezion delle cose succede 
.lppunto in que l momento ch'es e troYan ·i in procinto d i scen­
dere dalla contrari a parte. La mia sago-ia El isa è appunto nel 

caso. L'animo di lei ha acquistato tutte quel le fo rze, a cui la 
natura ·l'educazione la potesser condurre; tutti gl i abbietti . che 
la potevano distrarre da una prudente risoluzione, sonosi fo rtu­
natamente allontanati a lei. Il cielo l'ha dotata à ·un gran e 
talento , e i g ran talenti ono natur !mente portati a re ndersi 
singolari. e la natura non le ha fatto di que' pericolosi c caduchi 
doni, ch'ella uol fare anche alle piu plebee delle creature, c iò 
è stato perché la mia Elisa non fos e debitrice de' propri meriti 
ad al tri che a se medesima. Ella non potrebbe fare una mol to 
vantaggiosa compar a in questo mondaccio pieno di fri vo lita e 
d'animalesche concupiscenze: ottima cosa è adunque eh 'e lla si 
facciR C'o o. re p r mezzo della su'l divozione, e ch'el la procuri 
di richiamare a sé per mezzo della sua singolare pieta g li occhi 
di quelle mi erabili creature, che se n'erano divagati.- Poiché , 
dal ri flet tere opra le ostre circostanze, io mi sono finalmente 
persuaso che questo appunto è il o-enere di vita , che o ra a \ i 
pi u conviene , io ho pigliato a considerare in qual modo la divo­
zione potesse piu adattarsi al carattere ed all a complession vo tra. 
Ho adunque cercato se q uesta facc nda dell a divozion po sa 
dividere in varie classi, ed ho trovato che può comoda mente di­
vidersi in due. La prima , che alcuni troppo scrupolosi vog liono 
che sia la vera ed unica d i\·ozione, perché non sanno applicare 
pruden emente le cose alle diverse qualita de ' loro suggetti, si 
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può de finire una pieta ed un culto di Dio e ercitato con ardore 
e con ince rita. e quest a r ore a es e ad es er ardore di 
mente piuttosto che di cuore, e questa incerita a esse ad esser 
sinceri ta di paro e piuttos o che d'ani mo, io a rdirei di propon·i 
che •oi ' applicaste a ques a prima classe di dh·ozione . 1a, come 

ue to non è, e d'altre parte troppe co e e troppi incomodi ci 
\·ogliono per riuscirei plausibilmente, io non i imo che qu sta 
sorta di di"·ozione ia ben ad tta alla diJicatezza cle}}a o tr 
natura e al ~ rvore del vostro temper mento. Ba ta che ·oì i 
compiacciate dì esaminare meco per un momento i car tte rj , 
pe ché ne sia e immediatamente co n inta. l car tteri pri nci a li , 
per li quali que · rigo rosi voa-l iono che i distin ua una per ona 
divot di questa p rima classe, sono l umilta, la incerita la 
carita, enza le quali virtu dicono e ·si non poter darsi \'eruna 
di azione. Se il mio umore piuttosto gélio , eh' io og1io Ja ciar 
com parire a nche nel mio st ile, mel permett s e , io vorrei a ma rcia 
forz d i lo ica dimo trarvi che questi car~ tt ri non o sono a so­
lu amente accoppia r i in voi colla divozio ne. Bi ognerebbe, jn­
comparabile Elisa, che voi ave t troppa poverta di spirito, 
pe rché non a\ este a conoscere la singolarita de l vo. tro merito , 
massimamente quando avrete fa tto maggiori pro ressi nell'arte 
che avete pr esa ad eserdtare; e crederebbe C<lp<Jce di troppa 

vilta cotesto vostro generoso animo colui, che vi nerrasse d 'aver 
un giusto sentimento d i compiacenza ne l vederv i distinta per 
li meriti o per le vi rtu vostre da noi al tre mondane creatu r . 
Inoltre no n mostre reste voi d 'esser ing rata a quel supremo Do­
natore, che vi ha pre ferita a tante altre coll'o rnar i di tante doti 
dello spirito e della carne , non fa cendo fes tosa mostra de ' ric­
ch1ss1mi presen ti, eh 'egJj vj ha fa tto? lo credo certo che, se aJtr1 
mi regalasse o una tabacchiera o un oriolo , e ~he io non Ji 
mostrassi di poi a veruno, io credo certo che il donatore avrebbe 
ragione di dolersi di me e di chiamarmi villano . 'egl i adunque 
v'ha fatta n scere dotata d i spirito, e se vi ha voluta distinguere 
dag li altri uomini colla grandezza e colla nobilta della vo tra 
famiglia , perché non do rete voi dar i vanto di una tanta di­
st1nzione? Forse che cotes to ostro spirito è puramente ideal e, 



::! l I"X - LFTTERE DEL CO."I'E .T. • • 

for e che la nobilta è un sogno , che non abbia a ltro fo nda me nto 
fuorché nel la opinione degli uomi ni? Quanto poi all a sinceritn, 
oh, si che starebbon o fr esche le povere d ivote, s ' elle avessero 

a fa re e a dire ogni !or cosa schiettamente e sinceramen te. dal -
poLhé per !a natura del loro stato debbono essere quasi bersaglio 
ali' invidia, a ll a maligni ta, alle insidie ed a lle per ecuzio ni di no i 
altri peccatori , che le ci rcondiamo , per coglier loro cagione ad­
dosso continovamente. A noi non è lecito d i pregiudicar gra­
vemente a' nostri interessi o a quell i della nostra fan ig lia; e 
que ·ti non and rebbono il piu delle vol te in fo ndo, se a ll e po er 
di vote non fosse anco lecito d i astenerli con qualche prude nte 
simulazione o d iss imulazione? Io voglio ben creder che le belle 
labbra della mia spiritua le El isa resi ·terebbono a non d ir bugie; 
ma io stimo qua i impo ibile che una tlivota femm ina pos a 
re~ i ter a o t fa rne . Io credo bene che la vostra gentile 
crupoiosa a ni ma S I asterrebbe dall ' inganna re d ire ttamen te; ma 

come si può , senza mancare notabi lmt> nte alla pr udenza, com 
si può in certi frangenti non prestare occasione o non lasciar 
cadere in er rore il nostro amato prossimo? Co me si potre bbe 
•ivere senza un poco d i s im ulaz ione? Bisogna pur con fessare 

che un poco di restri zion menta le · uno de' ma~·gio ri comodi 
dell ' uma na vita, spezialm ente per una d ivota, a cu i non · tanto 
lecito qua nto a' peccatori il d ir bug ie. E non per altro cred' io 
che tanti dottori l abbia no cosi forte mente difese sostenute , 
se non per lascia re un meschino asilo a qualche anima pia , 
che si trovasse impaccia ta tra l' intere se e la divozione. Aggiu­
gnete ancora un 'altra riflessione , la qu ale rig uarda principalmente 
il vostro carattere di divota. Q uesta sincerita sarebbe in contrad ­
dizione coli 'umilta, di cui v'ho parlato sopra. Imperciocché non 
verremmo noi a mascherare ed a mentir noi medesimi , col cela re 
i nostri meriti e col procurare di non !asciarci comparire al di 
fuori qua li noi si a mo al di dentro? Io , per me, sono anzi d 'opi­
nione che fosse lecito servirsi di questa dissimul azione sola mente 
quando si desse un caso che una divota avesse qualche difetto , 
acciocché , scoprendosi al di fuori , non venisse a pregiudicare 
al decoro dell' a rte ua ; e che in quel cambio dovesse usa re tutta 
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la piu rigida sincerit · e schiettezza po sibile, per isciorinare, dirò 
cosi e mettere al chiaro <Tiorno tutte quante le sue prerogative, 
acciocché queste ervir pos ano ad edificare il prossimo viato 
e a ac rescer gloria all a di ·ozione . lo mi fermerò poco a mo­
s tran·i q anto pos. accordar colla divozione il terzo di que' 
c rat eri, ch' io vi ho annoverati di sopra, cioè la carita . Per­
metteremi nondimeno eh' io vi riporti qui prima un passo d' uno 
autore eh' io ho letto uesti aiorni pa sati. lo so che non 
· molto approvato il far delle lunghe citazioni da' legislatori 
dello tile ep' tolare; ma lusinaomi che i po sa perdonare 
qual he licenza un aener i l rtere come le mie, che po son 
m ritare il ti tolo di edificanti. Piglierommi ancora un 'altra li­
berta cioè di pale arvi che l autore, ch'ora sono per citar i, è 
un eretko; perché, e sendo voi app na iniziata ne' misteri della 
di ozione, spero che peranco non ispiriterete della paura lea­
gendo un simile vocabolo. L'autore dice adunque cosi: « Ciò che 
rende piu insoffribili i ivoti di profe sione si è una cert'asprezza 
di co turni, per cui on insensibili all' umanita, un cert'orgoglio 
ecce si v o, che C loro guardare con occhio di p i eta tutto il resto 
del m ndo. nella loro elevazione eglino degnano li chinarsi 
a q·ualche atto di b nta, il fa nno eglino con tanta so erch ieria. 
e i compiango no gli altr i con mod i tanto c udeli, la loro giu­
stizia · tanto ri aoro a, la loro cari ta è cosi dura, il lo ro zelo 
è tanto amaro, il loro disprezzo tanto si rassomiglia all'odio, 
che la s tessa insensibilita della gente di mondo è meno barbara 
della loro compassione. L 'amor di Dio serve loro di scusa per 
non amare ne suno, ed egli non s'amano n ppur tra di loro . 
A ete voi veduto a iam mai tra i di\oti una vera a icizia? Ma 
quanto piu eolino si taccan dagli uomini, tanto piu pr tendon 
Ù' questi, e si potrebbe dire che non i alzano a Dio per altro 
fuorché per e ercitare la loro autorita sulla terra~. Que to mi-
erabile eretico, Elisa mia, non sa quel che si dica: egli scambia 

per asprezza di costumi quel nobile zelo, con cui una divota 
non dee saper perdonare il menomo fallo al suo prossimo pec­
catore , e per orgoglio il genero~o sentimento de' propri meriti 
paragonati coll'altrui meschinita . Infine egli pretende che i di voti 
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debbano av re quella tenerezza e carita per li m ndani , c he, 
come ho detto da princi pio, alcuni t roppo rig idi e scrupolosi 
\·ogliono che sia uno de' caratteri di quella loro supposta vera 
ed unica di\· zione. edete eli grazia le belle ma ime! Se queste 
massime fo ·sero vere, credet \'OÌ che p te sero entrare ·n capo 

anche ad un t izzone d'inferno qual · un eretico? Parmi g ia di 
,·ecien·i tutta maniante arder di sdegno contro a questa razza 
di maestri di pirito che presumono di riformare il mondo e 
di ridurlo alla \·ita spirituale. senz'aver prima trovato un soave 
nodo col quale congiunger si possa il nostro comodo e il nostro 
interesse colla pieta colla ùivozione. Ma chetat vi, madre Elisa 
mia dolcissima, e non i tate piu ad affannar per la collera cotesto 
bel petto, che, se ben mi ricordo, voi avev te molti a ni sono . 
1 on dubitate. eh' io son pre t a darvi n l e1.turo o rdinario 
certe tPnere lezioncine di di·;oz ionc , h' io non L edo che desse 
mai frate ad altra giovane contemplativa. lo ho os rvato in 
rutti q uec:ti giorni il fiore de ' divoti e delle divote di questa grande 
citta, e vi so ire ch'io ho im parati i migl iori segreti, che ci 
possan essere , perché con pochi · ima vostra spesa v'acquistiate 
nel mondo il glorioso nome di divota. Raccomandomi intanto 
a)Je vostre fervorose preghiere, acciocché mi cresca sempre 
maggior forza di adoperarmi a vostro vantaggio; e pr govi di 
mandarmi, di tanto in tanto, ma quanto piu ristrettam n e po­
trete, un catalogo delle vostre opere meritorie, che andrete ogni 
g iorn fa endo acciocché io il serbi tra le mie memorie . Chi 
sa che una volta non abbia poi a vedere la luce, per edifica­
zione del prossi mo e per maggior gloria vostra? Sappiate tener 
conto di cotesta vostra p re zio a vita, andate adagio per non 
affaticar\' i , mangiate cose a ne e dilicate per non caricar· ·i lo 
sto maco e parla te quanto piu potete con dim es a oce, ac­
ciocché non vi si stanchino troppo i polmoni. 
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Io avrei non piccola occa ione di dolermi di voi , m l ' for­
tunatissima Elisa. Voi mi avete lasciato quest 'ordinario senza la 
dolcissima manna delle vostre lettere; onde ono rimasto quasi 
un'infelice contemplati a caduta in una deplorabile aridita di 
pirito o sorpresa da un'i m pro vi a so. pensione del dono del! 

lagrime. Io era per darmi alla di perazione, se la marchesa 
Dorotea non m'aves e oggi mandato a mostrar una lettera 
che voi le avete scritta dalla quale ho rilevata la cagione per 
cui non a ete scritto a me. l divoti eserciz". ne' quali siete stata 
ri ·rata que ti giorni passati, 'hanno per quel ch'io credo, 
co i dolcemente occupato lo spirito, che non i è rimasto tempo 
di scrivere a molti, e forse avete vol uto avere in questi giorni 
la lode ole avvertenza di non aver commerzio col sesso maschile 
né meno per via di le ttere. Io vorrei e sere stato un altro Clodio , 
non o-ia per entrare a profanar quel venerabile luogo occupato 
dal divoto sesso femminile; ma per due altri motivi. L' uno si 
è per udire quel grazioso padrino , che diceva cosi bene , e che 
ìn que' suoi esami pratici delle ore pomeridiane sapeva cosi bene 
solleticare alcune piaghette di cuore che stavano ul rimarginarsi; 
di modo che, come voi scrivete alla marchesa, vi faceva qua i 
venire per la spirituale dolcezza eh~ voi ne sentivate. L'altro 

moti v o più forte si è per aver la spirituale consolazione di v d r 
voi esercitar que ' fiori e quelle piritose penitenzuole, di cui 
crivete a lungo, e da cui , come voi dite pure, rimaneva edificata 

tutta quell a tenera a semblea di giovani ed amabili penitenti. 
\fa , poiché non ho avuto il conforto né di ricever ostre lettere 
né di trovarmi con voi, supplirò com'io posso, scrivendovi ora 
io quello che il mio animo mi suggerisce sulla materia che 
abbiamo per le mani. Io m'immagino che voi avrete trovate 
ottime le ragioni, ch'io i ho addotte nell'al tra mia contro a 
quella prima classe di divozione, la quale è seguitata da alcuni 
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f)ochi rigidi nemici di se medesimi, i quali n n ardi cono n ppure 
di lasciarsi ved re nel pubblico, e i quali vanno ognora pi ù 
scemando di numero. pero che voi avrete trovate quelle mie 
ragioni molto c n ·entanee alla na tura dell' uomo in o-enere , 
in i -pezie a quel la del vostro sesso. E pero ancora che non 
y'avranno cagionato niun t umulto nell 'animo, e che, di ce e 
placidamente nel vostro cuore, a vranno stabilita una lega offen­
siva e difensiva c l vo tro amor proprio. Ora io parlerò del la 
seconda classe di divozione, la quale io credo la piu adatta al 
vostro temperamento ed a lla mani ra del vo tro pen a re. Io 
lascio di Ja r enc una defi nizione, perché, oltre che per la sua 
eccelle nza e pe r l aria complicazion delle sue parti non è si 
agevolmente defini bi le, che mesti ri abbiam noi di definizione , 
trattandosi di cosa che l a ' con istere nella semplice pratica: 

che ? credete voi f.>e rò che ci vogliano di g randi cos per 
llluovere una persona ad applicar i a quel la Jivozione, al la quale 
io eggo che, senz 'attendere i miei precetti , voi vi s iete di gia, 
fervorosis ima El isa mia? Ripassate per un momento dentro al 
vostro cuore , e voi vi troverete le s ro-enti onde è nata la vo tra 
ùivozione. Recipe per far diventare una f mm ina divota : due 
dramme di fragili a umana, CJUattro d ramme di pau ra di ca a del 
dia volo , otto di vanita 

• ~l • 
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Benché l 'um na uperbia sia discesa fino ne' sepolcri, d'o ro 
e di elluto coperta , unta di prezio i aromi e di balsami, seco 
recando la i tinzione de' luoghi perfino tra' cadaveri pure un 
tratto non so per quale accidente, s'abbatterono nella medesima 
epoltura un nobile ed un poeta, tennero il seguente ragio-

namento: 
OBILE. Fatt' in la, ma calzone! 

PoETA. Eli' ha il torto, Eccell enza . Tem' Ella forse che i suoi 
Yermi non l' abbandonino per venir a me? Oh! le so dir io 
eh' 'vorrebbon fare il lauto banchetto sulle o a spolpate d'un 

poeta. 
BILE. 1iserabile ! non sai tu chi io mi sono? ra perch · 

ar isci tu di starmi cosi fi tto alle costole , come tu fa i ? 
PoETA. Signore, 'io stovvi cosi accosto, incolpatene una 

mia depra\ a zione d'olfatto, per la quale mi sono avvezz a' catti i 
odori. Voi puzzate che è una mara igl ia . oi non olezzate gia 
piu muschio ed ambra , voi ora. Quanto son io obbligato a co­
testi bachi , che ora vi si raggirano per le inte tina. Essi destano 
e ffl uvi cosi fattamente soavi , che il mio naso ne di grada a 
quello di Copronimo, che voi sapete quanto fosse squisito in 
fatto di po rcherie . 

NoBJLE. Poltrone! tu motteggi , eh? e io ora do che ro­
dere a ' vermi , gl i è perché in vita ero av ezzo a dar mangiare 
a un centinaio di persone; dove tu, meschinaccio , non ave i 
con che far cantare un cieco: e perciò anche ora , se uno 
ciagurato di verme ti si accostasse, si morrebbe cii fame. 
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PoETA . Oh , oh! sibbene, Eccellenza . Io ricordomi ancora 
di quella turba di gnatoni e d i pa rassiti , che vi si affo la vano 
intorno . Oh, quante ballerine, quanti buffoni , q ua nti mezzani! 
Diavolo! perché m 'è egli toccato di scender quaggiu vosco? ché 
al trimenti io gli avrei regis trati tutti quanti nel vostro e pitaffio. 

"
1
0B1LE. Ola! chiudi cotesta succida bocca, o io chiamo il 

mio lacché e ti fo bastonar di santa ragione. 
Pu En. Di grazia, l ' Eccell enza \'OStra non s'incomodi. li 

YOSLro lacché sta o ra la sopra con gli altri servi e co ' c redi­
tori face ndo un panegirico de ' vostri meriti , che è tutt' a ltra cosa 
che l'orazio1e fu neb re di quel frate pag-ato da' vostri figliuoli . 
Eg-li non vi darebbe orecchio , vedete , Ecce llenza . 

• OB lLE. Ling uaccia! tu se' tanto incall ita nel d ir mal , ch e 
né manco i vermi ti posso n ro i care. 

P EL\. Che Dio vi d ia ocrni bene: ora voi pari te propria­
mente da vostro pari. Voi dite c !t' io dico male , perché anco 
qu, gg-iù sé uito pure a dar •i dell' ,<. E<.: ·ellenza », eh? Quanto ho 
caro che voi siate morto! Ben si ved che questo era il punto 
in cui vo i avevate a far giud izi o. Or bene, io darovvi, con vo­
st ra buona pace, del 4:. tu ». 1 

1oi pa rre mo per lo appunto due 
consol i romani, che :,i parl ino la loro lingua. Povero ~< tu >>! 

Tu se ' st to se ppe ll ito insieme colla g-loria del Campidoglio: 
bi ·og- na pu r venire quaggiu chi ha caro di rivederti . O << tu ~> , 

se ' pure l :mella disinvolta parola ' 
nniLE. Cospetto! se io non temessi di troppo av,.ilirmi teco, 

io non so chi mi tenesse dal batterti attra ,·er -o del ceffo que­
sta trippa ch'ora m' e ce dal bellico , ch e in fraùicia . fo dicoti eh 
tu s· ' una liugu ccia , io. 

Po ETA. Di grazia, si g-no:·e , fat elo, . c il potete, ché voi non 
v1 avvilirete punto. Q uesto è un luogo dove tutti riescono 
pa ri ; c coloro, eh da\'ansi a credere tanto giganti sopra d i 
nui colassu , una buona fiata che ien g iunti q ua, tr \'ansi per ­
fettame mc a<rguagliat i a noi altra cauag ia: ned ecci al tra dif­
fe renza, se non ch e , chi piu g rasso ci g iug ne, cosi anco piu 
vermi se i mangiano. Voi avete inoltre a sapere che quaggiù 
solamente stassi rico,·erata la verita . Quest'aria malinconica, che 
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ut i respira fi no a tanto che reggono i polmoni , non è altro 
che verita , e le parole, eh escon di bocca, il ono pure. 

BI LE. r bene, io t'ho còlto dunque, balordo: io dico 

adunque il vero , ch iamandoti una lin o-uaccia , dappoiché qUI 
non i re pira né i dice altro che verita . 

PoETA. Piano. Eccellenza . Vi ri corda egli quanti di 1en che 
Yoi eni te q uagrri u ? 

OBILE. ibb ne: tre di· e ualche o re dappoi c1 iugne ti 
u ancora . 

POETA. Gli è \'er . Fu per lo appunto il giorno che queo-li 
sciocchi di l · s pra, dopo a ermi la ciato morir di fame, si cre­
dette ro di beatificarmi ua collocandomi in compao-nia di Vo­
tra Eccellenza . 

OBIL . Egli avevano ben ragione, e non che tu non me­
ri ta i cotesta beatitudine. 

P o ETA . Or dite: nel momento che oi pira e non vi fu 
to to errata la bocca ? 

OBI LE . l. 

P ETA. on ragunovvisi poi dintorno un esercito di mosch , 
che ve la turarono vie piu? 

N oBILE. Che vuoi tu dire per ciò? 
POETA. on veni te \·oi chius fra quattro assi? 
NOBIL E. i, e coperte di velluto , e guernite d'oro fin issimo, 

e portato da quattro becchini e da a sai gentiluomini con ric­
chi sime vesti ner , coli mi arme d'intorno, con mille torchi, 
che m'accompagnavano ..... 

PoETA. Via, cotesto non importa. Non foste voi, cosi impri­
gionato, o-ettato quaggiu? 

NomLE. i; e per ventura, cadendo, si scommessero le assi , 
si ch 'io ne sdrucciolai fuo ra, e rimasimi quale ora mi vedi. 

PoETA . on vedete voi adunque che voi avete tuttavia in corpo 
l ' aria di la sopra; ch'e' non ci fu erso ch'essa ne potesse uscire , 
tanto voi eravate ben chiuso da o ni banda? 

N oBILE . E cotesto che ci fa egli? 
POETA. Egli ci fa assai; conciossiaché l' a ria, piena di verita, 

di quaggiu non vi può entrare, e per conseguente non ne pu 
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uscire colle parole ; laddove in me è seguito tutto il ... ontrario . 
Io fui abbandonato al!a discrezione del caso quand'io mi morii ; 
e que' ladri de ' becchini non m'ebbero punto di ri petto, con ­
ciofosseché io non fos i un cadavere eccellenza. Anzi, levatimi 

lcuni cenci ov' io er involto, quaggit.i mi gittarono cosi gn udo 
com'io era nato . Voi v'avvedete ora che l 'aria di colasst.i 
ben tosto si fu dileg uata da' miei polmoni , e che in quel cambio 
ci scese quest 'aria veritiera di questo luogo, ov ' ora insieme abi­
tiamo, e staracci finché qual che topo non m 'abbia tanto bucato 
i polmoni ch'essa non ci possa piu capi re . 

1 OBILE. Bestia! tu vuoi adunque conchiuder da ciò che tu 
o lo dici 'l Yero quaggiti e eh' io dico la bugia? 

PoETA. Io non dico gia questo, io. oi ben sapete che. 
quando altri è ben persuaso che ciò eh 'ei elice sia vero, non 
si può gia dire eh egli faccia bugia, sebbene egli dica il falso, 
non avendo eo-li animo d ' ingannare altrui, comeche egh per un 
cattivo raziocinio inganni e medesimo . 

( >DILE. Mariuolo, tu fai bene a cercare di sgabellartene : 
ben sai che cosa importi il dare una mentita in sul viso a 
un mio pari . . [a \·ia, poiché qui nessuno ci vede, né restaci 
alt ro che fare infino a tanto che questi ermi abbian finito di 
rosicarci, io voglio pur darti retta. Di' pure : in che cosa m' in­
ganno io? Egli sarei però la prima volta che un tuo pari abbia 
ard ito di dirmi ch'io m'ingannassi. 

PoETA . Signore, fatemi la cortes ia di rispondere voi prima 
a me. Per qual ragione non volevate voi dianzi eh' io vi stessi 
vicino? 

NOBILE. o n tel dissi io gia? perché ciò non si convemva 
ad un par tuo. 

PoET,\. che? vi pungevo io orse, v'assordavo io, vi man-
dav' io qualche tristo odore alle narici , vi dava io infine qual­
che d isagio alla persona ? 

NoBrLE. Benché cotesto fosse potuto essere per a ·ventura , 
non è però per questo ch'io sommene doluto , ma solamente 
perché ciò non si conveniva. 

POETA. Or perché non si conveniva egli ciò? Forse che non 
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p uò l'uomo tar vicino all'altr'uomo, quando egli noi punga 
non l'a sordi, non gli mandi tri~t odore alle narici e finalmente 
non gli rechi verun disagio alla persona? 

OBILE . i, certo ch'egli 'l può, ma quando l'altro 1a suo 

pan. 
PoETA. E quand egli noi sia? 

OBILE. Colui ch 'è inferiore è tenuto d'usar ri petto all'al­
tro che gli è superiore; e il non osare accostar i è segno di 
rispetto, laddove il contrario è indizio di troppa famigliarita , 
come dianzi ti accennai. 

PoETA . Voi non potreste pensar di meglio . Ma ditemi, se 
il cielo vi faccia salvo: hi di noi due giudicate voi che sia te­
n uto a rispettar l'altro? . 

~ OBILE. ol vedi tu da te medesimo, balordo? Tu déi ri-
pettar me. 

PoETA. Voi volete dire dunque che voi siete m1o supe­
nore. 

NoBJLE. i, certo. 
POETA. E per qual rag ione il s iete voi? Sareste voi per av­

entura il re ? 
NoBILE. Sogni tu o im pazzi? Or non mi conosci tu adesso , 

o non mi conoscevi pochi di fa, quando noi eravamo tra ' vivi? 
Che vai tu ora dunque farneticando eh' io mi sia il re? 

PoETA .. e voi non siete il re , non può fare che voi non 
iate almanco un suo ministro, deputato al governo del popolo 

e all'amministrazione della giustizia. 
NoBILE. No, dicoti ch'io non ebbi mai bisogno d'occuparmi 

in si fatte cose a' miei di. 

PoETA. Egli è adunque forza che voi siate uno de' suoi ser­
genti o bargelli per esso lui destinati a rappresentare la sua 
a utorita e ad eseguire le sue intenzioni . 

NoBILE. T u m'hai ben viso da bargello, tu , anzi da boia, 
manigoldo, che ti pigli tanta sicurta m eco . 

PoETA. Voi sarete adunque qualche Morgante o qualche 
Briareo, dotato dalla natura d 'una straordinaria robustezza delle 
membra. 
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NOBILE. Oh! tu m ' hai ristucco oggimai, impronto seccatore 
che tu se'. Vanne a' illani, e quivi troverai cotesta triviale 
robustezza d Ile membra, che tu di ' . . \' miei pari si con iene 
troppo piu gracile e di licata complessione che tu non pensi. 

PoETA. Avete voi far e delle grandi ricchezze e de' gran 
danari a lla vostra disposizione? 

NoBILE. Di ciò ben io ne aveva; ma io ne ho giocato e 
mangiato una gran parte, e il resto me lo sono spe~ o in abiti, 
in cocchi, in vi lleggiRture . in servi e in mille altre cose final­
mente, che sono nece sarie a' pari miei. Non è senza rag ione 
eh' io mi son morto fa llito , come tu sai, e non ho lasciato a' 
mi ei figliuoli altro che i fedecommessi, co' q uRli i faccian beffe 
de ' creditori. Ad ogni modo, io mi sarei trovato nudo d'ogni 
cosa . i tosto ch' io fossi arrivato quaggit.'l, e io non avessi avuto 
la sagacita di spogli armene innanzi tratto . Ma dove andr nn'eg-li 
però a battere le tante do mande che tu mi vai face ndo? 

POET . e voi non siete n· il re, né uo ministro, né suo 
bar llo, né fornito dalla natura di traordinaria valentia del 
corpo , né di g randi ricchezze dalla fortuna, in ch e vi tenete 
voi per mio superiore e perché pretendete \ 'OÌ eh' io v'usi n ­
spetto? 

NoBILE. Perché io son nobile, dove tu sei pl ebeo. 
PoETA. E che diancine d'an imale è egli mai cotesto nobile? 

o perché dobbiamo noi essere obbligati a rispettar lo? 
OBILE. Perché egli ha avuto una nascita d iversa dalla tua. 

PoETA. Oh poffare! voi mi fareste strabil iare. Affé, che voi 
mi 1 igli aste ora per un bambolo da contargli le fol€' della fata 
e dell'orco. Non son io forse stato generato e partorito alla 
stessa stessissima foggia che il foste voi? E che! vi moltipli cate 
voi forse per mezzo delle stam pe, voi altri nubili? 

NoBILE. Noi nasciamo come se ' nato tu medesimo, se io ho 
a dirti 'l vero; ma il sangue, che in noi è provenuto dai nostri 
maggiori, è tutt'al tra cosa che il tuo. 

PoETA . Dalle! e voi seguite pure a infilzarmi mara vi glie. 
Forse che il vostro sangue è fatto alla foggia di quello degli 
dèi d 'Omero , e non è cosi come il nostro fluido e vermiglio? 
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OBILE. Egli è anzi cosi come il vostro fluidissimo e er­
migli simo; ma tu ben sai che possa il nostro sangue sopra gli 
animi nostri. 

POETA. Io non o nulla , io. Di grazia , che credete però voi 
che il vostro sangue possa sopra gli animi vostri? 

NoBILE. ~sso ci può piu che non credi. Esso rende i nostri 
spiriti s egliati , gen tili e irtuosi · laddove il ostro li rende 
ottusi , zotici e vizio i. 

POETA . E perché ciò. 

OBILE. Perché esso è disceso purissimo per msmo a noi 
per li puri imi canali de ' nos ri antenati. 

POETA. e la co a è come a oi pare, voi sare te adunque, 
voi altri nobili, tutti quanti forniti d'animo svegliato gentile e 

virtuoso. 
OBILE. Si, certamente . 

PoETA. Onde ien egli però che , quando io era colassti tra ' 
viventi , a me pare a che una cosi gran parte di oi altri fosse 
ignorante, stupida , prepotente, avara, bug iarda, accidiosa, in­
gra ta , vendica ti a , e simili altre genti lezze ? Forse che talora, 
per qualche impensato avvenimento, sì è introdotta qualche 
parte del nostro sang ue eterogeneo per en tro a que' purissimi 
canali de ' vostri an tenati? Ed onde viene ancora che tra noi 
altr plebe io ho veduto tante persone scienziate, valorose, in­
traprendenti , liberali gentili , mao-nanime e dabbene? Forse che 
qualche parte del vostro purissimo sangue vien talora, per qual­
c he impensato a vvenimento, ad introd ursi negli oscuri canali di 

noi altra canaglia? 
OBILE. Io non ti saprei ben dire onde ciò procedesse; ma 

eg li è pur certo che si dee parlar con molto piu riverenza, che 
tu non fai, di noi aJtri nobili, perciocché noi meritiamo rispetto 
da voi , se non per altro, almeno per l'antichita della nostra 

prosapia. 
PoETA. Deh ! sig nore, ditemi per vita vostra: quanti secoli 

prima della creazione cominciò eo-Ji mai la ostra prosapia? 
No BI LE . Ah, ah! tu mi fai ridere. Pretenderesti tu forse, min­

chione, che ci avesse delle famiglie primaché nulJ a ci fosse? 

G . PAR INI -n. 3 
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P ETA . Or bene, di che tempo credete voi che avesse co-
minciamento la vostra famiglia? 

NOBILE. Dal tempo di Carlo magno, cicala. 
PoETA . Ola tu! fammi d i cappello tu, scostati da me tu. 
-·O BILE. Insolente. Che linguaggio tieni tu ora con me? Tu 

mi faresti po' poi scappare la pazienza . 
POETA. O la! scostati , ti dico io . 
·oBILE. E perché? 

PoETA. Perché la mia famiglia · di gran lunga piu antica 
della tua. 

No BlLE. Taci la, buffone: e da ch i presumeresti però tu 
d'esser disceso? 

PoETA. Da Adamo , vi dico io . 
NOBILE. Oh! io l'ho detto che tu ci av\·erresti bene a fare 

il buffone. lo comincio quasi ad aver piace re d'e sermi qui teco 
incontrato . uvvia, fammi adunque il catalogo de' tuoi antenati. 

PoETA. Eh! pensate: la vorrebb'e ser la fav la dell'uccellino, 
se io avessi ora a contare ogni cosa. Que ti ro pi, che ora 
ci rodono, non hanno mica tanta pazienza, sapete. Cosi fosse 
stat addentato il vost ro primo ascendente dove ora uno di 
essi m'addenta, che voi non vi vantereste ora di cosi an tica 
fami gl ia . 

NoBILE. !spacciati: comincia prima da tuo padre , e va' ia 
salendo. Come chiama\.·a i egli? 

PoETA. 11 signor Giambattista, per serv1rv1. 
No BILE. E il tuo nonno? 
PoETA. Il mio nonno .. . 
N TliLE. Or di' . 
PoETA. Zitto, aspettate ch'io lo rinvenga il m10 nonno ... 

OBLLE. brigati, ti dico, in tua malora! 
POETA . Il mio nonno chiamavasi messer Guasparri. 

O BILE . E il tuo bisavolo? 
PoETA. Oh! questo affé ch' io non mel ricordo. Ricorde­

restevi voi i vostri? 
NOBILE. Se io me li ricordo? Or senti : Rolando il primo , 

da Rolcmdo il primo Adolfo , da Adolfo Bertrando, da Bertrando 
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Gualtieri da Gualtieri Rolando econdo, da Rolando secondo 
Agilulfo, da Agilulfo . .. 

PoETA. Cappita ! voi siete fornito d'una sperticata memoria, 
voi. Ecrli si par bene che oi non abbiate studiato mai altro 
che la vostra genealogia. 

OBILE. Ora ti dai u per vinto? mi concedi tu oggimai che 
io e gli altri nobili miei pari meritiamo ri petto e venerazione 
da voi altri plebei? 

PoETA . Io vi concedo che voi aveste di molta memoria , 
voi e i vostri asc ndenti · ma, se cotesto vi fa degni di rive­
renza, io non so perché io non debba dare dello <i illustrissimo 1> 

anco a colui che mo~tra le anticaglie, dappoiché egli si ricorda 
di tanti nomi quanti oi fate, e d'assai pi u ancora. Ma ditemi 
per vo tra fé: se il fu vostro legnaiuolo o il fu vostro calzolaio 
i ricordassero per a entura i nomi de' loro antenati, ponia m 

caso, fino a' tempi del re Alboino , non arebbon eglino perciò 
nobili quanto voi, e non dovrebbesi anch loro , cosi come a 
voi , il titolo d eli' ~ Eccellenza » ? 

OBILE. È egli però possibile, animale, che tu non ti av­
vegga quanta differenza ci corra tra me ed e i? ché dove quelli 
è verosimile che derivati siena da altri legnaiuoli e calzolai io 
al contrario ognun sa da quanto celebri, quanto illustri e quanto 
grand'avoli sono disce o . 

PoETA. Siete voi ben certo che siena stati si celebri, si il­
lustri e si grandi cotesti avoli vostri , o che voi provenghiate 
veramente da questi , che voi credete si fatti? 

OBI LE. Come vuoi tu che sia altrimenti, dappoiché io ho 
lasciato colassu ne' miei archi i tanti olumi, quali in istampa 
e quali scritti a penna, che tutti contengono la serie de' 
miei ascendenti fino a quel Rolando il primo, che dianzi ti no­
minai? 

Po ETA. Affé che voi mi citate de' molto gravi testimoni. 
Non udiste voi mai che di niuna cosa si dee piu dubitare che 
d'una genealogia, e ch'egli è proverbio fatto in alcune lingue 
che « niuno è piu bugiardo d'un genealogista 1>? 

NoBrLE . Tu apporresti al sole. Starò a vedere che tu saprai 
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meglio eli me quali fossero i miei avotì ed onde cominciasse 
la mia nobilta. 

PoETA. E che? siete voi forse d'opinione che la vostra no­
bilta avesse una volta cominciamento? 

NoBILE. Non tel niego. 
POETA. Essa dee adunque aver cominciato in alcuno de' vo­

stri antenati. 
NOBILE. Poh, il o-ran Salamone! Tu la indovinasti per lo 

appunto. 
POETA. Bene sta. Credete voi ora che colui de' vostri an­

tenati, da cui ebbe principio la vostra nobilta, avesse mai 
padre? 

NoBILE. Tu ti pigli oggimai troppo giuoco di me. Che vuoi 
tu: eh' egli piovesse in terra da' nuvoli? 

Po ETA. Rispondete: l 'ebb'egli? 
Ì\ OBILE. Ei l'ebbe senz'alcun fallo. 
POETr . Pensate voi che cotesto padre fo se anch'egìi nobile 

o no? M udite voi? ... Non rispondete? ... Eh ! .. . avete voi per­
duta la parola? . . . A quel ch'io veggo, voi vi trovate impac­
ciato. Coraggio! dite ... 

NoBILE . e io non erro, il padre non poté altrimenti esser 
nobile, conciossiacché la nobilta cominciasse nel figliuolo. 

POETA. Forz ' è adunque eh 'ei fosse ignobile, e che da un 
ignobile provenghiate voi con tutta la serie de' famosi vostri 
antenati , cosi come da un ignobile son provenuti il fu vostro 
calzolaio , il fu vostro legnaiuolo e simile altra gentaglia . 

NOBILE. Io non posso negartelo. E non ci ba famiglia in 
Europa, per quanto nobilissima esser possa, che non si trovi 
nella medesima condizione che la mia. Ben ti dico che finora 
io non feci mai cotesta riflessione; e quasi quasi tu mi fai du­
bitare che questa nobilta non sia po' poi cosi gran cosa come 
questi miei pari la fanno: ma ciò, ti priego , si rimanga fra 
noi due. 

PoETA. Rallegromene assai. Ben si vede che l'aria veritiera 
di questo nostro sepolcro comincia ora ad insinuarvisi ne' pol­
moni, cacciandone quella che voi ci avevate recato di colassu. 



X- D IALOGO OPRA LA OBILT 

OBILE. i ; ma tu mi déi conced re nondimeno ch ' io me­
rito onore dc te in g razia di que' tanti mi i, che fu rono tanto 
celebri, tanto il us ri e a n o grandi come dianzi ti d ice\·a. 

PoETA. l o givrovi ch ' io non ne ho udi to mai favella re . fa 

che hanno egli no però fa to co esti si celebri . i illu tri, SI g ra ndi 
avoli vostri ? H anno eglino forse tro\'a to la maniera del olti­
vare i campi ; hann' eglioo r idot o g li uomini selvagai a ivere 
in compagnia · hann'egli scope rta la reli gione , o trovate le 
leggi e le arti , che on nece arie alla ita umana; hann'egli 
salvata la atri a da qualche imminente calamita; v' hann egli 

fondato per puro arnore di e sa quaJche utile e ragionevole 

stabìlimento? 'egli hanno fatto niente di questo, io confessavi 
sinceramente che cotesti \ ostri avoli meritarono d'es er ri pet­
tati da' loro contemporanei, e che noi ancora non possiam o 
a meno di non porta r ri erenza all a memoria loro. O r d ite : che 
hanno eglino fatto? 

OJHLE. Tu léi sapere che que ' primi no tr i avoli , che piu 
d'ogn'altro contribuirono a lla nobiJta eJJe no tre famiglie , altri 

re tarono de' grandi servigi aali an ich i principi, aiutandoli 
nell e guerre eh 'eglino intrapresero ; e perciò ennero da que­
s i ricompensati largamente e rendu i ricchi sfondolati. Altri, 
divenuti fieri per la loro pot nza, riuscir no celebri fuorusciti, 
e segnalarono la loro vita facendo sta re al egno il loro pri n­
cipe e la loro patria. Quali si dierono per assoldati a condurre 
deJJ e armate in servigio or dj questo or di quel l 'a ltro signore, e 

fecero un memorabile macello di gente d'ogni paese si fecero 
g randissimi tesori delle spogl ie ri portate da' loro nemici. Quali, 
sia per timore d'essere perseguitati , sia che per le arie vicende 
si fossero scemate le lor facolta, sia per desiderio d' sercitare 
tanto piu assolutamente la loro potenza , ri ti raronsi a · er ne' 
lo ro feudi, rico erati in certe loro ròcche si ben fortificate , che 
g li orsi non vi si sarebbon o potuti arrampicare. Quivi non ti 

potrei ben dire quanto fosse grande la loro potenza: bastiti che 
nelle colline , ov'essi ri fugiavano, non risonava mai altro che il 
fischio delle loro balestre o il tuono delle loro archibusate, e 
ch'eglino erano dispotici padroni della vita e delle mogli de' 
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loro vassall i. Ora intendi quanto grandi e quanto venerabili 
omaccioni fosser costoro, de' quali tenghiamo tuttavia i ri tratti 
appesi nelle nos tre s le. 

PoET.\. Or bene, io faron·i adunque quell'onore che fassi 
agli usurpatori, agli gherri, a ' masnadien , a' yio latori, a' sicari, 
dappoich · cotesti vost ri maggiori, de ' quali m'avete parlato , 
fu rono per lo appunto tali . se io ho a stare a detta di o i ; seb­
bene io mi credo che voi ne abbiate avuti de' savi, de' g iu ~ ti, 

deg li umani , de' fort i , de' magnanimi, de' quali non sono re­
<Yistrate la gesta nelle vostre ge nealogie, perché appunto tal i s i 
furono e perché le vere virtu non amano d 'andar · m vol ta a 
processione. 

r OB rLE . Che vuoi tu ch ' io ti dica? D i mano m mano che 
tu avanzi col discorso, mi sento come cader dagli occhi dello 
spirito certa caligine, e vo scoprendo certe co e, delle quali non 
m 'era giammai accorto tra' vivi. Contuttociò mi negherai tu che 
non mi si <.h.:IJba portar rÌ \L:renza, almeno in g-razia òi quL.gli 
antenati sa vi, giusti, umani, forti e magnan imi, che dianzi tu 
stesso m'hai conceduti? 

PoETA. Cotesto non vi negherò gia io; ma a patto che siemi 
anco lecito di strapazzarvi e di vi tuperarvi in grazia di que' vostri 
antichi, che voi accennaste poc'anzi, o d'altri, i quali , secondo 
che a me costerà per la tradizione o per le storie, abbian com­
messo ladronecci, omicidii, violenze, tradi menti e simili altre ri­
balderie, delle qual i poche o forse niuna famiglia può vantars i im­
macolata, benché ognuno s'aiuti, come piu può, di coprir le sue 
SIJorcizie, come fa il gatto. Non vi sembra egli g iusto che, se 
voi volete aver parte nella gloria dovuta a' vostri ascendenti, 
voi l'abbiate pure nell'infamia, che loro si conviene, a q uella 
g uisa appunto che chi adisce ad un'eredita, a sume con essa 
il carico de' debiti, che annessi le sono? 

NoBILE. No certo. c hé cotesto non mi parrebo né convene­
vole né g iusto. 

PO ETA. E perché ciò? 
_- OBILE. Perché io non sono per verun modo tenuto a n­

spondere delle azioni altrui. 
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PoETA . Per qual ragione ? 
OBILE . Perché, non avendole 10 camme e, non ne debbo 

p rcio portare la pena. 
P ETA. olpone. oi \·erre te adun ue goderv i l'eredita, 

la cian o altrui i pe i, che le apparten(Tono, eh? ·ai \oneste 
adunque la ci re a' vo tri avoli la \·ilta del loro primo es ere, 
la m lvatrita elle azioni di molti di lor e la vergogna, che 
ne dee na cere , erbando per voi lo plen ore della loro far-
una, il merito della loro virtti, e l'onore, ch' eCTli no ono i acqui­

st ti con es e? 
N BILE. Tu m'hai cosi c n fu o, eh' io non so dove io m'abbia 

il capo. Io ono rima to og(Timai ome la cornacchi d'Esopo 
senz pure una piuma dint rno. e per ue t • per cui io mi 
ere e a i meritar tan o, io onora con\'into di non merita r nulla , 
ond'è adunque che quelle bestie, che ive an con noi, face , nmi 
tante scappellate , cosi profondi inchini e idolatra\ianrni c0si fat­
ta mente, ch'io mi credeva una divinita? E voi altri autori e voi 
altri poeti, ne ' vostri vers · e nelle \·ostre de i che , mi conta 'ate 
t nte ma nificenze dell'altezzd della mia condizione, della gran­
dezza de' mi i natali, e il dia\ o! che vi porti, gramo e dolente 
cl 'io mi sono rimasto! 

P ETA. Ciò accadde, perché bisogna leccare il mele chi vuoi 
senti me il dolce, e perché an co tra' letterati, tra' poeti e tra gli 
autori ve ne ha de.s-1' ignoranti, de' vigliacchi. de' birboni e de­
gli scrocconi. ~a coraggio, signore; ché voi siete i unto final­
mente a mirare in viso la bella verita. Pochissimi ono col ro 
che veder la possono colassti tra' viventi, e qui solo tr queste 
tenebre ci aspetta a la ciarsi vedere tutta nuda com' ella è. Co­
raggio , Eccellenza . 

_ OBILE. Dammi del « tu» in tua malora, dammi del ~tu»; 
eh' io scopromi alla fine perfettamente tuo eguale, se non anzi al 
disotto di te medesimo, dappoiché io non trO\·omi aver piu nulla, 
per cui mi paia di poter esiggere piu alcuno di que' segni di ri petto 
e di riverenza, che mi si profondevano davanti quand' io era ivo . 

PoETA. Come? Credete voi forse che i titoli che YÌ si da­
vano e gl'i nchini che vi i facevano la sopra fossero segnali 
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di rispetto e di venerazione, ch'altri avesse per voi ? Oh! vot 
la · h gl i ate di molto, se ciò vo i credete . 

. OBILE . Che eran egli adunque? Starommi a vedere eh' io 
mi \'iveva ingannato anche in iò. 

PoETA . tatemi bene ad udire . In che consi te il rispetto , 
che al tri porta a qualch ~ cosa o a qualche persona? nelle pa­
role forse c in alcuni g-esti determinati, o anzi in qualche sen­
timento, che altri provi nel suo animo per riguardo a quella cosa 
o a quella persona? 

NoBILE. Egli significa, se io però so bene quello eh' io mi dica , 
certi cenni e certe parole, che atri u a verso ad alcuno. da' quali 
questi comprende d'esser onorato e venerato da colui che li fa. 

PoETA. Voi v' ingann ate. Il rispetto non è altro che un certo 
entiment dell'animo poso tra I' R~ o e la maraviglia che 

l'uomo pruov~ naturalmente at cospetto di colui , ch'ei vede for­
nito d'eccel lenti virtu morali o d'eccellenti doti de ll' ingegno 
o del corpo. _uesto sentimento per lo più stassi rinserrato n el 
cuore di chi lo prova, e talvolta ancora per una certa ridon danza 
prorompe di fuora ne' cenni o nelle parole. 

BILE. E queg li inchini, che mi si facevano, e que' titol i , 
che mi si da ano, non provenivan egl i forse da cotesto senti­
mento che tu di'? 

P oETA. Eh, zucche! Egli è passato in costume tra g li uomini 
che coloro, che sono arrivati a un certo grado di fortuna, vo­
lendo pure per eccesso del ia loro ambizione slontanarsi dalla 
comune degli altri morta. i, si sono assunti certi titoli vuoti di 
senso , ed hanno richiesto da coloro, che avevan bisogno di essi, 
certi determinati atteggiamenti da farsi alla loro presenza . I capi 
de ' )Opo i sonosi pre va uti della anita e' lo o ogg tti, ed 
hanno di que ti segnali in tituito un commerzio, per mezzo del 
quale i ri cchi ambiziosi, cambiando i loro tesori, si comperano 
fumu t; <ll no imbottan o ncbbi . Gli sciocch i poi, i quali non 
pensano piu Ici, dannosi a credere che coloro sie nsi comperati 
insieme co' titoli e colle distinzioni anche il meri to , il quale non 
si compera altrimenti , ma si guadagna colle sole propri e virtuose 
azioni. I savi n n casca no pe r' a ques a ragna : e sebbene , 
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per non andare a ritroso della moltitudine e comparir crmcr o 
quacqueri impazzano co' azzi, e non son a ari di certe arale 
e i certi o-esti. che voi altri richiedete e che la moltitudine vi 
concede, nondimeno ·n cuor loro pesano il ri . p to e la tima 
sulla bilancia dell'orafo, e non la concedono e non a chi se 
la m erita. Eglino fanno com il fore tiere, il quale s'inchina 
agl'idoli ella naz·one, ov'egli soggiorna, per pura urbanita ; ma 
se ne ride poi e li beffeg ·a den ro d i se mede imo . M' inten­
dest voi ora? Pen ate voi ora he i astri creditori, allorquando 
chini come voti davanti un imrn acine, pregavanvi della loro 
mercede, trammi chiando a ogni parola il ti to lo di << Eccellen-
za», essero unto di venerazione per voi? Egli i davano anzi 
mìll olte in cuor loro il titolo di prepotente e di frodatore. 
E i vostri amigliari, che udivano e ede ano le ostre scioc­
chezze e le vostre bizz rrie taci ti e venerabundi, oh quanto si 
ridevano in cuor loro della vostra melensaggine e della ostra 
stravagan za ! E i filosofi e gli altri uomini di lettere, che 'udi­
van decidere cosi francamente d 'ogni co a ... 

OBrLE . Deh! taci, te ne congiuro; ché mi par proprio di 
morire la seconda olta, udendo quello che tu mi di' e pensando 
eh' io ho aspettato nell a sepoltura a sgannarmi della mia pe­
coraggine e della mia be ti a e vani ta . Non ti par egli eh ' io me­
riti compassione? 

PoETA. No, io ; anzi da que to mom ento io comincio a pro­
vare per voi quel entimento di rispetto e di stima, eh' io vi 
diceva, con iderandovi io IJer un uom o, che conosce per fetta­
mente la verita, che si ride della vanita e leggerezza di coloro 
che credonsi di meritar venerazione per lo . ang ue degli altri 
nelle l r vene di cesa, che s'innalzano sopra g li altri uomini 
s oltanto perché ricordansi i nomi di piu numero de' loro ante­
nati che gli altri no fanno , che vantano per merito loro le 
azioni malvage de' loro maggior i esiggendone rispetto, che usur­
pansi la mercede delle belle azioni non fatte né imitate da loro 
per veruna maniera, e che finalmente figuransi d 'es ersi com­
perati i meriti insieme co' titoli, ed assomio-liansi a colui che 
credevasi dì poter comperar per danari lo spirito divino . 
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NoBILE. Deh, amico, perché non ti conobbi io meglio, quand'io 

er colas ti tra' vivi, che io non avrei aspettato a riconoscermi 

co ·i tarJi 1 

PnET,\. lo ho tentato non poche volte di farve ne accorgere, 
io , e con certe tronche parole e con certi sorrisi e con certe mas­
sime generali gittate come alla ventura, e in mille altre fogge; 
ma voi, briaco di vanagloria, badavate a coloro che v'adulavano 
per mang ia r pane, e non credevate che un plebeo potesse 
saper giudicare di nobilta e di cavalleria assai meo·lio che voi 
non facev~lte. 

-oBiLE . Che volevi tu ch'io faces&i, se tutto cospira\·a a far 

che s ·abbarbicasse ognora piti in me questa mia sciocca e ri­
dicola pro unzione? Fa' tuo conto che, al mio primo uscir delle 
fa ce, i non mi sentii sonare mai altro ali 'orecchio, se non che 
io era treppo a ifTeren te dagli altri uomini, che io era cavaliere, 
che il cavaliere dee parlare, stare, moversi, chinarsi, non gia 
secondo che l 'affetto o b natura <,.1' ispira, ma come richiede 
l' tichetta e lo splendore della ua nascita. Cosi mi parlavano 
i genitori, egualmente vani che me; cosi i pedanti, che amavano 
di regnare in casa mia o di trattenermi ad onorar, com'egli 
dicevano, i loro col!eo·i. Ma, prima che siemi impedito di parbr 
più teco, cavami, ti priego, anche di quest'altro dubbio. Egli 
mi pare che que ta nobilta , ch'io ho pur trovato essere un bel 
nulla, abbia contribuito sopra la terra a rendermi piu contento 
della mia vita: saresti tu di parert eh' Ila pur g iovi alcuna cosa 
a render piti feli ci gli uomini colassu? 

PoETA. Io non vi negherò gia questo, quando la nobilta sia 
colle ri cchezze congiunta o colla vir tti o col talento; perciocché 
anco i pree;iudizi e le false opinioni degli uomini, qualora sieno 
a tuo favore, possono esserti di qualche uso e comodita. Le ric­
chezze , unite in quelle circostanze che voi chiamate « nobilta », 

fannu ::-.i hc: ·oi Yi potete s rvire di que' pri ·ilegi, che co' ti oli 
vi furono conferiti, e cosi pascervi colla vana ambizione di po­
ter essere in luogo donde gli altri sieno esclusi, e simili a ltre 
bagatelle. Che se la nobilta è cong-iunta colla virtu, avviene di 
questa come dell t: antiche medagl ie, che, quant unque la loro 
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patina non renda intrinsecamente piu prezioso il metallo, onde 
sono composte , né migliore il disegno, onde sono improntate, 
nondimeno, per una opinione di chi e ne diletta, riescono piu 
care e pre2iate. Ed i ho pur eduti alcuni dabbent: ca\·a­
Ji eri godersi de l olgare pregiudizio in loro fa\·ore per co i 
a er campo di far parere piu be la la loro modestia e di far riu-
cire piu cari i loro meriti sotto a questa vernice dell' umana 
pinione ; e cambiando cosi i titoli e le ri erenze co' benefici 

e colle cortesie, mo trare la e ra nobilta dell'animo, e dar qua l­
che corpo alla falsa, di cui finora teco parlai. 

1 BlLE. Io non po so oo-gimai piu dir motto, concio siaché 
i miei polmoni comincino a drucir i e la lingua a corromper i. 
Rispondimi a questo ancora. Credi tu che la nobilta ,possa o-io­
var qualche cosa , spoo-liata della virtu, della ricchezza e de ' ta­
len ti? 

PoETA. oi non edeste mai il piu meschino uomo né il 
piu miserabile, d'un uomo spogliato in sola nobilta. Egli può 
clire, come dicea quel prete alla fante, ~he scandolezzavasi per 
la cherca: - Spogliami nudo , e vedrai eh' io paio appunto un 
uomo. - Conculcato da' ricchi, che in mezzo agli agi possono 
compera r i i titoli quando vogliono e si ridono della sterile 
nobilt · di lui; disdegnato da' sapienti, che compiangono in lui 
l'ignoranza, accom pagnata colla miseria e colla superbia; fug­
gito dagli artigiani, alla cui bottega egli non s'arrischia d ' im­
piegare le mani; odiato dalle persone dabbene , che abbominano 
il suo ozio e la sua inetti tudine; finalmente congedato da tutti 
coloro , ch 'erano un volta suoi pari , i quali non soffrono d 'am­
metterlo nelle loro assemblee, cosi gretto e me chino, senz'oro , 
senza cocchi, senza servi e cose altre simili, che sono il so­
stegno e l ' unico splendore della nobilta, vien ridotto ad abitar 
tutto il giorno un caffe di scioperati, che il mostrano a dito c 
fannolo scopo de' loro motteggi e delle loro derisioni . Cosi il 
vano fasto de lla sua nobilta è cangiato per lui in infamia; e , per 
colmo della sua miseria e del suo ridicolo, gli restano tuttavia 
in mente e sulle labbra i nomi de ' suoi antenati. A questa con­
dizione si acca ta qualunque nobile famiglia, che decade dalla 
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sua prima ricchezza e insieme dalla sua prima virtu , se la mo­
destia o la filosofia non la sostiene. 

NoBILE. Oimè! che in cotesta condizione io ho lasciato i 
miei figliuoli colassu; e tutto ciò per colpa ... 

PoETA. Egl i non può piu parlare ; la lingua gli s'è infraci­
dita. Riposatevi, Eccellenza, sul vostro letame. La lingua de' 
poeti è sempre l'ultima a guastarsi. Beato voi, se cola. su aveste 
trovato uno si coraggioso, che avesse ardito di trattarvi una sola 
volta da sciocco! Se io avessi a risuscitare , io per me, prima 
d'ogni altra cosa, desidererei d'esser uomo dabbene, in secondo 
luogo d'esser uom o sano , dipoi d esser uomo d'ingegno, quindi 
d'esser uomo ricco, e finalmente, quando non mi restasse piu 
nulla a desiderare, e mi fosse pur forza di desidera re alcuna 
cosa, potrebbe darsi che, per i tanchezza, io mi ge tassi a desi­
derar d 'es_er uomo nohile , in quel senso che questa voce è 

accettata presso la moltitudine. 



XI 

DE RIZI E 
UELLE FESTE CEIJEBRATE IN MILA O PER LE NOZZE DELJ~E LORO AL­

TEZZE REALI L'ARCIDUCA FERDINANDO D AUSTRIA E L 'ARCIDU­

CHES A MARIA BEATRICE D'ESTE, FATTA PER ORDINE DELLA 

REAL CORTE L'ANNO DELLE MEDE IME NOZZE , MDCCLXX!. 





a e uta in filano di . R . l'arciduca Ferdinando Carlo 
d' ustria per as umere il go erno della Lombardia austriaca, e 
le nozze del mede imo con S. A. R. l'arciduchessa Maria Ric­
ciarda Beatrice d'Este meritavano d 'esser celebrate con quella 
pompa, che testifica se la grandezza dell'a ·venimento , e che, 
dando luogo al concorso del popolo, aprisse il pubblico animo 
e ne manifestasse la interna sati fazione letizia. 

Ad arnendue questi ogCYetti fu rovveduto dalla Maesta della 
imperadrice regina, n ostra clementissima sovrana : imperocché , 
dopo aver essa stabil ito che il di quindici d'ottobre , in cui si so­
lennizza i1 suo augusto nome, fosse quello dell'ingresso in questa 
metropoli e delle nozze del real figl iuolo, ordinò ancora che 
ne' giorni consecutivi si celebrassero pubbliche fe te a spese 
del regio erario . 

Le quali feste, siccome, per la sovrana munificenza e per lo 
zelo di chi le procurò e diresse, riuscirono d 'universale conten­
tamento, cosi si è g iudicato opportuno di serbarne memoria 
col tesserne la breve descrizione, che qui si presenta. 

Fra il giocondo commovimento di tutta la citta, animata dalla 
imminente venuta di S. A. R., dai preparamenti che edeva 
farsi, dalla straordinaria affluenza de' forestieri , che di giorno 
in giorno sopravveni ano , entrava uno spiacevole so petto, che, 
cessando il lungo sereno della stagione, non si venisse ad impe­
dire lo sfogo del gaudio comune e la compiuta esecuzione delle 
fes te ordinate. Il sospetto divenne disperazione, quando, nel di 



XI - FESTE l 1 :'111L A O PER L E NO ZZE 

tredici, si vide cambiare il bel tempo in una dirotta piog-gia , e 
questa continua re anche il di quindici, con minacce di lunga 
durata. Ma questo accidente medesimo fu cagione di piu g-rata 
sorpresa , perché, nell'ora stessa che il reale a rciduca giunse in 
Milano, ra erenos i in un subito il cielo , e tornò a risplendere 
il sole piu chiaro che mai. 

Giunse il rea! principe verso le ore ventitré, fra le acclama­
zioni d'infi nito numero di persone, che, avide di conoscerlo e 
di contemplarlo , inondavan o tutte le vie per le quali doveva 
passare sino al regio duca! palazzo , dove era aspettato da tutto 
il ministerio e da tutta la nobilt<i , cosi nazionale come forestiera; 
e quindi, dopo breve dimora , u ci congiuntamente alla reale 
sua sposa , per avviarsi alla vicina chiesa metropolitana a ricever 
la benedizione nuzi ale . 

Questo lietissimo momento non lascia\·a luogo a desiderare 
altro spettacolo, offerenùosene uno troppo grande ed affettuoso 
nella presenza de' r ali sposi che venivano accompagna i dali 
LL. AA. SS. il si, nor duca e i signori principe e principessa 
ereditari di Modena , e preceduti e seguiti dal numerosissimo 
corteggio de' ministri, de' cavalieri e delle dame. 

ondimeno le g uardie nobili a cavallo e le guardie a piedi 
eli S. A. R., le guard ie a cavallo di S. A. S. il sig nor duca di 
Modena ed altri corpi eli cavalleri a e di fanteria, che o stavano 
schierati in vaga ordinanza sulla piazza del duomo, o assiste­
vano di mano in mano al procedimento de' principi e del loro 
séguito ; inoltre il gran numero de' torchi, onde per il soprav­
venir della notte risplendeva lutto il gran cortile del palazzo du­
cale, e il portico posticcio , che quind i conduceva alla porta mag­
giore della metropolitana; finalm ente la immensa folla del popolo 
spettatore. che fra le tenebre de lla cadente notte veniva rischiarata 
dalle grandi masse dell a luce versata per mille parti dalla quan­
tita delle fi accole: tutte queste cose contribuivano a render piu 
sensibile la dignita dell a comparsa, e formavano un magnifico 
accompagnamento di tutta la pompa. 

La chiesa metropolitana era superbamente addobbata . Gli 
smisurati piloni , che formano la croce della g ran nave di mezzo , 
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eran Ja capo a fondo coper i di dammasco cremisi , raccolto per 
tale uso da quasi tutte le chiese di 'filano, ed ornati di festoni, 
di frange e di f sce d'oro e d'argen o. egli intercol01 ni fino 
a notabile altezza saliYano degli archi accompagnanti 1 'architet­
tura gotica del tempio, fatti essi pure a rilievo di tocche d'oro 
e 'argento ; e sotto di essi camminava una s cie d'architrave 
fato ali stessa guisa. Da questo pende\·ano continue lumiere 
di cris allo portan i gran numero di candele accese, e sopra i 
detti archi ed intorno ai piloni fiammeggiavano ari ordini di 
doppieri . Il coro e i grandi pulpiti di bronzo apparivano sin­
gol rrnente ornati della ellissima tapezzeria di d mma co cre­
misi ricamata d'oro, appartenente a' ge uiti di San Fedele, ed 
er no con pari dovizia che ordine illuminati er ocrni parte. 
T utto que to apparato tanto piu merita a di considerazione per 
e sere stato fatto in pochi giorni, e per essere as ai difficile di 
pr porzionarsi con gli ornamenti alla vastita ed alla forma sin­
golare del tempio . 

Il largo spazio del suolo interposto ai quattro piloni, che 
sost ngono la cupola, era a lza o dal piano comune della chiesa 
per ia d'un gran p leo, che andava a congiugnersi e formare 
un piano medesimo col pa imento del coro , e al quale palco 
si sali a per alcune gradinate distribuite ne' luogh i piu opportuni . 
Sopr di questo palco e nel coro videsi spiega a la numerosa 
comitiva de' ministri e della nobilta, mentre che nel presbiterio , 
dove erano i reali e serenissimi principi, elebrossi dall'eminen­
tiss imo cardinale arcivescovo la cerimonia della benedizione nu­
ziale . La santita e la ma sta del rito, la dignita de' principi , la 
g ravita del ministerio, il decoro delle dame e de' ca alieri, la 
magnificenza degli abiti, la fulgi ezza delle gioie, la aghezza 
e l' eleganza degli ornamenti, e mille altre simi i cose insieme 
congiunte presenta ano, dall'alto di questo gra n palco , uno spet­
tacolo atto ad occupa r sublimemente l' imaginazione. 

Celebrata la solennita con quelle osser anze che si costumano 
in tali occasioni, tornaron le LL. AA. RR . l 'arciduca e l 'arci­
duchessa sua sposa verso il regio duca! palazzo, coll'accompa­
gnamento ed ordine stesso con cui eran enuti, e fra le reiterate 

G. PARI l -II. 
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acclamazioni del popolo tuttavia radunato ulla piazza del duomo . 
Era dispos to nel duca! palazzo un nobiliss imo eone rto , formato 
de ' musici e de' sonatori pi u eccell enti , al quale, poiché le 
AA . LL. R R. e SS. ebbero as is ito per qualche tempo , pas­
sa rono nella grande sala, che serve per le feste e per g l'inviti 
solenni, dove cenarono pubblicamente al suono d i lieta sinfonia, 
e non senza gratis ima commozione d'animo negli astanti , che 
mi ravano ad una sola mensa una cosi fe lice alleanza delle d ue 
g randi famiglie Austriaca cd E stense. 

Il di sedici seguente diedesi principio alle preparate pubbliche 
feste con quella inti tolata « il banchetto delle spose», per intell i­
genza della quale è necessario di premettere a cune notizie . 

S. M. la imperadrice regina, la quale, per indo le del suo 
clementi ·simo animo, non sa mai disgiungere la propria dalla 
comune felicita, erasi d gnata d'ordinare che, nella faustissima 
occasione delle nozze del rea! figliuo o, fo~ ero de l s uo erario 
dis ribuite cinquecento dot i di cencinqu::mta lire ciascuna per 
altrettante fanciul le sogg-ette al suo fel icissimo dominio nello Stato 
di Milano . Fu adunque giudicato opportuno di prevalersi di 
questa circostanza, per cominciare con una non meno pia che 
lieta solennita la serie delle pubbliche feste. 

A tale effetto si propose di dare alle mentovate fanciull e 
dotate e a' rispett ivi loro sposi un pubbl ico banchetto sul­
l'ampio corso della porta Orientale, e di adattar parte di esso 
corso in guisa che servi se di comodo alla funzio t e e d i g ra­
zioso campestre spettacolo ai cittadini . 1a, perché non sarebbe 
stato possibile di congregar da tante parti e per il medesimo 
giorno tan t numero di persone, però fu ristretto il n umero de lle 
fanciulle invitate a sole duece ntoventi co ' rispettivi loro sposi ; 
e la festa ven ne nel eguente modo eseguita . 

In quella pa te del cors , che è piu vicino alla porta Orientale , 
si scelse un grande spazio , atto a rappres ntarvi una vasta sala 
di rea! g iard ino, determinata e cinta d'al ti e larghi po rtici con ­
venienti al cara ttere che voleva darsi al luogo ed alla funzione . 
Erano i portici vagam ente architettati di ramuscelli e di fron e , 
secondo le diverse gradazioni del loro verde distribuite ne ' vari 
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membri del l 'architettu ra; di modo che e disting-uevansi assai bene 
le parti, e rompevasi piace olrnente l' uniforrnita Ilo ste o 
olore fondamenta e. Il qua e perché non venisse facilmente a 

smarrire col diseccar de' rami e elle fo lie, erasi usata la cau ela 
di valer i degli a beri del nas o e del pino, che regnan ne' 
nostri monti e che serbano un verde vi issimo nello stesso 
tempo e costante. Cosi l e 'ficio, ebbene rima e e esposto al 

sole continuo per ben due mesi , conser ò sempre un medesimo 
a petto. Le facciate, parimenti dello stesso rde be nell due 
estremita della lunghezza della a rande sala si uni\'ano con assai 
garbo ai portici laterali erano aperte so to a due arandi arch i, 
opra de' quali saliva un pezzo d'ornato , che nobilmente pte­

sentavasi all'occh io di ch i eni a di lontano, m ntre che le 
aperture sotto agli archi lascia an libera la ista e l'accesso 
al po polo pettatore . La lunghezza de' portici era g iudiziosa­
mente interrotta nel mezzo da due altri g randi arch i simili 
a quelli delle faccia te , i quali davano as ai largo spazio a 
due palchi: l 'uno dei quali, posto alla mano destra della sala, 
era reparat per uso de' prin ipi, e interiorment coperto di 
dammasco cremisi; e l'altro, corrispond nte dall'altro lato, do-

e a ser ire per la numerosa sinfon ia, destinata a perpetuo de­
coro deJle successive feste. Sotto ai grandi porticati poi s ten­
de asi per tutta la lungh zza una grad inata a quattro ordini di 
sedil i, disposta dalla parte destra per la nobilta e dall 'altra per 
li cittadini. L' area p ziosa della sala eni a occupata da un 
rado boschetto di verdissim i pini con bel lo e variato ordine 
collocati all'intorno de l quale aprivasi un largo iale, che pre­
sta a comodo al popolo di pas eggiare in g iro per tutto l'interno 
di queJJ 'amen o luogo. Fra mezzo aJ boschetto de' pini era di­
sposta un a grande ta ola di\·isa in tre parti, e capace di 
quattrocentocinquanta ersone, sopra della quale presenta asi un 
ontin uo parterre, lavorato alla chinese con singolare varieta 

e bizzarria. Lo sp zio , per cui si stendeva la grande ta ola, era 
tutto coperto di tende di color bi anco e v rmiglio, le quali, pen­
dendo negligentemente dai circostanti alberi a uisa di padiglione, 
e servivan o a di~ ndere daJ soJe ed accrescevan dj moJto Ja 
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bellezza del luogo. Queste cose tutte venivano alla fine perfe­
zionate dalla grazia ridente de festo ni e delle ghirlande, tessute 
di frondi e di fìori fatti al naturale, che pendevano per ogni parte 
dagl i archi de' portici e dagli alberi, fra' quali la tavola era 
collocata. 

Venuta l'ora del mezzodi, stabilita per il banchetto delle spose, 
ed essendo gia presenti al luogo della festa i real i e i serenissimi 
principi, e già pieni dì popolo i portici della gran sala e il corso 
e le strade che \'Ì conducono, s'incamminarono ancora le spose 
e gli sposi convitat i a quella volta . 

Siccome erasi studiato, anch e per secondar le intenzioni di 
S. M. la imperadrice regin a , di non ammetter nella direzione degli 
spettaco li nulla che potesse contribuire a mantener l 'ordine, la 
tranquillita e la pubblica decenza, cosi si credette di do r usare 
ogni attenzione ma simamente nel regolam nto di questo. Fu 
perciò provveJuto che le fanciulle invitate e i giovan i loro sposi 
fossero maritati ne' giorni antecedenti alla fes a d :l ' rispetti vi 
loro parrochi, e quindi, d i mano in mano che si radunavano 
nella citta, albergati e mantenuti in questo luogo pio Trivulzi, 
dal quale poi, venuto il g iorno della loro comparsa, passarono 
ad ordinarsi nella vicina basilica di Santo Steffano. 

Da questa chiesa pertanto vennero i quattrocento e piu con­
vitati al luogo della festa, preceduti da un a numerosa ed allegra 
sinf nia eù accompagnati con buon ordine da quant ita di solda ti, 
non tanto per decorazione dello spettacolo, quan to per contenere 
la ind iscreta piacevolezza del popolo. 

Al loro arrivo fu tosto, per mezzo de' soldati, imbandita la 
grande mensa d'abbondanti c laute vivande; alla quale, poiché 
fu benedetta dal proposto della mentovata basilica di Santo Stef­
fano, s'accostarono i convitati; e nell'atto che tutti pone ansi 
a sedere, furon distribuite alle spose le dot i destinate per esse . 
Era il valore di ciascuna dote, col i 'aggiunta di due medaglie 
d'argento, ri post in una borsa di seta , ricamata d'o ro , colla cifra 
di S. A. R. l'arciduca Ferdinando; e queste borse vennero, 
per ordine dello stesso reale arciduca, di tribuite da i due ca­
valieri delegati alla direzione delle pubbliche feste in porta 
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Orientale: dopo di che, gli sposi e le spose si misero lietamente 
a pranzare. 

Lo spettacolo di questo pranzo riusci nuo o e bellissimo, 
e enne uni \ ersalmente applaudito. Per farne concepire una 
giust idea, non converrebbe narrare, ma presen are in un colpo 
solo alla imaginazione di chi legge a astita, il beli' ordine e 
la ampestre ao-hezza del luogo; l 'aspet o decoroso ed uma­
nis imo de' principi, che dali alto d l loro palco domina ano 
tutta la cena; il numero, la pompa la i acita , le grazie delle 
dam e de ' cavalieri, che, come in ago e mao-nifico anfiteatro, 

ccu pa ano tutta la o-radinata ell uno de' portici; la folla innu­
merabile, l ' leg nza , il brio de' cittadini e delle cittadine g iovani 
e o-entili , che nello tesso modo sedevano dall'altro lato; la 
modesta e tim ida inc rtezza delle contadine spose, l'agreste 
e sincera allegria degli sposi , che nel piano dell amena sala 
desina ano sotto a que' verd i alberi e a quelle colorate tende e 
a quelle pendenti ghirlande di fio ri ; finalm ente il suono continuo 
della sinfonia e il giocondo bisbiglio e le festevoli risa di tanto 
popolo cola radunato: i quali oggetti tutti occupavano in un 
sol tratto l 'animo degli spetta tori. 

Assistettero le LL. AA. RR. e S. a questo g razioso e nobile 
divertimento qua i ino alla fine; e poch i momenti dopo la loro 
partenza accadde un piacevole accid nte, che in un modo ina­
spettato pose termine alla festa. Come all'entrar del reale arci­
duca in citta erasi, nel giorn o antecedente, rasserenato in un 
subito il cielo, cosi, al partirsi ch 'egli fece dallo spettacolo, 
venne una di qu elle improv ise piogge , che sogliono venire la 
state . Questa, perché fu leggiera e di non mol ta durata, non 
recò gr a ve dispiacere alla folla degli astanti · anzi, facendovi 
nascere una repentina innocente confusione, diede un aspetto 
tutto nuo o alla scena , e produ se uno sciogl iment assai con­
vene ole al carattere naturale e campestre d Ilo pettacolo. 

T rminata, non senza segni di molta satisfazione e de' prin­
cipi e del pubblico, la descritta festa e venuta la sera , si diede 
principio ai pubbl ici trattenimenti notturni, i quali seguitarono 
poi , variamente distribui ti, nelle sere successive. 
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È da sapere che a riguardo de l! ve nuta e delle n zze di 
S. A. R. era stato antecedentemente ristorato, a spese della regia 
Camera, l' interno di que to vasto teatro , e l'aspetto di esso 
nobilitato di nuove dipinture e di nuovi ornamenti , in una forma 
ass i vaga e convene ole alla natura delle circostanze e del 
luogo. I privati medesimi , desiderosi di concorrere dal canto 
loro alla perfezione del 'oggetto, aYev no decor to con nuova 
ri cchezza ed eleganza l'interi ore de' loro palchi , ed eransi nel 
di fuori conformati alla graziosa simmetria del tutto. 

In tale occasione la bella pittura, rappresentante il carro del 
ole, la quale orna il grande soppalco del t atro, fu pur essa rin­

fresca ta, acciocché non i comparisse a fronte del restante, fatto 
di nuovo. Fu parimenti rifatto il si ario, e rappresentato i un 
nuovo soggetto el"ce . ente allu ivo alla ircos anza, cioè le 
nozze di Telema o . Questa pittura, che è cpera del c ~ !ebre 

signor Bernardino Galliari, consiste in un gruppo di nobili 
grandiose figure collocate nel m zzo, e in una quantita d'altr 
laterali. Cn enernbile veg liardo, che raOìgura il padre della 
sposa di Telemaco . sta in atto di consegnare la rea! vergine 
al giovane eroe, il quale, con molta dignita presentandosi ad 
amendue, tr igne la mano della sua . po a ed esprim g uar­
dandola, il ri spetto e l'amore che nodri ce per es a. La gio ane 
reale, che sta nel mezzo di questi due, par · acco tarsi con non 
minor maest<i che tenerezza a Tclemaco, nel mentre che, con 
gli occhi affettuosamente rivolti nel viso paterno, attende l 'appro­
vazione delle sospirate nozze . Intanto, sopra una g ra nde ara ed 
un vicino tri pode, che sorgono a lato del padre, arde il sagrificio, 
e un canuto sacerdote, in aria da in spirato, vi sta profetando 
fortun ti a ·veni enti. Dalle bande poi veggonsi gran numero 
di cavalli, di fanti e di popolo, che tulli prendon parte nel­
l ' azione. 

La sera pertanto di questo di s ici, in ui dovevasi dar 
principio alla rappresentazione dell'opera in musica, apparve il 
teatro in assai piu nobile fo rm a ri dotto ed ol tre di ciò con 
grande do\'izia di candele ill uminato per ogn i parte; sicché, tra 
per gli abbell imenti fatth·i di fresco, tra per la vivacita e la vaga 
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ordinanza de ' lumi, riuscì a del tutto nuovo e g ratissimo a ' n­
guardanti . 

AL primo comparir che fece il reale arciduca con l 'arciduchessa 
sua sposa nel gran palco della corte, i ridestarono piu liete 
che mai le acclamazioni del popolo tu tto; ali qual i S . A. R. 
si degnò di corri pon ere con umani imi egni d'appro azione 
e d 'accogl ienza· dopo i che, diedesi principio alla rappresen­
tazione. ~e corso de la qua c, e endo tutti i pa chi an che i piu 
rern ti d Ha scena, aiTollati 1 ersone nobili civili, co i fo­
rastiere come nazion i, tu te in qu lla ala eh merita a la 
pubblica letizia del giorno, furono ques te d Ila corte di . A. R. 
regalate di mano in mano d'e uisi i rinfreschi; il che i con-
tinuò a fare anche r altre sere consecutive. 

Il dr mma, che i ra presentò, e i libri del uale nobilmente 
stampati in Vi nna e adorni d'intagli graziosi ed allusivi , furono 
dispensati in regalo, era opera dell'ill ustre M ta ta io, poeta 
cesareo , e aveva p r titolo: I l Ru,~giero, o·.; ero l'eroica gra-
itudine. Questo argomento riu ci tanto piu a etto, perch · in 
ar e relati vo all'occasione, essendo tratto alle famose antichita 

poetiche d lla famiglia d'E te. L'epoca p i alla qual si rireri ce 
l 'azione del dramma , e la natura dell'azione ste sa dava luogo 
a un genere di costume, di ve tiario e d1 scene non ordinario 
sopra i nostri teatri. 

La mu ica di quest'op ra era parimenti lavar di rin01 
maestro, cioè deJ signor GioYanni Adolfo Ha ·se, dcao il 
sone. N' segui ·ano le parti del canto le signor Girelli e al­
chini, e i signori Manzoli, Ti baldi, Solzi ed Uttini . L arti del 
suono poi eni ano e eguile da que ta riputata arche tra di 
Milano , renduta as ai piu numerosa del olito. 

Due grandi e ricchissimi balli occupa ano gl' int r alli fra 
un atto e l'altro del dramma, con azioni con fa o l allu i 
all e n ozze delle LL. AA. RR. 11 pdmo, posto in iscf'na dal signor 
Pick, a\·ea per ti tolo L a corona della Gloria. Apollo Marte, 
sopra i carri e con le insegne a loro convenienti , quegli accom­
pagnato dal placido coro delle muse, e questi da una fiera coorte 
cte' uoi guerrieri, entravano nel tem pio della Gloria a chiedere 
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e a disputarsi la corona c i questa dea. Ella pendeva lungamente 

irresoluta a qual dei due numi megl io con ·enisse di darla. Quan­

d'ecco la Fama, accompagnata dall' more e dall'Imeneo, se 

ne veniva baldanzosamente mostrando i ritratti degli sposi real i 

e cel ebrando le loro virtu. La Gloria, a tale aspe tto sorpresa, 

cedeva la corona, e ne ornava i ritratti de' principi ; il che 

riconosciu o per giusto dai due numi competitori , non solo appro­
vano la risoluzione de ll a dea, ma c-si med simi, di capo leya n­

dosi i loro allori, alla contesa corona gli aggiugnevano . Ciò 

eseguito. i due ritratti venÌ\'ano col ocati nella parte piu co­
spicua del tempio della Gloria, con molta festa di tutte le divinita 
cola congregate. 

Il secondo ballo , posto in iscena dal signor Favier, era inti­
tolato Pico e Ctntolle. C nsisteva que t n una rap r sen azione 
degli amori di Pico e di Canentt:. fatta di etro alla c ·lebre favola 

delle Meta11wrj'osi ; na terminata con lieto fine , e mi ta d'episodi 
riferibili alle nozze delle LL. A. RR. 

Facevano le prin ipal i parti nell'esecuzione di que ti balli i 
due nominati siCTnori Pi ck e Favier le sig nore Lablache e 

Binetti. Il coro poi de' bnllerini subalterni e ra num erosissimo 
e scelto non ·alo per l'abili ta, ma anche per l'avvenenza, neces­

sar ia alla pe rfeLione dell'oggetto teatral . 
Dall e cose fin qui rife ri tt.: , alle quali conviene aggiugnere 

la ri cchezza, il lusso, la 'a ri cta e la multiplicita straordinaria 
degli abiti, delle cene c d 'ogni altro genere di decorazione , è 

troppo fac ile di congetturare la splendidezza la ma crni fice nza 

di tutto l spettacol , col qu a le si terminarono i pubblici diver­
timenti di questo giorno. 

I tra ttenimenti del g ' orno diciassette seguente con i stettero 
nel gi ro delle carrozze , che ch iamasi « corso alla rom a na», fatto 
medesimamente in porta Or ientale, c nella serenata , che recitassi 
la sera in teatro. 

[l co rso delle carrozze è un oggetto ma sima mente conside­
rabile nella nostra c itta per il sorprendente numero di quelle e 
per la ricchezza ed eleganza loro. Agg iungas i che nella presente 
circo tanza n'era d i moto accresciuta la quantiui per quelle di 
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tan i fo ra tieri, che an avano d i g iorno in giorno sopra venendo. 
Sten e\ a i ad nque il giro del e predette carrozze per tutto il 
lunghissimo t ratto, che conduce dalla piazza del duomo fino alle 
m ra de1la porta Orientale, il quale medesimo spazio do\'eva 
poi ser ir di carriera per la futura corsa de' barberi. Dopo il 
banchetto del e pose, seguito il giorno an~eceden e, furono levati 
i cancelli, che eran sta i pos i a l facciate ella sopra descritta 
ala, non tanto per ornamen o el luogo, quan o per impedir i 

l'accesso delle carrozze; di modo che poterono poi le mede~ime 
stender i giran o anche per tutto lo spazio contenuto tr i verdi 
por ici , o e dal palco destinato per la musica ascolta asi una 
continua sinfonia. li occasione dì questo e di simili successivi 
corsi delle carrozze ebbe campo di s ie<Tarsi la ricchezza , la 
singolarita e la pompa de' ca\alli, delle dorature, de le emici, 
delle livree, che il lu so de' g randi e de ' priva ti a e spezial­
mente preparati per la pre ente occorrenz . 

Giunt la notte, e inter en ute le LL. . RR . al teatro , 
che fu sempremai affollatissimo di popolo, diedesi principio alla 
ra resentazio 1c del la serena ta, intitolata l'A canio in A !ba. 

Quest drammatico com ponimento, auto re d l quale è l 'abate 
Parini, contene a una perpetua al legoria re! a i va alle nozze delle 
LL. AA. RR. ed alle insiemi beneficenze comparti te da . M. 
la imperadrice regina massimamente a suoi sudditi dello tato 
di Milano. La musica del detto dra mma fu composta dal si<Tnor 
Amadeo Volfango Mozart , giovinetto gia conosciuto per la sua 
abilita in varie parti del!' Europa; e fu eseguita da lle parti nomi­
nate di sopra, trattane l'ultima, perch · il soggetto ammetteva 
minor numero d'attori. 

Se la rappresentazione teatrale della ·era antecedente era 
riuscita magnifica e grandiosa, questa seconda incontrò pure il 
grad imento dei principi e del pubblico per la sua nobile e 
variata sempliciul. I cori di geni, di pastori e di ninfe, e i 
piccioli balle tti ad essi obbligati, che interrompevano di tanto 
in tanto il corso de' reci tativi e delle arie, forma ano nello stesso 
tempo un continuo e vario legamento d'oggetti, atto a conci­
liare alla scena notabile vaghezza. La decorazione poi tutta e la 
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pittura delle scene spezialrnente, molto adatte al soggetto ed al 
carattere pastorale del dramma, davano, non meno delle altre 
cose , grazioso ri alt alla rappresentazione. Inventore de' balletti 
obblig·ati al dramma fu il sopra mento ato signor Favier , e 
inv ntori e pittori delle scene, cosi della serenata come del ­
l 'opera, furono i celebri signori fratelli Galliari. 

Il dopo pranzo del g-iorno diciotto fu destinato , con ol enne 
concorso de' prin -ipi , della nobilta e del p polo. al delizio o 
pas ·eggi sopra le mura tra la porta Orientale e la porta uo v . 
Que ta parte d lla itta è veramente la piu amena e quel!, eh 
gode d'un'aria piu sa lubre. L'ampi zza del Juooo vi appre ta 
tutto il con odo immaginabile a qualunque folla straordina ria di 
arrozze c di popolo; l 'elevatezza di quello presenta un assai 

vasto e piace\·ole orizzonte. Da un lato . i domina la va ta pia­
nura . il gi o delle non molto di tanti coll ine e finalmente l' lta 
catena dc' nostri monti; a fronte una gran parte delle lontane 
Alpi , e dall"aitro lato uno de migliori aspetti delia citta. Si sale 
da questa insensibilmente alle mura; e nell'ora del passeggio 
scopresi la bellissima pompa d'una ìnnun erabile quantita di 
arrozze quivi schierate e di popolo, che vi si sta divertendo. 
i può giudicare da quello eh segu cotidianamente, quando 

la stagione il comporta , qual doveva esser l'a petto di que to 
luogo nella presente occasione. Certamente né cosi grande né 
cosi splendido concorso non i fu mai da quel giorno che la 
1aesui dell' im p rado e l'onorò d Ila sua pr senza . 

Dopo il pas eggio, fu grande veglia nel palazzo duca! , con 
intervento il piu numeroso che siasi mai veduto di tutta la no­
bitta e di straordinaria quanti ta di forastieri, i quali vennero tratte­
nuti e a\·oriti nel decorso della serata con quel gusto que lla 
splendidezza, che in simile occorrenza s i potesse desiderare. 

Il seguente giorno diciannov' era statuito per la pubblica 
com arsa della maschera a de' facchin", di\ertimcnto partico­
lare della nostra citta , ma che in questa occasione fu dato con 
assai maggiore apparato e solennita del consuet . 

Que ta ma cherata rapprescn a li abitatori d'alcune valli 
sopra il lago Maggiore, parte de ' quali sino ab antico costumano 
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di guadagnarsi il sostentamento in Milano impiegando i in que' 
p rivati e pubblici servigi, che son pro pri del facchino. anno 

ue ti nella citta con certi obblighi e pri ilegi, che ne autorizzano 
l'uso e la dimora. Quelli poi, che rappre en ano tal o-ente colla 
ma cherata cosi detta de' facchini » o la ~ facchinata i> ono 
per one ci ili, addette ad un corpo che chiamasi la << m gnifica 
Badia » . Que ta piace ole congrega è d'origi ne moto incerta: 
nondimeno se ne ha memoria d 'oltre a due eco! i. Gode d' alcuni 
privilegi concedutile dai governatori di que to Stato . Ha tatuti 
ancor es a e c riche, com di iovano, d'abate, di dottore , di 
cancelliere, di poeta e simili. Gl individui d lla Badia affettano un 
dialetto proprio del pae e del quale si ngon . H anno eia cuno 
un nome bizzarro e caratteris ico, che li distingue . Hanno una 
foggia di b 11 e di costumanze nazionali. Il loro abito è d 'un 
panno bigio con un giubboncino e le calze dell ste so . Il 
cappello è del medesimo colore, ma ornato · grandi e ricchi 
pennacchi , che d· nno alla figura un aria bizzarra e pittor sca . 
Portano alla cinta un grembiule v gamente ricamato d 'oro e 
d'argento con simbol i c figu re alludenti al carattere particolare, 
che eia cun rappr senta . Recano un sacco in ispall a, ed hanno 
al vi o maschere eccellentem nte fatte, r !figuranti fisonomie 
oltremodo nuove e capricciosé, ma nello stesso tempo naturali 
e secondo il costume. 

La det a mascherat suole uscire quasi ogni carnovale, e tal ­
volta ancora in occasione di pubbliche allecrrie, ora piu ora 
meno pompo amentc . 1a que ta volta dimostrò ass · magcriore 
zelo che in nessun altro tempo, cosi per la singolarita della 
circostanza come per la distinzione con cui l 'augusta sovrana 
si degnò ultimamente di riguardarla. Imperocché , non ess ndo 
potuto rimanere ignoto al suo liberalissimo anim n· meno un 
cosi p·ccolo oggetto, fece dalla real Camera somministrare alla 
Badia un consid erevole regalo, a titolo di compensarla in parte 
delle spese fatt quest i an ni addietro per divertimento di S. A. R. 
l ' arciduchessa Maria Ricciarda . 

Usci adunque la mascherata de ' facchini sotto a petto che 
il loro comune venisse in forma solenne alla citta per prestar 
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riverenza alle LL. AA. RR. in occasione delle ]or nozze; e la 
form a e l'ordine c il cammino della mascherata fu il se-
guen e. 

Dana porta Tìcìnese, per la quale sogliano entrar coloro, che 
vengono dal lago 1~ggiore , entrò la festevole e pomposa bri· 
gata nel la cita; e quindi, fra mezzo ad un popolo immenso , 
che empiva tut e le vie e le logge e le finestre ava nzossi diret, 
tamente alla volta del duca! palazzo per quivi presentarsi a' 
reali sposi. 

Tutta la ma cherata era o a cavallo o sopra carri \'agamente 
invent ti e dipinti, o in carrozze e in calessi scoperti d'ogni 
genere; e tutti con ornamenli caratteri lici della rappresen­
tazi one. 

Prccedc•:a il corriere del la magn ifica Badia, seguito d::t una 
squadra r:l'usseri, che serviYano di vanguardia alla marcia; e 
dopo questi veniva il portiere del la tessa Badia, avendo in 
séguito un grosso numero di sanatori con timpani e trombe. 
A questi succe ette l equipaggio, il quale consis teva in ben 
trenta muli carich i di sporte e di ceste , e ornati di fiocchi, di 
piume e di coperte di vario colore. In :llcune di quelle ceste 
vedeansi con capricciosa neg ligenza riposti gli arnesi e gli 
strumenti, che servono agli uffici ed al rnestier del facchino, e 
questi mescolati con erbaggi, con fiori ecl altre simili cose, tal­
mente ordinate che ciascun oggetto rappresentava un disegno 
a ai piacevole a mìrarsi . ln a)tre sede\'an facchineìl i bambin] 
coll e fan i o col le nudrici , che ne avevano cura, tutti cYraziosa­
mentc ves titi e collocati secondo l 'eta e il caratte re loro. Altre 
finalmente avevano copertoi di varie guise , sopra de' quali 
erano dipinte o in altro modo rap presentate le armi de lle fa­
miglie, che hanno feudi nel paese della Badia. A \'anzossi d'poi 
il gonfalone del comune, portato dal cancell iere c acco mpag nato 
da buon numero di beHi e g1o 'inetti fa d 1ni; e a uesto venne 
dietro un carro a quattro cavalli vagamente adorno di frond i 
e di fiori in cui sedevano le facchinelle ballerine della compa­
gnia. Segui tò un grosso coro di sin fon ia , il quale se rviva di 
festoso accompagnamento al primo trionfo, che immediatamente 
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succedeva . Q e to trionfo era un carro a sai nobilmente dise­
gnato, sopra del quale sta a in grazioso or ine disposto un 
umile tributo, che la magnifica Badia intende a di presentare 
a r eal i spo i, de' fru ti e delle produzioni del suo paese. Con­
sisteva ques o in caci, in castagne e simili, e in agnellini, pernici 
fagiani , camocce, caprioli, cerbia ti, cignaletti ed altri somiglian i 
animali tutti vi i. p presso •enne una m o titudine di facchini 
montati sopra cavalli be li ed e egantemen e O'Uerni i; e questi 
fu rono se uitati da una pompos lettica scoperta portata da 
due m uli , nella quale sede\'a il dot ore della Badia. Teneva 
que ti a anti di é il ta olino con calamaio e scritture ertinenti 
agli affari della Badi . Porta a al di sotto l 'abito da facch ino, 
e opra d i sso la toO'a ner fornita di zib llini. on ave a il 
cappello ornato d i iu rne come gl i alt ri, ma in uella vece una ma­
schera , che gl i copri a non solo il iso, ma anche tutto il ca o , il 
quale a pariva largo e calvo e con soli ochi capegli ianchi e 
lungh i, che g li cadevano sopra le spalle. A questa maschera, che 
fu nel vero assai nobile e giudiziosa, vennero in séguito molti alt ri 
facchini, di quelli che si chiamano «dello scrutini »,c, dopo di 

essi, in un pi ciol carro a quattro cavalli, l'a sistente regio della 
Badi con due gio ani facchini , che ca alcavano a lato di lui. p­
presso venne un altr grande coro d i infonia, che annunciava 
l 'arrivo dell'abate . Sedeva questi colla badessa, tenendo il ba-
tone e le a tre insegne della sua carica , in un alto e s uperbo 

carro ti rato da una bellissima muta a e1 avalli di . R. 
Erano poi, di séguito al carro dell'abate due al re consimili mute 
di S. A. S. il signor duca d i .1o ena, le quali conducevano un 
numero di vaghe e leggiadre facchinelle, tutte nel loro costume 

est ite con molta ricchezza del pari e semplicit<i. enn , dopo 
queste , il corpo de' cacciatori della Badia, che tutti, sonando 
vari stromenti da fiato, precedevano un nuovo trionfo conve­
niente alla natura del loro impiego; c questo era un c rro d i 
gentile c spiritosa in ·enzione , con grandi ed ornate gabbie ri­
p iene d'uccclletti d' ogni sorta . A questi ucce!letti, nel punto 
che la ma se 1 rata presentassi da vanti a i principi nel gran cortile 
del alazzo ducale, fu data in un ratto la liberta; ed alcuni, 
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che, fuggendo, ca pitaro no in vicinanza delle LL. AA . RR ., eb­

bero la fortuna ùi r iaverla dalle !or man i. Sopravvenne , dopo 

q uesto trionfo , la muta, parimenti a sei cavall i, di S . E. il signor 

ministro plenipotenziario, seguita da ben dodici altre s imili ; oltre 

un gran issim numero di carrozze . ùi calessi, d i carri d'ogni 

pecie, pieni tutti di belle e legg iadre facchine, le qual i eni­
ano di mano in mano as. is tite da quémtiUi di facchin i a cavallo. 

Tutto questo lunah issimo ségui o e ra di tanto in tanto inte rrotto 
con atri cori di sinfonia e con trionfi di\ ·rsi , tutti, egualmente 

che g li altri, nel carattere della mascherata. I l primo di questi , 

che nella sua perfetta sempliritéi \·enne giu icato bell issimo, era 
un carro rappresentante un piccolo _ pazio el i terreno, sopra di 

cui eleva,·asi un a lto castagno . ll'ombra di qu st forse do­

dici pecore , tavano pascendo l ' rbe, un biondo c rubicondo 

pastore , appoggiandosi al tronco <: accavalciando n eglig nte­
mente l 'una dell gambe al bastone, che teneva tra le mani, 

quelle pascenti pecore custodiva. Due al tri trionfi, che vennero 

in ségui to , rapr resen t vano, l'uno la uola de' fandulli fac ­
chini governati dal •ecchio pedante della Bad ia, e l 'altro la 
scuola delie figli . Finalment degli ultimi tre il primo era un 
trofeo deg li utensigli e de' vasellami, che s'appartengono a l go­

verno del vino, tato ideato ed ese•Yuit con non minor decoro 

che bizzarria; l'altro rappresen tava molto al naturale un per­

golato carico d'uve, co n facc h ini e fa cc hine che le vindem ­
miavano: l'ultimo poi . col quale ponevas i fine alla masch ntta, 

e ra il trionfo di Bacco . A ppariva il carro di questo trionfo 
a lti s imo e maestoso, on vaghe e nobili ~ rme imitate ul!'an­

tico, e in rniato di vasi e ùi imboli propri di quella divi n ita . 
Otto belliss imi cavalli grigi lo con ducevano , e lo a ccompagna­
vano a piedi satiri, fa uni ed altri silvestri numi, che forma no 
il séguito di B.1cco. edeva questi, giovane rosso e robusto, 
s ul!' al to del carro, tf·nendo una gran coppa fra le mani ed 
accennando tutta\·iu di bere. Finalmente un altro corpo d'usseri 
chiudeva la marcia. 

Girò la mascherat, per quasi tu tti i luoghi piu frequen a ti 

della citta, e fm nl mente. verso la sera giunse ul corso di porta 
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rientale. Qui fu do e il col o d'occh io riusci per ogm sua 
parte di lettoso e sorprendente; imperciocché era quivi piu che 
in ogni a ra pnrte O'f de il concorso del popo o, ed eransi 
schierate dall'un Jato e dal l'altro tutte le carrozze, e la mascherata 

ve a pazio di spiegar i e di presentarsi allo sguardo tutta in 
n punto. Laonde quei carri, q e' trionfi, quelle sp endide 

mute, quelli ornati ca all i, quelle piume svolazzanti sul cappello 
delle m schere, in mezzo a tan a folla di popo o e di carrozze, 
cquista ano maggior bellezza, e facevano piu sorpren ente 

ve u a. 
Poiché fu quindi artita la mascherata. avviò irettamente 

al ucal palazzo, dove la magnifica Badia e be il sinO'olare onore 
'essere ammess a b ciar 1 mano alle L . A. R. A ueste 

l'aba te fe e nella sua lingu un ossequio o ed umile c mpli­
mento, in nome del uo corpo, frattanto che o-Ji altri facchini 
dispensa ano eleganti poesie relative alle circostanze, e scritte 
mede imamente nella lor lingua colle traduzioni to cane a lato . 
Dopo di ciò, i facchini e le facchinelle fecero, alla presenza 
de ' medesimi principi, un ballo alla foO'gia della loro nazione. 
Per fine, uman issimamente congedati, entrarono nel tea tro a 
gran lume i torch i, dove occuparo no le sedie per e i destinate; 
poiché . A. R . si deg;n · graziosamente di conced r C'he la Badia 
serbasse le sue antiche cos umanze. Cosi, colla recita della sere­
nata, ebber fine i divertimenti di questo giorno . 

Ne' due giorni venti e ventuno non si diedero pubblici spet­
tacoli per motivi di domestica relig ione dell 'aug u tissi ma fa­
mig lia a cui . R. volle esMtamente conformar i. Solamente 
la notte del di entuno fu dato un g ran ballo da S . . S. il 
signor duca di Modena a i reali spo i e a tutta la nobilta. Tale 
fes ta ebbe pieni ssimo e splendido concor o, e riusci per utti 
i capi magnificentissi ma e degna del principe eh la diede e 
de ' pri ncipi a cui ra consecrata. 

1a, sopravvenuto il giorno ventidue, venne questo celebrato 
con un nuovo genere dì pubblico divertimento; e questo fu la 
corsa de' barberi. Per dare lo spazio necessario a questo spet­
tacolo , furono abbattute le due facciate che chiudevano la sopra 
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descritta sala sul corso di porta Orientale; e, ciò ese<.Yuito, 
apparve improvvisamente in quel luogo una nuova e piacevol is­
sima scen'l. Imperciocché, essendo tuttavia rimasti i due grandi 
portici di verde lateral i, si videro questi congiugnersi con altri 
somiglianti portici, che, a guisa d'orti pensili, si stendeano allungo 
del corso, sopra le muraglie de' g iardi ni laterali C no alla porta 
della citt · . 

Davanti a questa, e in prospetto dell'ampio deliziosissimo 
viale posto tra i de critti portici, si vedeva salire un 'amena 
collinetta, graziosamente qua e la sparsa di verdi cespugli e di 
piccioli Iberi . ul dosso della colli ne tta alzavasi un semplice 
ma decoroso basamento, sopra del quale appariva un antico 
tempi etto dedicato a Flora. Era il tempio d 'architettura dorica , 
sostenuto da otto colonne; i quattro lati principali n'erano aperti, 
e nel mezzo ved asi la s tatua della dea . Quattro altre statue 
di deita tutela ri de' giar ini , de' frutti e simili e rano collocate 
negl' intcrcolonni. opra le due colonne di mezzo st ·ano due 
F ame in atto di sostenere una medaglia rappres ntante i due reali 
sposi, intorno alla quale scherzavano vaghi festoni di fior i al 
naturale. Le altre colonne portavano clegan i ant-ch i \·asi, ornati 
pu r essi di fiori . A piè cl l basamento, come ure ai d ue lat i 
del tempio, vcdcvausi delle fontane, che parevano destinate al­
l uso delle offerte e de' sarrrifici . Anda \·asi al tempio per mezzo 
di due vialetti, che dall'un lato e dall'altro salivano in -ensibil­
mente fino all'alt zza del b::1samento, tra helli v rdi ·imi albe ri, 
che con otti ma distribuzione gl i accompagna\"&no . L'aspetto di 
qu esta collina, di questi alberi, di questo tempio, aveva l'aria 
d 'una bella solitudine e d'un r mito delubro. 

Al piè della collina era prcpar .. to il luogo del le mosse per 
i cavalli, che avevano a correre ; e gia s'approssi mava l'ora desti­
nata per la corsa. e l' affiuenza dl:l popolo era stata grande 
agli spettacoli de' giorni ante ' edcnti, a quc:::.to fu grandi sima; 
e , come l' apparato del luogo era totalmente di ,·erso, cosi com ­
parve di\·erso anche l 'aspetto del popolo radunato; il che fu 
cagione di nuovo iacere. Non solamente eran piene d i spet­
tatori le gradinate de' portici, che avevan ser ito alla sala, ma 
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i palchi ancora , che, come i è detto, a gui a d'or i pensili, 
soprasta ano alle murao-[ie de' giardini laterali, e anda\'ano per 
lungo tratto fino alla icinanza del tempio. Anzi, per dire in 
breve, comincian o da le mo se, sino alla fine de la piazza del 
duomo, dov era destinata la meta, altro non vedevasi che una 
con inuazione di palchi a vari ordini dall'una parte e dall'altra 
della carriera, e tutti questi palchi erano afToll ti non che pieni 
di gente. Da ciò uò comprendere quale do\·esse poi e ere 
il concorso alle finestre ed alle loe-ge delle case e de' palazzi 
le quali ure ne' giorni antece enti agli spettacoli erano tale 
notabilmente mul tiplicate. Ciò, che poi rende 'a piu decorosa la 

ista di tan o popolo, si è eh e i palchi e le fine tre e le logge 
erano tut te nobilmente a parate arazzi e d 'altri simili ornamenti . 

Le LL. AA. RR. ollero questa prima volta veder la corsa 
in vicinanza dell mosse, stando in un decoroso palco, pre arato 
per esse e eri serenissimi principi di Modena. Cosi, tosto che 
tut i i principi furo no arrivati i con ussero dai rispettivi cus odi 
i corridori alle moss . Que ti ran un ici di numero, fra i quali 
n' erano due assai belli, di ragione di S. A. . il signor arciduca 
granducn di Toscana. 

Frattanto che i stavano disponendo i cavall i alla fune. fu 
da questa parte condotto con assai legg iadra pompa alla volta 
della meta il pallio destinato per il cava llo vitto rioso . 

Precedeva no dieci trombcttier i a cavallo con vagh i abiti color 
d 'arancio , guerniti di cilestro ed argento . Dietro a questi eni\ a 
un carro tirato da sei cavalli stornelli con nobili barda ture , ca­
pricciosamente intrecciate di color verde, argento ed incarnato , e 
con gua drappe della stessa maniera. Sei giova netti , in abito corto 
e succinto verde, bianco e color di rosa. montavano i sopradetti 
cavalli; e questi eran guidati da sei altri uomini a piedi, abbi­
gliati nella stessa maniera. Il carro era d'intaglio, d ipinto a 
ver e -argento, con un bizzarro intrecciamento ali' intorno di 
d rappo d'argento e olor di rosa . opra questo carro, do v' erano 
d ispost i vari sedili di verdura, stavano in d iverse graziose ma­
niere situati buon n umero di sona ori, vestit i a un dipresso 
dello stesso abito che gli altri nominati di sopra . Succedeva poi 
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un altro carro as ai piu rande e ma nifico, tutto d' intaglio 
d'argento, con pitture smaltate in argento ed oro e color cilestro, 
e con drappi dello stesso colore, e festoni e grandiose nappe 
d'argento di tribuite riccamente ali intorno. Conducevano questo 
carro otto cavalli di color baio castagno, ornati d i grandi pen­
nacchi e barda ure e coverte d'argento e color di rosa; e gui­
dati parimenti da otto garzoni a cavallo , e da altrettanti uomini 
a piedi, con abito color di rosa e bianco . 

Appariva sull'alto del carro una statua rappresentante l'Ab­
bondanza , con geni ali' intorno e i m boli ad es a convenienti; 
e nel da anti dello, tesso un'altra statua rappresentante l'Agri­
coltura, che teneva con una mano l aratro coll'a tra una corona 
di verdi fronde, ed era parim nti in tornia ta di piccoli geni, 
che le schcrzavan al piede. Finalmente opra il mede imo 
carro stava in pomposa mostra spiegato il premio dell corsa, 
che con i te,·a in una pezza di velluto erde col fondo d'oro, 
del ·al di d 1cento giglia i. 

Cosi tosto che si eppe esser giunti al luogo della met 
descritti carri, che portavano il premio, furon date le mosse; 
e si videro in un baleno gl i undici cavalli c mpetìtori lanciarsi 
e correr fra mezzo alla turba ùell'onù ggiante popolo, la cui 
curi sit · male oteva esser contenuta da,.rli usseri, che innanzi 
e in ietro cavalcavano, acciocché rimanesse sgombro lo pazio 
nece sario alla corsa. 

Frattanto che gli spettatori stavano facendo vani voti e pro­
nostici a favore del l 'uno o del l 'altro de' cavalli eh' eran corsi 
alla meta, g iunse alle LL. AA. RR. l'avvi o, che annunciava 
il cavallo vittorioso. I~u questo un cavallo inglese, di color baio 
castagno, appartenente a un signor anini di Firenze. Indi 
a non molto, preceduto da i sopra descritti carri, fu ricond tt 

il cava llo vincitore alle mo se, per presentarlo ai reali e serenis­
simi princi pi. Il reale arciduca, riscosso anche in si piccola circo­
stanza all'idea d l merito, non poté a m no di non iscendere dal 
suo palco e fargli carezze. 

Questa corsa de' barberi, anche a detta de' forestieri, eh 
ne hanno veduto di simili nelle citta dove si costum, no, 
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riusd nel uo o-enere singolare, e per il grande concorso degli 
pettatori, e per il numero e la qualita e ' ca\alli, e per il 

,·aJore del premio co tituito al incitare. 
Per pubblico divertimento del seguente giorno entitré fu 

replicato il corso elle ca rrozze alla romana nella s ssa gmsa 
che opra si è descritto; ma alla sera, dopo la recita ell'opera , 
ri fu pubblico ballo mascherato in teatro. Il qual hallo, seb­

bene non fo se per é diverso da quelli he sog liam qui \·edere 
anch al carnovale, ac ui ta a nondimeno un grado i novita 
dal recen e e piu decoroso a petto dato al teatro. 

Dall'altra arte non lascia a d'e ere un ogget o notabilmente 
grande e magnifico per i forastieri , che non lo a evano piu e­
duto, considerata la capacita del luogo, la splendidezza della 
illuminazione, la innurnerabile uantita delle ma eh re e la sin­
golare decenza, eleganza e vari m loro . Que to ballo i replicò 
parecchie altre volte nelle s re consecuti e . 

La festa che i diede il di ventiquattro fu la cuccagna, spet­
tacolo, non meno che la corsa de' barberi, insolito nel nostro 
paese. iccome rimaneva tutta da intero sul corso di porta Orien­
tale l 'apparato , del quale si è parlato piu olte, cosi destinassi 
il medesimo luogo anche per questo divertimento. Quello a -
sai largo ed alto basamento adunque, sopra cui ergevasi il gia 
de critto tempietto , era con ogni abbondanza cop rto di com­
mestibili d'ogni sorta de ' piu conosciuti alla plebe, e per con-
eguenza de' piu atti a solletica me le voglie. Ma uesti cibi, 

che si sarebbe creduto potersi destinare ad ogni altro uso fuor­
ché a quello di dilettare lo sguardo delle persone entili, erano 
stati con i beli 'ordine appesi dintorno a quel basamento , e tal­
mente secondo i loro colori Je rispettive lor forme collocati, 
che presentavano un vaghissimo disegno all'occhio i chi li 
guardava anche in piccola distanza . A piè del ba amento sul 
declivio della collinetta , era n i agnellini, \ itelli, polli e simili al­
tri animali ivi, che rende ano piu naturale la campe tre appa· 
renza del luogo ed accresceva no la r icchezza della cuccagna. Le 
cime di due alte piante, che a guisa di maio ornavano i due 
lati deJJa collinetta, erano esse pure incoronate d'alt ra quan ti ta 



-- - ___________..,---

Xi- FEST ·- J.- ~I ILA:"\' 0 PER L E OZ7P: 

di com me ti bi i. E dalle quattro fon a ne, poste p"è el b.1 a -

men o e a lato del tempio, scaturì a con inuamE>ntc vino. 
Sarebbe noioso il parlar no\·amente dcii' infinita moltitudine 

del popolo , eh concorse anche a qnesto spettacolo ;_ onde ba­
stera il di re che al cen no fa to dal reale arei uc , il quale co la 
reale sposa e i serenissimi principi di 1odena trova asi pr sente 

nel soli o palco, diedes i tos o principio al i' assa lto della cucca­
gna . Ma, poiché nella nostra ci tt a, grazi alla qualita cl l g-overno 
ed all'indole degli abitanti, non ci è molta rdlbe che viva oz io­
sa mente a carico Jeb li altri, perciò i campion i he omparvero 
al l'assalto non furono infiniti . Convien ptrò ire che fossero va­
lorosi, perch- in pochi minuti saccheggiarono ogn i co:a; né si 
lasciarono spa 'entare dalla ri pi ezza del basamento , né dal! 'al­
tezz~t di ben tre ta braccia elle iante, o .de pend va o le co­
rone lu in0 triei, né C naimen te dagli animali i vi, di cui pre­
tendevano d i tri on fare . ermino questo le 1 o s ettacolo colla 
confusione di chi portava. eli ch i strascinava. d i chi rapi va i 
cibi, gli anima i, le tavole, le piant , fra lo strepito Jclla nu­
merosa sinfoni a e le risa uni 'ersali degh spettato i. 

La sera vi fu rapprescnUJZione della serenata c illuminazione 
di tutto il teat ro . 

Il venerdi, o-iorno vent icinqu-.::, venne destinato al sol ito pas­
seggio sopra le mura, e la sera si diede g ranùe appa rtam nto 
al la corte ... cl abato seguente, fu corso delle ca rrozz con sin­
foni a in porta Oriental e , poscia opera in teatro c ballo in g-a la 
e mascl erato alla corte . La mattina della domenica oi ve nne 
im piegata in un so enne renC:imento di o razic , fat o dalla cit a 
di Milano ali' ltiss imo per il felice adem pimento elle nozze 
d Ile LL. A . RR. Si celebrò questa f nzi ne con molto de­
coro e maesta ne la imperiL le basiltca di ·anta Ambrogio, e 
vi intervennero in solenne forma tutti i reali c sereni ·sim i principi 
col s · gu ito de ' pri mar i mini tri e di tut a la o bi! a in icch iss im a 
gala. Al dopo pranzo fu parimenti corso dc le carrozze, c di ­
poi erenata e bal lo ma ·cherato in teatro. 

Ma per il g iorno ycn totto, che venne in sérruito a questi, e ra 
preparato un ubblico ·pett colo , an eh' esso del tutto nuovo per 
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la nostra citta. Fu uesto la corsa che ch iama i ~de' calessetti », 
la qu e si esegui nello s esso luogo che quella de' barberi, né 
con minor omp , né con minor frequenza di pettatori. 

I concorren i furon o to. Cia cune i ques i, che, sedendo 
ne' loro cale si, move ano a corso i ca,·alli, era estito d un 
abi o vago, pittoresco e pe ito, con verdi ghirlande in capo e 
a armacollo . I leggieri e piccolissimi calessetti, ne quali i con­
correnti sedevano, erano essi pure nobilitati di pitture e di gra­
zio i ornamenti. Poiché i reali e ereniss1m1 rincipi furono ar­
rivati nel loro palco , s'incamminò e rso la meta, con lo stesso 
apparat e numero eli sinfonia e carri descritti di sopra, il pallio 

he a evasi a correre, il qua e consiste a pure in un drappo 
a oro ella fabbrica di Milano o nell'equivalente prezzo di gi­
gliati ducento. opo di ciò, fu eseguite la cors con molta sod­
disfazione de' principi e del no tro pubblico. I divertimenti della 
sera furon la recita della serenata in teatro e il gran ballo in 
gala e ma cberato alla corte. 

Ma due oggetti singolarmente distinti e per ogni !or parte 
applauditi imi occu areno il seguente ·iorno entinove . 

L 'uno di questi si fu il solenne c splendido pranzo di piu 
che trecento coperti , che . A. S. il signor duca di Modena diede 
alle LL. AA. RR . , con invito della primaria nobilta e de ' forest ieri 
piu cospicui. In questo furono massimamente osservabili la di­
gnita e la grandezza dell'assemblea, la magnificenza del servigio , 
la prezio ita e l'ornato della mensa, e la copia straordinaria della 
decorazione musicale. 

L'altro oggetto, che cagionò gratissima e di tjnta orpre a 
in tutto il pu blico, fu la illuminazione, che fecesi la sera sul 
corso di porta Orientale. Al so pra\'ve nir della notte, que' lunghi 
ed alti portici Ji verde, quella specie d' orti pen ili, quel basa­
mento, quel tempio , quelle fontane, quelli Iberi ap ar ero tutti 

u· nti ri schiarati ùa una quantita m ra igli sa di lumi . Questa 
qua ntita di lu mi non presen tavano gi · un aspetto atto soltanto 
ad abbagliare la moltitudine del volgo che vi concorse; ma, per 
l ' etti m di. tribuzione loro, r ileva vano anzi mirabilmente l'archi­
tettura e l'or i ne dell'apparato a cui era n applicati , ed obbliga-
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vano anche la condizione delle persone piu gentili a contemplarne 
la vag-hezza senza sapersene stancare. Il t mpi etto spezialmente, 
che, per il diverso alimento somministrato ai lumi che lo in­
vestivano, rispl endeva d'una luce piu candida e più pura, riusciva 
la piu elegante e la piu nobile cosa eh potesse mai riguardar i . 
Né solo era illu minato questo piccolo tratto, che occu pavano i 
IJOrt ici ed il tempio, ma anche tutta la lunghezza del corso, non 
tanto per ing rand imento dello spettacolo, quanto per comodo 
e sicu rezza del po polo, che vi accorreva. E il popolo medesimo e il 
numero delle carrozze , veduti in quella immen a ragu nanza not­
turna, pres nta,·ano di se stessi una \"i ta totalm ente diversa da 
quelle de' giorni anteced <:: nti, destava no nella m ente una im a­
gioe piacevolmente patetica e o-randiosa Le LL. AA. RR . si dil et ­
ta rono assaissimo cklla ·ed uta di questa bella illumi1 azione; anzi , 
scendendo dalla !oro carroz7 a , passerrgiarono qualche tempo fra 
i portici, dove non era permesso al popolo d 'entrare , finché ai 
principi piacesse di ri manervi. Finalmente se ne partirono, ma 
senza che il reale a rciduca potesse pera neo saziarsi d 'u na cosi 
piacevole vi ta, p rché, n eli 'atto del l 'andarsene, le ·andosi tratto 
tratto in piedi dalla carrozza, che era scoperta, ri\ olgevasi indie­
tro per compiacer ene nova mente. È qui luogo opportuno d 'av­
vertire che inven tore e direttore di que ta illuminazio ne, come 
anche di tutto l'apparato d'archi tettura, eh , come si è descritto , 
fu succes ivamente present to sul corso di porta Orientale, è il 
signor Giu ·eppe Piermarini, architetto di S. ~I. la imperadrice 
regina in questa citta. tette accesa l'i llum inazione fin quasi a 
giorno , c: vi durò la frequenza del popolo e delle carrozze fin oltre 
la mezzanotte. \fon manca rono però g- li atri di\-ertimenti nel 
teatro, perché, invect: della serenata, c 1e do\' vasi cantar questa 
sera e che si tralasciò per incomodo di salute della prima donna, 
si fece un' accademia di canto, e dopo f}Uesta ballo mas herato. 

Il seguente ultimo giorno del mese c delle stabilite feste si f. c 
una nuova corsa de' barbe ri , col premio propo c; to d'un drappo 
consimile agli antecedent i e de llo stesso \'al re. Ma, perch{ non 
tornasse sotto agìi occhi del pubblico la stessa pompa rl'accom­
pagnamento che a\'eva ser\'ito all'altro pallio . fu quc. ·to condotto 
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alla meta con carri di n uova im enzione. E i dieci trombettieri 
che precede ano, e il carro della sinfonia, e quello che portava 
il premio, e i cavalli, e le per one di séguito campar ero tutti 
di di egno e d'abito e d 'ornamenti alla chinese. Il carro pìu 

ra n e era spezialmente distinto p r la bizzarria e la aghezza 
della in enzione. Gli ornati di questo erano tutti d'oro con fo ndi 
bianch i maltati e pitture capriccio e qua e hi distribuite. eh r­
zavagli d'intorno un fregio di drappo verde e rosso con guarni ­
zioni e fiocchi 'or . ull'alto d l carro sta a una figur d' uomo 
chinese in atto di trattenere un ago e grande uccello. otto 
di es a, po ato so ra una loO"getta, alzava i un gran ·a o dì 
porcellana con larghe ed alte fogl ie d'erba , che ne u ch·ano; e in 

ici n nza di questo st ano scherzando fra loro due chine i con 
ombrelli formati di piume. Piti sotto vedevasi, collocato sopra 
un piedestallo, con gradini davanti un idolo chinese, eh co­
priva una sua te taccia movibile sotto un <Yran parasole di o­
lor verde d oro. cherzavano intorno a ostui quattro altre 
figure , parimenti con ombrelli di piume a vari giri. el davanti 
poi stava un chin se in atteggiamento capriccioso , e mostrando 
in una mano il pallio che girava. pittorescamente di tribuito, 
sul carro. Gli otto cavalli, da' quali il carro veniva condotto, 
portavan medesimamente ombrellini di piume in capo e le bar­
dature e le gualdrappe in forma corrispondente con campanelli, 
che ciondolavano intorno. Inventori di questi carri cosi degl i 
altri sopra descritti (u il signor Fossati, macchini ta. 

Le LL. AA. RR. vollero questa volta a er il piacer di \c­
der giugnere i cavalli alla meta in cm decoroso palco pr parato 
a questo fine. vrebbe anche questo giorno ripa ato il pr mio 
il cav< Ilo inglese nominato il Pluto , e la cor a, p r qualche 
acciden te eguit alle mos e, non fosse tata giudicata ir re"'olar . 
Questo acciden te procurò un nuovo divertimento ai principi ed 
al pubblico, perché la corsa fu poi replicata il di tre novembre, 
e in essa il Pluto riportò il secondo premio, dopo essere stato 
la terza volta vincitore contro a cavalli non punto ad es~o in­
C riori , massimament la coppia del signore ar iduca granduca 
dj Toscana. Frattanto questo iorno, ultimo dell rescritte fe ste, 
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fu terminato alla sera con ballo in gala e mascherato a lla corte, 
e c n opera e ballo mascherato in teatro, il quale, nel corso di 
questi giorni, fu sempre aperto gratuitamen e a tutte le persone 
nobili e civili. 

Cosi ebber fine le solennita ordinate dal\ 'augustissima nostra 
sovrana per decorar le felicissime nozze del suo rea! figliuo lo 
I 'arei uca Ferdinan . Ché se nel tumu to delle descrit e feste 
la pre enza di S . A. R. fu l'ogge tto pi u importante della pub­
blica curiosita, ora si può con ve rita dire che la cotidiana ma­
nifestazione delle singolari virtu di lui, congiunte a quelle della 
reale sua sposa, formano l' oggetto della comune meraviglia e 
consolazione . 
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LE TlT ZIO l F D ME TALI 

DELLA 

REALE ACCADEMIA D'AGRI COL 1'URA DI MILANO 





AVVERTE ZE PRELl UN ARI ALLE COSTITUZIONI 

Le accademie sono uti li massimamente a quelle scienze ed 
arti , che per giugnere alla loro p rfezione o per essere bene 
applicate hanno piu bisogno del concorso e della contempora­
neita di molte operazioni determinate , con cu i i faciliti , si af­
fretti , i assicuri il conseo-uimento del fine proposto. 

L 'agricoltura è precisamente in questo caso. Gli oggetti da 
esaminarsi e da conoscersi relativamente ad essa sono molti­
plici, ed obbligano a lun?"hezza di tempo, a riunione di forze 
e a dispendio, che eccede il potere delle private facolta. D'altra 
parte niun' arte merita piu di questa d'essere liberata dall'arbi­
trio d'una cieca e fortuita sperienza, dalla direzione equivoca 
della comune tradizione e dell'ignoranza, che i limita al puro 
oggetto particolare. 

Ora queste difficolta non si possono superare, né questi ef­
fetti ottenere piu sicuramente che coli' unione di molte forze e 
col pertinace concorso di molte operazioni collegate e iret 
da un'accademia o d'altra simile istituzione, che operi perpe­
tuamente e generalmente colla massa del suo tutto. Ecco il fi ne 
dello stabilimento d'un'accadem ia d'agrico tura , ed ecco lo copo 
a cui deve ten dere quest'accademia instituita. 

Ma le mire generali non possono rendersi efficaci, se non 
si discende aUa formazione d'un piano e d'un metodo concer­
ato , col quale regolarmente procedere nelle o erazioni. 
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Un tale piano vuol essere semplice, pratico e immediatamente 
applicabile alle circo t:mze del suolo, della c !tura e dell 'eco­
nomia nazionale. Vuoi essere tale, che renda l'accademia come 
centro di tutte le osservazioni e sperienze e pratiche, cosi 
determinate come casuali, introdotte o da introdursi in tutta 
l'estensione Ll ello Stato; sicché dalla stessa accademia reftuiscano 
poi riconosciute e cimentate le rette e le piu applicabili norme 
dell'operare. u l essere tale finalmente, che i sua natura serva 
nello stesso tempo e alla buona direzione e ali' incoraggiamento 
dell' abrico\tura. 

Per formare un simile piano d'o per zio n i accademiche è ne­
cessario non solo d'avere una cognizio ne abbastanza esatta e 
profonda dell'agricol tura in ~enerale, ma d 'esser pienamente 
informa o del lo ·t, to presente del :uolo, del lavoro, d ' lavo­
ratori, di tutt3. ta rustica economia deì paese e delle cose che 
influiscono in essa. 

La prudenza perciò suggerisce che, in affare si delicato, che 
interessa 13. fondamentale felicita d'uno tato , e trattandosi di 
materia si compli ca ta, non sia da fidarsi per la fo rm azione del 
piano d'operazioni accademiche, sulle cognizioni e sul giudizio 
d'uno o pi · pers ne disgiunte. nzi torna assai meglio d i ri­
mettersi all 'esame ed alla risoluzione del consesso di molti in­
diviLlui nazionali, scelti e raduna ti fra quell i che hanno piu 
riputazione d'abilita e Ji zelo in simili materie. 

Per questi motivi sembra necessario di . tabilire prima di tutto 
in utile t:: congruente forma il corpo accademico, e di ridurlo 
sotto a certe leggi, che gli diano carattere, no rma ed atti vita; 
e a tal fine alcuni soggetti zelanti del pubblico bene e des ide­
rosi d. o -r"c;ponder a a ~;'~ne ~>n ficenza ùe\ principe col­
l' impi cgLtrsi a favore de' sudditi tanto amati da lui, si sono presi 
la liberti ùi stendere le seguenti fondamentali co tituzioni del­
l'ac-::ade nia. d'agricoltura . 

È superfluo d'esporre tutti i motivi di ciascun articolo, che 
compon queste co tituzioni, apparendo essi troppo chiara­
mente Llalla natura e dalla intenzione della cosa stessa . Solo 
si crede Ji d ver ren er ragione d'alcune cose piu essenziali o 
che devono dipendere dalla immediata disposizione del governo . 
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E prima si è giudicato opportuno di s endere l'ispezione 
del l 'accademia anche sopra le altre quattro arti primitive, cioè 

la pastorale, la caccia, la pe ·ca, l mineralogia (t) , non solo pe r 
congiubnere in uno gli oo-getti piu naturali e piti ·emplici della 
pubblica economia, ma ancora perché queste arti hanno de' 
p ros imi leg menti coli 'agricoltura, e perché pos ono agevol ­
mente so to una s c sa ge ner. le o erazione abbracciarsi. In tal 
modo , senza moltiplicare i mezzi si moltiplicano i fini, a ' qual i 
può ten c r \'an aggio men e 1' ispezione del l 'accade mi . 

Si è inoltre propos a, come nece saria ali 'us dell'accademia , 
una quantita di terreno per le sperienze, non gia perché ~ i con-

di assolu amente sopra gli e erimenti eseguiti sopra un pic­
colo e invariato spazi di ter eno, ma per otervi soltanto fare 
i primi saggi, e po cr dali 'esito loro p igliare maggior fid uci 
di trasportar le sperienze in gran e e in di ersi luoghi col fa­
vore degli acca emici piu zelan i e dis 'ntcressati. 

Que to terreno potrcbb'essere della quantit · d i cinquanta 
pertiche in circa, e vorrebbe esser situato ne' orpi santi, tra 
la porta uova e la porta Comasina d i questa citta, si per 
la comodita dello sperimentatore e deo-Ji accademici, che per 
la quali ta el terreno, pi · o pportuna aù eseguir ·i diversi espe­
rimenti. Potrebbe ques o prendersi aù affitto, quando la soppres­
sione de' piccioli conventi od altra simile dispo izio ne superiore 
non servisse d'occasione per assegnare questa tenue proprieta 
all 'accademia . 

i accenna parimenti nelle costituzioni una somma di ponibile 
per le spese necessarie all'accademia. Questa ser irebbe s ezial­
m ente per la provvista de' libri e degl i s tromenli, per la stam a 
delle cose da pubblicars i, per cart e simili altre cose d'or inaria 
o di straord inaria necessita , relativa a l fine del la instituzione. 
L 'annua somm ùi duecento <2 > zecchini sarebbe per ora baste­
vole a tale oggetto. 

(r) Cosi corretto su« metallurgia» [ d .). 
(2) Prirn era scritto «cento», a cui fu premesso oi un;< due >) [Ed.j. 



7 . li - LE CO ' 11TUZ1 [ l FO DAME TALl 

Le quattro medaglie parimenti accennate, da dist ribuirsi an­
nualmente, potrebbon essere del alore di fiorini cento l 'una (r l. 

Alcuni uffici, posti nelle costituzioni come essenziali ad un 
corpo accademico di questa natura, meriterebbono IJure, per la 
necessita e pcrpetuita delle loro occupazioni, l'assegnamento d i 
qualche stipendio. 

Perciò al segretario potrebbe asse<.r narsi lo stipendio annuale 
di lire r so o l 2 

; 

allo sperimentatore di lire rooo (3); 

all'economo di lire 8oo l4). 

Oltre di questi, converrebbe destinare un salario a l ser ente 
n Ile stesse costituzioni nominato; e questo potrebb'essere di 
lire 300 (s; . 

Le adunanze dell accademia potrebbero tenerSI in casa del 
direttore di questa, quando non fosse opportuno d'assegnare 
a tale u o un luogo proprio e stabile. 

~ 1 ) Prima era sLritto: «ullu zecchin i l'una, co me i pra tica nella reale accademia 
di M antova n [Ed.]. 

(2) :'-Jell 'auto~rafo pare fo.se scritto prima 1200 , co rretto po i in r soo. Segue una 
linea canceltat:1, che sembra J.>ar!J ddl'economo [Ed.] . 

(3) Pare che nell"amografo fosse prima scntto 400 [Ed.] . 
(4) Pare che nell'<HilO :?_ rafl1 fosse p rim a scritto 6oo fEd.] . 
(5) Prima pare che nell'au togra fo fo se ·crit to un altro nume rn , cancellato 111 

m odo dte non si può leggere [Ed . ]. 
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LE COSTITUZIOr l F D MENTALI 

DELL ACCADE HA REALE D'AGRICOLTURA 

L Dell'accademia. 

L'accademi abbia per unico ogo-etto l ' avanzamento ell agri­
coltura delle altre quattro arti primitive, cioè la past rale , la 
caccia , la pesca, la mineralogia (I) della nazion · milanese . Di­
penda immediatamente dal o-averno. Sia compo ta di persone 
nazionali o abi nti ta bilimente in Milano , rispetto ag li acca e­
mici se d n ti. 

2. D~?"li acca emici . 

li ccademici iano oggetti d tati di notabile zelo, di d i­
screta scienza e capacita rela tivamente all ' ag ricoltura e alle altre 
quattro arti primitive. Siano amanti d 'osservazion i e di sperienze, 
e abili indagatori degli ogo-etti relativi alle stesse arti, o nota­
bilmente pratici in esse. Fra questi siano de' matematici , de ' 
medici, de' chimici, de ' meccanici . Tutti iano pronti ad operar 
di eone -no, piu per utilita che per erudizione. Operino a tenore 
delle r isoluzioni prese dal corpo. Rireriscano e consultino ad 
es o , secondo le c se immediatamente util i all'oggetto della insti­
tuzione . iano di tinti in due clas i : altri siano accademici se­
den ti, altri accademici corri pondenti. 

J. Degli accademi i eden li. 

Gli accademici sedenti siano non piu di ventiquattro . Risie­
dano in Milano . Abbiano voto . 

4· Degli accade mici cor ri pondenti. 

li accademici corrispondenti siano ài numero indeterminato . 
Il numero maggiore ia sparso nelle varie parti dello tato (2 ) . 

Abbiano liberta d'assi tere alle ses ioni del corpo. 

( r) Correuo su "met.dlur i a» (Ed.]. 
(2) P rima, nell 'autografo , e ra scritto «della provincia» [ Ed.). 
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5· Del curpo rappre ·entante l'accademia . 

L 'accademia sia rappresentata dal corpo degli accademici se­
denti. Abbia funzioni, sessioni, ufici, premi da distribuire , ag­
gregazioni, luogo d'adunanza, dote cono-rua e un servente. 

o. Delle funzioni . 

L'ac ademia, o sra il corpo che la rappresenta, esamini li­
beramente e promiscuamente le materie. Concerti le operazioni 
da farsi, i modi e i mezzi da tenersi neJ!e sperienze e nella 
direzione delle operazioni. Del iberi colla pluralitéi (l) de' voti. 
Dia gli ordini e le istruzioni opportune. Renda ogni anno 
conto al governo sopra i resultati delle sue operazioni. Abbia 
il permesso di pubbli are quel li che ne saranno giudicati utili. 
Distribuisca i prem i. Aggreghi i nuuvi soggetti. 

7. Delle se sioni . 

Le sessioni dell'accademia siano ordinarie e st raordinarie. Le 
prime si tengano una volta il mese; le altre quando sani op­
portuno. Non vi si osservi fra gl' intervenienti altra distinzione 
che quella dell'anzianita. 

~ Degli u!ìci . 

Gli ufici dell'accademia siano: il direttore, il sopraintendente 
alle sperienzc, il segretario, lo sperimentatore, un economo. I 
primi tre siano del numero degli accademici sedenti. tana pro­
post i per tema dal! 'accndemia e nominati dnl governo. 

9· Del direttore. 

Il direttore chiami le adunanze. Disponga le cose da proporsi. 
Riceva le commissioni del corpo ed operi a nome di esso . 
Diriga l'esecuzione delle cose stabilite. Riferisca. Vegl i alla con­
servazione delle costituzioni e al regolamento di tutto ciò che 
appartiene all'accademia. Firmi gli atti relativi all' economia 

(1) Prima, nell'autografo,,, dt;e terzi,, [Ed.J . 
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di que ta, unitamente a quello tra uli accademici, che di mese 
in mese sarei delegato dall'accademia a que to fine. 

ro. Del sopraintendente alle sperienze. 

Il sopra intendente alle sperienze euli alle operazioni dello 
sperim ntatore, perché i facciano ne ' termini e nel modo sta­
bilito dall'accademia. i i ti o prenda le informazioni circa i lavori 

f tti, !riu a l intenzione dell'accademia, dai so getti d pre­
miarsi riferisca ad es a (1) . 

I r . Del egretario. 

11 segretari o stenda, registri, custodisca gli atti dell' accade mi a. 
tenda e s edi ca le istruzioni da comunicars i agli accademici. 
criva sempli ernente le co e memorabili dell accademia, e le 

presenti ad o ·ni richie ta di essa. Tenga, quando occorre , cor­
ri pendenza colle accademie d 'agricoltura e tere , co ' librai e 
colle persone m igni in questa materia, per scr izio dell'acca­
demia. 

12. Dello sperimentatore . 

Lo perimen atore, al quale con qualche aumento di stipendio, 
si potrebbe a nche, volendo, addossar l 'obbligo dì fare in tempo 
d' inverno alcune pubbliche lezioni d'agricoltura ('2) , eseguisca 
le sperienze ordinate dall'accademia. re riferisca i progressi e 
l' sito. R gol i i lavoratori, il lavoro e l 'economia del terreno 
assegnato all'ac ademia. 

13. Dell'economo. 

L' econom custodisca ed amministri i fond i e 1 entrata del-
l' accademia. i~ ta e suppli sca al se retario do e occorra. 
Presti l 'i don a sigurta (3). 

( 1) eguiva ntll'autografo: «Abbia nelle ue iunzioui er compagno un altro 
degli accademici, delegato econdo le occorreaze ••; ma poi questo periodetto ru can­
cellato (Ed .). 

(2) L paro e da" al quale» a "d 'agricoltura" sono un 'aggiunta post riore al­
l'autogra ~ , e forse non di mano del Parini [Ed.]. 

(3) uest 'ultimo periodetto è, nell'autografo, una evidente aggiunta po teriore , 

e forse non di ma no del Parini (Ed.J. 

G. PARlNI - I l. 
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14. D i prem i. 

L' accademia distribuisca ogni anno due generi di p remi. II 
primo sia quattro meda lie d 'oro (rl . Q ueste si distribuiscano 
a quattro degli accademici corrispondenti ; i quali fra l ' anno 
abbiano proposta cosa notabilmellte util e secondo il g iudizio e 
lo sperimento dell 'accademi a. I l s condo premio sia il de naro 
e quivalente al valore delle medaglie (2) . Questo si conceda a 
ciascuno de ' quattro lavorato ri , che fra l'ann o si riconosc aver 
pdmamente intrapresa e superiormente eseguita una delle ope ­
razioni p roposte dall' accade mi a . A questa esenzione si aggiunga 
il pri ilegio di porta re un segno, che d i ti ngua il lavorato re 
premiato (J). 

r5. D Ile aagregazi oni. 

L'ao-gregazione successi va de?"l i accadem ic i sedenti i f ccia 
a voti segreti. In conco rso d altri , si pre fer isca chi è accademico 
corrispondente . In concorso cl ' accademici corri ·pond n ti, s i pre­
ferisca ch i ha ottenuto premi. L' ag regazi.one uccessi a deo li 
ace demici corrispondenti si faccia , voti pa lesi. 

1 • Del r ve nte . 

Il servente sta propost al! 'accademia ùa l diretto re . . ~ i a ap­
pr vato da questa . L 'a ista l-Il nelle fu nzioni meccanich e . Di­
penda immediata mente dal diretto re . 

17. D Il a d ote d ell ' ac adem ia . 

La dote del l ' accade mia sia : un luogo accomodato alle adu­
nanze . una quantita di terreno bastevole a lla co ngrua g randezza 
e varieta delle sperienze , una s mma disponibi le per le spese 
necessarie a ll a e ecuzione. 

tr) Amogra o:,, due medaglie d'onore >~; parole poi cancellate [Ed.). 
(2) Nell 'autogra fo era p rima scri tto: « Il seco ndo premio ia l 'esenzione della 

tassa pe rsonale p r tant i anni qua mi bastt no a fo rm a re la somma d l valore d 'u na 
delle sopra meu tovate meda lie >>[Ed.]. 

(3) ~ell 'autografo eguono, cancellate, le :.eg ucnti pa role.« Nel caso che alcuuo 
de ' lavora tori sia, pe r a ltro t itolo , e nte in tutt o o in parte dalla ta sa personale, 
s i supplì ca co ll 'equi va len te in daua ro » [ d.] . 

(4) Prima, nell 'au togra fo, era scr itto: •< Lo ser va " • che fu poi cancellato e cor­
re tt o [Ed.]. 
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ETTO PER lL TELO \E DEL TEATRO DELLA CALA 

Apollo addita alle quattr mu e el teatro i mo elli del bongu to nelle 
arti teatrali, fu ando col uo splend re i vizi oppo ti ali perfezione 
di que te. 

opr un ago e luminoso gruppo di nuvole, le quali scen­
d ranno dalla de tra della tela alla sinistra, ombreggiando la 
p rte de tra, sot o o ta ad esse , si e ra un carro, tirato da 

uattro spiritosi e leggieri ca\ alli. Sopra ài u llo sedera Apollo , 
che , ri splendendo di ch iari sima luce, illuminera tutta la com­
po izione. Volgera questi lo sguardo lieto c maestoso alle quattro 
muse del teatro, situate alla parte sinistra sul piano della terra . 

ello stesso tempo, piegandosi graziosamente col corpo e sten­
dendo il de tro braccio, mostrera di parlar alle mu e e di 
ad ditar loro on molto interesse alcuni busti d'uomini illustri , 
collocati nell'esteriore del tempio dell' Imrnortalita , che si v dra 
orgere alla de tra di quelle . Intanto , per le fenditure delle nu­

vole, che si stendono dietro del carro, scapperanno vivacissimi 
raggi, che andranno fra l' oscurita inferior a a bag!iare e 
mettere in tumultuosa fuga va rie fi gure rappresen anti i vizi 
oppo ti alla perfezion del teatro . Dalla parte delle quattro mus 
sorgeranno in bella disposizione varie piante di lauro , le quali , 
supponendosi che girino intorno a tut ta l 'e tensione del tempio, 
torneranno a comparire in distanza a ll 'altro lato di questo . In 
tal e lontananza potranno esser dispo te in un gruppo le al tr 
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cinque muse e il cavallo Pegaso. La parte dove ono collocati 
i vizi sar::i. in rrombra di pia te selvagge ed indocili, che so·r­
geranno sopra un terreno incolto e dirupato. 

L spazio poi, che v nga a restare fra il tempio e le nuvole 
oppure sotto alle nuvo le stesse, rappresentera un ameno paesetto , 
per il quale serpeggera l'acqua del fonte Aganippe, a cui vo ­
lera nno intorno scherzando vari cigni. 

Le quattro muse saran nno ; 
Melpomene, musa della tragedia. arà di sembiante, di forme , 

d at teo-giamento serio ed augusto. A ni abito E:d acconciatura ri cca 
e reale, coturni alle gambe scettr i e orone vicine a lei, pugnale 
nudo in mano. 

T al ia , mu a della cornedia. Avni viso ali o- ro e ridente, abito 
semplice, coron d' ellera in capo, pecchio in mano. 

Erato, musa delle rappresentazioni liriche. Avni sembi ani~ 

grazioso, occhi teneri, abito vago di colori e di form e, corona 
di mirti e rose in cap , lira in mano o vicina, amorino al 
fianco con arco , far etra e facella accesa. 

Tersicore, musa del ballo. Fisonomia gentile, corpo ed atteg­
giamento svelto in atto g razio. o quasi di ballare, abi to cort 
leggiero , ghirlanda di varie piume in capo , e massime bianche 
e nere . Avra una mano appoagiata ad un 'a rpa. 

Queste fi gure saranno collocate nell' ordine sopra indi cato. 
Alcune saranno attentissime ali' atto d alle p role d'Apollo, ed 
alcun'altra sani in atto di volgersi guardando o mo trando 
alla compaana i busti degli uomini illustri indicati da lui. 

I vizi opposti verranno rappresentati in uno stuolo di donne 
baccanti, di satiri, di fan ciulli, di capri , di uccelli nottu rni , ecc. , 
in atto di fuggir dalla luce d ' pollo. 

Tra queste figure domineranno spezialmente: 
Il Cattivo gusto. Sara un giovinetto nudo, di fisonomia stu ­

pida e di fa ttezze gro olane, con due grandi orecchie d'asino, 
e una zam pogna in mano . Sara in atto di saltar giu , fuggendo, 
da un sasso rozzamente scolpito e rappresentante una figura 
con testa e crine da ca allo , viso e collo di donna, corpo e piedi 
d ' uccello , coda di pesce. 
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La Licenza: baccante scapigliata mezzo nuda , viso tinto di 
mosto, corona di viti in capo, tirso in mano. ani in atto di 
fuggi re schermendo i con una mano dai raggi d'Apollo, che la 
percoto no. 

La currilita: satiro che , fugO'endo , fa un mo imento buffone, 
e colla bocca fa delle smorfie ad un fanciullo icino a lui, mentre 
questi si tiene con una mano al iso una 9'rande maschera ca­
ricata e ridicola. 

Tutta que ta p rte della composizione ani a (}' ruppata am­
massata a piacer del pittore. e gli gio a potrei anche introduni 
un picco! palco, che cade p r il tumulto di quelli che fuggono, 
e caderanno, con es o, rotoli di scritti , maschere strornenti rozzi 
e imperfetti, come cembali, crotal i e simili. volazzera sopra il 
detto palco una. tenda , appe a irre olarrnente ai rami degli alberi. 

Il tempio, dove si edranno collocati i busti degli uomini 
illustri indicati da Apollo, sarei di forma rotonda circondato da 
un porti o. ella parete, che apparirci fragl'intercolonni di questo, 
vi saranno delle nicchie con bu ti. La prospetti a sa rei condotta 
in maniera, che all'occhio degli pettatori finti e reali si presen­
tino almen qu ttro d 0'1' in ercolonni, che si eclano di tinta­
mente le forme dei bu ti collocati nelle nicchie, e possano leg­
gersi le iscrizioni po te nel piedestallo di quelli. 

Nell a ni cchia piu lontan i vedra un busto rappre entante 
un uomo vecchio barbato, con panneggiamento greco. Nella base 
del piedestallo vi sarei scritto a cara tteri d 'oro « OPHOCLES >> . 

Nella nicchia seconda, un uomo piuttosto giovane e sbarbato 
con panneggiamento latino, e iscrizione « TERE T lV ». 

Nella terza, un bel ecchio sbarbato, con panneggiamento no­
bile a piacere, e iscrizione « META T A I,. ». 

Nelle seguenti nicchie, che per la pro pettiva saranno tsl­
bili, compariranno i piecl sta lli , ma enza busti sopra. 

L 'arch itettura del tempio potni essere d 'uno o piti ordini, av­
vertendo però che vi sia conciliato colla grandiosita la maggior 
esattezza, semplicita purita possibil del! 'arte. 

Sara libero al pittore di scegliere il partito che piu gli piace 
per questo lavoro , aJyc però le co ess nziali del oggetto 
e i rapporti necessari alla inte crrita di e o. 



Xl li - PROGRA~t:\11 DI DE L LE ARTI 

F'ROGRAM 1 1A II 

OGGETTO PER IL SIPARI DEL -uovo TEATR DI NO ARA 

Ercole musico 

È antica o pinione ch e Ercole s ia stato il fondatore della citta 
di 1 a vara; e, secondo la mitologia , si crede che impa rasse la 
mu ica dal poeta Lino, figliuol o d'Apollo e di Ter icore . Le 
belle rti poi, e pezialmente la musica, ingentili cono i costumi 
degli uomini , stringono maggiormente i le CYami ociali e e r­

vono d i nobile ed onesto all ievo fra le cure della ' ita. A queste 
cose allude l'invenzione del seguente soggetto: 

E rcole che apprende la m usi ca dal poeta Lino . 

ESPO !Zio. "E 

In un luogo s ilvestre in iemc ed ameno. e sopra un sasso 
e levato fra i cespugli e fra l'erbe sedcra Ercole , qua i riposan­
dosi alquan to dalle sue glo riose fatiche . Terra egli fra le mani 
la lira, acce nnando di sonarla, e stand coll'occh io e ol i' r cchio 
intento al poeta Lino, in atto cl' im parare . Li no tara in piedi 
alla ini tra di Ercol , ma un poco piu innanzi d ì lui . on .ra 
(;gli parimenti l li ra, guarcl ndo piacevolmente ad E rcole, in 
atto d'ammaestrarlo. Alla destra d i E:colc, ma un poco piu in­
dietro , si vedni una donna ra ppresentante la Gloria , la quale, 
stando in piedi, sollevera coll'una mano una 'Orona di q uercia, in 

tto d' imp rla sul capo d'Ercole medesimo. Volgerei ella il viso 
e l'altra mano acl un g ruppo li figure, quasi in atto d' im·itarle 
a contemplar questo nuù\"O ogg-etto di Ercol .he suona. Le dette 
figure saranno lercurio, dio de ll e ani, e le tre raz ie , com­
pagne di lui. Que ti i vedranno ali< dc tra della ompo izione 
più in alto, collocati fra un gruppo di nuvole, e staranno at­
tenti ad Ercole, mostrando d i compiacersi Jel f< tto e pa rl a n-



Xlfl - PROGRA ii\ I l BELLE AR T I 9 

done fra loro . 1ercurio sani la figura principale del gruppo, 
s tenendosi da é fra le nuvole. Le Grazie saranno piu indietro, 
~iacendo sopra le nu · ole , in modo eh colla loro 
e c i loro atti i le hin vezzo amente insieme. inistra 
parte della campo izione i v dra sedere un giovane rappre­
sentante un fiume , che \'ersa da un'urn dorata gran co pia d'ac­
que lirnpi i ime. In dist nza, e dalla me le ima parte, i edranno 
le mura d ' un citta . 

Davanti ad reale giacerei ul suolo la eia\ a, la qual alcuni 
puttini, scherzando , tenteranno in v n di salle ·are, chi colle 
mani, chi col dorso; e un altro i loro fara loro cenno col dito 
che stiano cheti , mostrando coll'altra mano E rcole e Lino che 
sonano. 

Ercole s ra nudo, s non quanto lo adornera scherzando la 
pelle del lione nemeo. 

Lino sarei estito in abito corto e s mplìci imo alla greca, 
con coturni alle gambe e corona di laur in capo. A ra la fi ura 
d'un bel g io\'anc con lunrra e cadente capigl iatura bionda. 

La Gloria sani una giovane matura, col capo ornato d 'un dia-
ema di gemme . vra due grand'ali a l dor o: abi o ricco e 

lungo, se non che, a proporzione dell 'atteg iamento, scoprirei 
grazio amente parte delle braccia, del petto e delle gambe. 

:Mercurio avni la fo rma e le insegne solite di lui ; ma sani 
eltissi mo e l geriss imo. 
Le Grazie saranno tutte deccntemen·c nude. 
Il fiu me sarei un gio ·anc di fi onomia e d'atto s elto v1 ace, 

con lun gh i capell i g rondanti d'acqua, col capo coron to d'erbe 
.. cquatiche e c Ile in ·e n solite de' fiumi. 
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PROGR MMA III 

OGG ETTI DI STATUE E R ILIEVI PER R AT 

DEL PALAZ ZO Dr LODOV!CO BAR BIANO BELGIOIOSO 

RILI EV I VER IL GIA RDI O. 

NEL MEZZO 

Gli amori li Jiunone e di Giove . 

Giove dormiente , mezzo coricato sopra una leggier nuvola, 
lasciandosi cader lano-uidamente il braccio e la mano, che tiene 
le fol gori. Al capo di lui il Sonno in pi di , che con ottile verga 
o-l i tocca la fronte. Dall ' alt r la to Giunone, che con compia­
cenza ri c ve il int pre entatole da \ enere orridente. Tutti , 
nudi. Giunone col diadema in fronte. 

PARTE DESTR A 

I. Apollo e ì\Ierc urio o nando. 

Apollo seduto sopra un sasso, sonando la lira . Mercurio in 
piedi vicino a lui , sonando il flauto . Le tre Grazie, che ballano. 
Apollo e Mercurio o nudi o con picciol manto a !or conveniente . 
Le Grazie nucle . 

I I. Atteone. 

Bel giovane , da un lato in parte na costo fra' e pugli uar­
dando con molta curiosita Diana e le sue ninfe. Diana , raccoglien­
dosi con una mano un leggier panno bagnato sopra le cosce , 
spruzza coll'altra mano dell 'acq ua verso Atteom ... Alcune ninfe 
o volgono la schiena o si rannicchiano o si r itirano. Atteone 
con abito corto da cacciatore cane vicino e dardo in mano. Gl i 
comincia a nascere un poco di corna di cervo in capo . Le nin~ 
nude. 
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III . La d i pu a fra , ettuno e Minen ·a. 

ettuno , nudo, col tridente, accenna un bel ca\ all o icino a 
lui . Miner a, tutta armata, col l' a ta in mano, accenna una p ianta 
d ' ulivo a lei vicina . Pastori astan ti in a to di meraviglia , vestiti 
in form a nobile antica, a piacere. 

IV. Bacco ed Arianna . 

Bacco ed rianna si guardano amaro amente . In mezzo a 
loro Imeneo, che con una mano tiene la fiaccola coli 'altra cio e 
il fianco ad Arianna mo trando d 'accosta rla a Bacco. Amorino 

icino a B eco con l'arco e la far tra, in atto di ridere. Dal­

l'altro lato un fauno, che salta e percote i tim pani insieme. 
Bacco coronato di pampini , col tirso in mano e pelle di capro 
a lle spa lle . Ariann a mezzo coperta con sottilis ima este, di cui 
un lembo le cade fino in terra. Imeneo coronato di rose. Fauno 
nud . 

. Baccanti. 

il<.. mo tr coli mano in alto le uve. Satire e ninfe sal -
tano, sonano e fe teggiano intorno a lui. Sileno grasso e barbato,· 
con orecchi e piedi di capro. Ninfe nude. 

I. Iri e ed il Sonno. 

11 an no , mezzo coricato sopra un letto di papaveri , in atto 
di sveo-liarsi e d 'alzarsi improvvisamente sorpreso. Iride in atto di 
presentarg li Pasitea freschissim a ninfa tutta nuda, accennandogli, 
con una mano alzata erso il cielo, che la ninfa gli è mandata 
in regalo da Giunone. Dalla parte del a nno fanciulli con ali 
di farfalla, che dormono in vari atteggiamenti. 11 anno, gio· inc 
grassetto, molle e nudo , coronato di papaveri e con un corno 
o dente d 'e lefante rn mano . 

VII. animede rapito. 

Ganimede, bellissimo garzone, nudo, seduto sopra un'aquila, 
che spiega le ali in atto di sollevarsi da terra per portarlo 1a. 
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Giovani pastorelli e nin fe, sorpresi e intimoriti . P core e capre 
all'in torno. 

VIII. Gli amori di Pomona. 

Pomona e Ve~tunno, bel giovane, in piedi, abbracciati e coro­
nat i di frutti <.Ielle varie stagioni. Bambini e fanciulli di va ria 
eta, che gl i ccarezzano e scherzano intorno a loro. ertunno 
tiene una mano appoggiata sopra la fascia dello Zodiaco, pre­
sentato in iscorcio, e lascia pendere dalla s te a mano due ma­
schere legate insieme, una da vecchio e l'altra da giovane . 

lX . Pane e irin a. 

Il fiume Ladone, seduto ed ornato nel modo che si rappre-
entano i fiu i, ~iceve fra le sue hraccia iringa affanna a e spa­

v ntata, JJarte delle cui gambe i nascondono fr;\ dell cann 
vic ine al fiume stesso. Pane in atto di soffermarsi dal correre, 
s rpreso ùel salvamento ella ninfa. Dall'altro lato ninfe ristre t 

in ieme in atto di rifugiarsi sbigottite. 

RlLIE\'1 VER O IL GI. R Df t O 

PARTE S[:\JSTRA 

l. Il iudizio eli Parid<?. 

Paride dubbio o o ·pende la mano che tiene il pomo. Vener 
stende in ~ttlo lusinghevole la mano, quasi er ricevere il pomo. 
Giunone e Pallade fanno lo stesso, ma con maggior so petto e 
ritegno. P aride ha il berretto in capo, basto n p~ tora le appog­
"' iato alla spalla, capre e pecore vicine a sé. Le dee nud , con 
forme ri pettive al carattere. In un lato, cumolo di ·e·ti e d'armi. 

II. Amore e Psiche . 

more alato dorme quasi boccone, appoggianùosi a molh 
cus ini c c prL·ndosi p.l rte del viso con una mano. Psiche, con 
lucerna accesa in man , gli si acco tL timida e o petto a per 
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guardar! . Due donzelle s anno piando io qualche distanza. Psi­
che con breve e ottilis ima tunica e braccia scoperte. Donzelle 
con panneggiamenti semplici a piacere. 

III. Le nozze di Anfitrite . 

Anfitrite e et tu no in piedi, abbracciati so ra una conca ma­
ri n t irata da' delfini. Tritoni e ninfe del mare fe teggianti in orno, 
nudi. 

I V. M arte e Venere nella r te. 

Cuscini presentati in i corcio. 1arte e enere coricati sopra 
di quelli. ete che cade, ma in viluppa loro ancora parte delle 
gambe. enere , mezzo coricata . affetta malign amente pudore . 
Marte, barbato, tenta di sorgere indi pettito e violento. ul­
cano, barbato, rozzo , con abito corto ùa f bbro, col appello, 
a pp ggiando una mano a piccol bas o nc , li mostra ad Apoll 
e Mercurio, che lo seguono. pollo e Mercurio guardano ridendo. 
Apollo ha i ra<Tgi in torno al apo . 

\'. Cer re che insegna l'ngricoltu r a Trittolemo. 

Trittolemo è con manto ed abito emplice e con séguito 
d'uomini e donne di forma selva~gia nudi o coperti in qualche 
parte di pell i. Cerere, vestita leggermente coronata di spiche, 
presenta loro il giogo, l 'aratro e simili stromenti. Q uelli in vario 
atteg(Tiamento stanno guar ando, con segni di ·enerazione e ri­

cognoscenza. 

VI. .1ercurio ed Ar(T . 

Argo, grande e robusto pastore, seduto vicino ad una bellis­
sima vacca, appo giandosi colle due mani al bastone pastorale 
e lasciandosi cadere il capo e le m mbra qu i in atto di co­
minciare ad addormentar i. Mercurio in piedi , sonando il flauto 
e g uardando attentis imamente ad Argo. Fauni t ninfe in 
disparte , che spiano, ridono e si fanno reciprocamente cenn~ 
di tacere. 
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11. Ercole ed E be. 

Ebe in atto di porger da bere ad Ercol e con la sua tazza. 
Ercole colla spoglia del leone intorno, appoggiando la mano 
alla clave e guardando con tenerezza ad E be, accenna di 
accostare le labra alla tazza. In disparte Gio e e Giunone 
.abbracciati li guardano con segni di consolazione. Giunone 
vesti ta. 

V III. Giuochi flora li . 

Testa di Flora sopra un a pi ramide rovesciata, ossia ermete. 
Donne nude, che con ghirlande di fio ri danzano into rno ad 
essa e suonano delle trombe curve. 

IX. Zehro he m gn antare a' igni. 

Zefiro in piedi colle guance gonfiate, spirando fiato dalla 
bocca, guardando olgendo l m n a de' i ni, a cui solle­
vansi leggermente le piu me, quasi mosse dal vento, e stanno 
cantando intorno a lui. Flora seduta, dormendo a canto di 
Zefiro , il quale le posa l'altra mano opra una spalla . Vari 
fanciulli da un lato, m atto di piacere e meraviglia . 

X . il vano e ipari o. 

Silvano, bello e robusto giovane, con orecchi e piedi di 
capra, col petto e le cosce a lquanto pelose, stringe e bacia 
caldamente Ci pari so, bellissima ninfa. Saliri ali' intorno, che 
mostrano di voler porre sopra il loro capo ghirlande di ferole 
fiorite e di grandi g ig li. 

' 1. L'Aur r t! t!falo. 

L'Aurora sorprende, stringe e bacia Cefalo, che si mostra 
intimorito e renitente. Pane posteriore d ' un le o-erissimo carro , 
da un lato presentato in iscorcio . Le tre Ore, in forma di giova­
nette agilissime, colle chiome sparse al vento, ci ascuna col 
disco, o sia picciola rotella liscia in mano, vicine a l carro, m 
.atto di olgersi indietro, sorprese, a guardare l 'Aurora. 
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XII. La morte di Procri. 

Cefalo che , calpestando l 'arco con un piede , sostiene tutto 
afRi to Procri sua sposa , da lui inavvertentemente ferita. Questa, 
semplicemente estita e moribonda, iene ancora fitto nel petto 
il dardo. infe e pastori in atto di compassione. 

TUE PER LA PARTE DE TRA DELLA FACCIATA 

ERSO TL GIARDI O 

I. iunone. 

Ha la corona regale in capo, estimento proprio di lei ; si 
volge dolcemente a Giove, uasi lu ingandolo . T iene mollemente 
lo scettro fra te dita . Da una parte sta il pa vone a' piedi, ma 
non colla coda spiegata. 

II. Apollo. 

udo. Tiene la lira e sta in atto di onarla. 

IIL Diana. 

In abito semplice, breve e succinto, colle braccia n ude, 
ca lza retti a' piedi , e nella mano un dardo. 

I . ettuno. 

Nudo , barbato , con corona reo-aie in capo , tridente in mano, 
ed un piede appoggiato sopra un delfino . 

. :\1 inerva. 

Armata del solo usbergo, con abito semplice e cadente da 
un lato, capelli raccolti neg ligentemente, calzaretti a' piedi, ramo 
d i olivo in mano; elmo , scudo ed asta a' piedi, e sopra di 

e ssi una civetta. 

I . acco. 

Bel gio ane, nudo , coronato di pam1 ìni e col tirso in mano. 
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·rr. Irid e . 

Bella giova n , velt i sima, con picciole ali di uccello, coronata 
dell' e rba iride , o sia g iglio pavonazzo, un:ca leggerissima e 

0lazzante, forbice nella sinistra, e nella destra volume o Ja 

rotolo di carta. in atto di presentarlo. 

\'li I. Ganimede. 

Giovanetto di forme be!Jissime e voluttu os , nudo e tenente 
una coppa in man . 

L'~. Pomona. Gruppo. 

Bella gio ·ane robu ta. con pannegn·iamcnto corto e piccola 
falce 111 111a no, in atto di pren ere dell e frutte , che le s no 
presentate da un ianciullo 111 una corba c 1e ti e ne sopra 11 capo. 
Coronata li erbe · frutti vari. 

X. Pane. 

Nel mod che si suoi rappresentare, ma nondim no di f rme 
propo rzionatamente nobili e belle, onand h zampogna, e coro­
nato di canne. 

XI. . Ta iade. 

Giovane nuda, coronata di erbe palustri , coi capell i e co 
I 'erbe ad nti ua i bagnate lungo il collo ed il seno appo<Y­
gian o tranq illamente il volto sopra la mano sini tra, col­
l 'altra acce n ne ndo negligentemente un urna v rsantc rugiada , 
che le s a ,t i iedi. 

X I I. i leno. 

Barbuto, g rasso tto, con orecchie di capra, coronato tra cu­
ratamentc di ellera , abbandonante le membra , ten ntc a s tento 
colle due mani una grande e rusti ca tazza . . ondimeno la figu ra 
non sara n carie< ta né ridicola. 
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XIII. Baccan te . 

B Ila e robu ta giovane, nuda, coronata di fronde di ite , 
in at o di altare 'ivacì simamente battendo l' un contro l'altro 
i timpani , che tiene nelle mani. 

XI . onn o . 

io ane coronato di papaveri , d'atteO'giamento languido, col 
viso cadente sopra iJ petto e le palpebre socchiuse , appoggiando 
lan O'uidamente la sini tra ad una verga, e colla destra tenendo 
un corno. 

TAT E PER LA PARTE SINI TRA DELLA FACCIATA 

VERSO IL GIARDINO 

I. Giove . 

Si volge pacificamente a Giunone, tiene i fulmini nella sini­
stra pendente lungo il fianco, qua i in atto di nasconderli, stende 
l'altra mano verso Giunone, come per invitarla a sé. Ha poco 
panneggiamento proprio di lui. Ai suoi piedi sta l'aquila col 
capo inchinato e le penne solJevate, quasi dormendo al modo 
deu)j uccelli. 

II. Vene re. 

uda: potni per varieta tener colle mani al eno le due co­
lombe , che si bacino; altrimenti le avrà ai piedi, atteggiate a 
piacere. 

III. Cupido . 

Giovane nudo, colla faretra alle spalle, l'arco m mano, e 
la b nda alzata sopra la fronte. 

IV. Anfitrite. 

Nuda, bella , ma di forme assai molli e delicate, con capelli 
lunghi e cadenti sopra le spalle quasi bagnati, ornati di perle 
e d'alghe marine. Terra un piede sopra una conca marina, 
come in atto di scenderne coll'altro. Potrà aver )n mano dei 

G. PARI 'l· Il. 7 
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coralli, ov\·ero potra tenere con ambe le mani un leggerissimo 
pa 111 , che, gonfiato dal vento, le faccia ombra a l capo. 

V. :\[arte . 

G iovane nudu, barbato, robusto, appoggiando i ad un ' asta 
e preme ndo con un o e ' suoi piedi le ue armi ammassate. Potrei 
a er l 'e lm o in capo. 

\' I. Cerere 

Nuda o leggermente vesti ta, robusta , corona ta di spiche e 

con fiaccola in mano. 

\'II. l\lercurio. 

ome st rappresenta comuneme nte. 

VIII. be. 

Giovanetta freschissima, coronata di rose, in abito spedito 
e succinto di cui un lembo le cad , çome per inavvertenza , 
fi no a' piedi, con gambe e braccia nude, e tenendo una tazza 
in mano , in atto di pre entarl a. 

IX. Flor:t. Gruppo. 

Delicata giovane, coronata di fi ori, con panneggiamento a 
piacere, tenendo una gh irlanda 111 mano, e con l 'altra pre n­
dendo un fiore da un fanciull o, eh mostra d'averlo scelto da 
una c sta, che tiene a' 1 i ed i . 

X. Zefiro . 

Giova ne nudo, d'atto e figura s e lti simo, con capelli svo­
lazzanti, ornati di fior i, con l 'al i d i farfalla , e che mostra d i 
accorrere a F lora . 

Xl. ilvano . 

Bello e robusto giovane con .. . ( l ) piedi di capra, col petto 
e le co ce alquanto pelose, coronato d i ferole fiorite e di grandi 
gigli, avendo a' piedi un ram di cipresso, e sonando il flauto. 

( 1) L acuna nel m . [Ed .) . 
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XII. • urora . 

Gio anetta \·eltissima, coronata di rose, con ali spieo-ate d'uc­
cello, capelli leo-geri simi es olazzanti , ed abito succinto, tenendo 
colle due mani in alto un'urna, da cui versa fiori e rugiada. 

X II l. efalo. 

Gio\ a ne in abito spedito da cacciatore, calzaretti a' piedi e 
dardo in mano, in atto di cam minare dalla parte opposta al­
l' Aurora . 

T .\TUE PER L. FACC IATA ER O CORTE 

I. no degli dèi Lari. 
II. Il Genio buono. 
III. Como , di o dei con 1 1. 

IV. Un altro degli dèi Lari. 

Lari . 

Ciascuno degli dèi Lari rappresenteni un giovanetto, con 
farsetto semplice senza maniche, quasi di pelle di cane, di cui 
gli cada il teschio davanti al petto, picciola berretta in testa, 
e cane guardiano a lato. aranno ambidue m atteggiamento 
riposato, ma diver o l'uno dall'altro. 

Il Genio buono. 

Giovane coro nato di foglie di platano, colla cornucopia nell a 
s inistra , appoggiata alla spall a , e coppa nella destra, in atto di 
porger la. 

omo. 

Giovane con breve panneggiamento o \ero nudo, con ber­
retta formata di fi ori in capo, appoggiato languidamente col 
braccio ·apra un palo, e tenendo con una mano una fiaccola 
a ccesa, ch e pure gli cada lang uidamente lungo la coscia. 
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RILTEVI PER LA FACCIATA VERSO CORTE 

I. ALLA DE TRA 

LA TE!IfPERANZA 

Ulisse alla casa di Circe . 

Circe, bellissima donna, con panneggiamento a piacere, porge 
a bevere in una tazza ad uno de' compagni d' Ulisse, che vi 
accosta le labbra. Gli altri compagni si avanzano essi pure con 
grandissima avidita di bere. Ulisse dali 'altra parte, non veduto 
da Circe, con fortissima espres ione di viso ed atti, fa cenno 
che non bevano. Abiti greci a piacere, ma corti e semplici . 

l i. TE L 1\'T EZ 7.0 

L
1
0 SP1TALIT A 

Bauci e Fi lemo ne. 

Un vecchio ed una vecchia , in a biti semplici e rustici , ma 
di forme nobili e ve nerande, accolgono con espressione di g rande 
cordialita Giove e Mercurio. Giove, mezzo involto nel manto , 
nascondendo dietro al fianco le folgori, che tiene colla destra . 
Mercurio con picco! mantello, senza cappello e senza talari, te­
nente nella destra il caduceo ed ace nnando pur di nascon­
derlo dietro al fianco. Dalla parte dei vecchi prospetto d'una 
capanna . 

III. ALLA SI I TRA 

LO SCACC!A~ENTO DE GL 'IMP O ST ORI 

li sse che m ette in fu a i p ro ci . 

Ulisse in piedi in atto di coccar fie ramente il dardo da un 
grand'arco. I proci in atto di riti rarsi e di fuggire con gran­
dissimo spavento. A canto di Ulisse Penelope, in abito di forme 
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modestissim e, seduta sopra uno sgabello . icino a questa, se 
lo permette lo spazio , potni essere Telemaco , in forma di bel 
uio anetto e in atto di mera iglia . GJi abiti di tutti saranno 

piacere, ma corti e di costume greco. 

Avvertenze per l'artista . 

Le figure, cosi delle statue come dei rilie 1, le quali nella 
rispetti a descrizione si dice che saranno o nude o vestite, sa­
ranno esattamente ta1i. 

Le figure, di cui non si dice nulla, saranno a piacere del­
l' artefice , ma però le vestite vranno abiti di forma piu che si 
può ma nifestante il nudo, e di costume semplice ed antico. 

Alcune figure dei rilie i, di cui nella descrizione non sono 
indicati i simboli , avranno quelli che sono assegnati alle statue 
corrispondenti, piu o meno secondo che sara opportuno. 
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PROGRA 1ì\IA l V 

OGG ETTI PER IL PALAZZO DI CORTE ( r ) 

GABINETTO O ! S. A . R. LA S IG ORA AKC ID UCHESSA 

~1EDAGLJ A l 

Amore e Psiche. 

Gl i antichi, nel la favola degli amori di upido e di Psiche, 
par che , fra l 'altre cose, intendessero d ' insegnare che allora 
termina l' amore , quando non resta piu nulla da desiderarsi, e 
che il piu dolce e costante olle ico di quello s ia il mi terio . 

In questa medag lia edrassi 11pido ...;eduto vra un gruppo 
di nuvole, tenendosi una parte del viso e delle mem bra in­
gombrata di un sott ili simo velo. lato di lui, portata dal vento 
Zefiro e in atto di giugnere appena, comparira Psiche. Le due 
fig ure si abbracceranno focosamente . Ma intanto che Psiche 
si sforza di scop rire il viso a Cupido, que ti cc rche ra d' im pe­
dimela, opponendosi coll a mano e rivolgendo il viso da lei. 
Negli atti e nell 'espressione Psiche mostrera , quanto è mai 
possibile, l ' amore , l' impazienza e la curiosita irritata dali' osta­
colo ; Cupido , insieme all 'affetto, fa ra , ·edere anche la pena, 
che uno ha di dover suo malgrado nega r qualche cosa ad una 
persona amatissima. I moti dell ' una saranno perciò piu violenti . 

(r) In uno dei mss. , dopo quc.ta in te tazione, i legge, di mano d ll 'autore : 
<<S . . \. R . l ordinata la composizione di tre so~getti per le medaglie di tre stanze 
diverse, come pure la composiz ione dei soggetti per li sonaporte rispettivi delle 
medesime stanze. Per riguardo a q uesti ult imi, sarebbe neces ario d'intendersi c l 
pittore per la convenevole grandezza delle fi ure, poiché dalla grandezza dipende il 

numero di queste, e dal numero la scelta de' soggetti. Frattanto i sogget ti per eia-
CUlla delle tre medagl ie sono i seguenti». eguono i soggetti delle t re medaglie, 

dopo Jei qu al i il Parin i aggi unge: «Quando S. A. R. si degni d'approvarli ed 
abbia fatto cel ta dell'arti sta pe r eseguirli , si conceneni con que to la grandezza 
delle figure per i sovraporte, e si passerà subito alla celta de' 0gget i convenevoli. 
Cosi pure ad altri lavori , qualora S. A . R. si degni d'ordinarli » [Ed.] . 
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e quelli dell 'al tro risoluti bensi, ma nell stes o tempo teneri 
ed affettuosi. La fa retra i ro esceni dalle spalle di Cupido , in 
modo che ne casch ino i dardi, oppure giacerei, similmente ne­
glicren tata , in co mpao-nia dell'a rco sopra la nu ·ola . Il ento 
Zefiro a n i. Ja fo rma d 'un bel giovane coll ' ali di farfall a e co­
ronato di fi ori. ara in atto ad un tempo di olare porta ndo 
Psiche , e di fermarsi a l luoo-o del suo de tino. ari geni po­
tranno scherzare coerent mente ali azione . Alcuni spargeran no 
fiori; e qualche altro, sia opponendosi colle aie, sia ri ten n 
il velo, cercherei. d impedir sempre più che Psiche non egga 
in volto Cupido. oleni pa rirnente, secondo cbe torni meglio, 
intorno a Psiche una grande farfalla , antico simbolo di lei. In 
tutta questa pittura domineni la piu grande vaghezza possibi le 
di colorito e di tinte. 

SOGGETTI PER LE QUATTR O SOPR .-\PO RTE DEL GABL'ETTO 

Le quattro d ot i princ ipal i he contribuiscono a ll a felic ita dell'amore. 

LA Sll ' CERlT 

Bellissima giovanetta, in abito candido, semplice e sottilis ­
simo , con capelli biondi spa rsi sulle spalle, in atto d'essersi 
scoperta graziosamente il petto con una mano, e coll'altra ac­
carezzando una colom ba. Avrei. la fisonomia ridente, occhi az­
zurri , grandi e pi ni di semplicita. 

JL P UDO RE 

Giovanetta di fiso nomia , di sguardo e di atteggiamento mo­
destissima, d' abito semplice, col capo coperto d 'un velo bianco 
e trasparente, e un giglio nella mano. 

LA FE MEZZA 

Giovanetta di fisonomia decisa, di corporatura piuttosto ro ­
busta, d'atteggiamento franco e sicuro, estita a piacere e con 
una mano appoggiata saldamente ad un'ancora. 
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LA FECO. " D ITA 

Bella donna, di fì anomia conten ta , con gl i occhi rivolti al 
cielo, quasi in atto di ringraziarlo , col seno tunrido di latte, 
dove apparisca qualc he picciola vena, vestita a piacere, e con 
un nido d ' uccelletti in man o ( z) . 

TA ZA D:\ LETTO 

PI-:R LA STATE 

M EDAGLIA II 

Le nozze d'Ercole divinizzato . 

Gli antichi , div inizzand Ercole e mari tandol o co n F.be dea 
della g ioventu , cercarono di perfeziona rsi l'idea, per sé ama­
bile, deile nozze, accoppiandovi le idee el vigore , della giovi­
nezza e della immortalita . In questa medaglia vedrassi Ercole 
seduto sopra un g ruppo di nuvole, in atto d 'abbracciare affet­
tuosamente Ebe . E, mentre questa, guardandolo con dolcissimo 
sorriso, g li presentera la coppa d 'oro, ch e contiene la bevanda 
degli dèi, Ercole accennera di chinarsi per accostarvi il labbro , 

(z) !11 un abbozzo questi soggetti sono dc critti un vo' diversamente. 

CO!'o1l ... L.A 

Duuna ùi fi::.onouua grav~. Abito empli ce, <:intola al fianco, armellino in braccio . 

• E~IPLICITÀ 

Giovanetta in abito bia nco e emplicissi mo, colomba in mano. 

PUDJCIZIA 

Giovanetta in abitu bianco, col vi o cope rto di do bia nco, giglio in mano . 

F!:.R:>IEZZA 

Giovanetta ben ve ti a. Mano appoggiata ad un'ancora . 

lNCER IT À 

Bell1 _ima giovanetta, cape li biondi sparsi ulle spalle, abito candido sottilis­
simo, in atto di e sersi scoperta il pt:!tlo con una mano ; nell'altra colomba. 

FECO ~D!TA 

Hella donna, c l ~~no turgido ùi latte ; nido di uccdlelti in mano (Ed .]. 
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non senza sorridere e mirar voluttuos. mente la posa . Fra 
mezzo ai due sposi ·tara in piedi il giovanetto Imeneo , ospen­
dendo sui loro capi una corona di ro e e i gio-Ii , n scolata 

i s elle , simbolo della immortalita, e tenendo nell altra mano 
fi acco! delle ro e, fiammeggiante. La figura eli Ercole verni 

a lleg erita da una quanti · di luce ma giore, onde risplenderei 
tu tto il corpo; inoltre, enza o endere il cara tere di robu tezza 
com pari ni gentile e ringi ·anita cosi nei tratti come ne Il' ond g­
..,. iamento della mu culatura. In tal gui a significhera si l 'effetto 
della divinita, a lui recentemente coropartita. La figura dell Eb 
poi sara parsa di tutta la fre chezza e di tutto il ro ato della prima 
g io inezza femminile. Ai piedi d'Ercole o-iaceranno negligente­
mente sulle nuvole o in vao-o e proporzionato modo aranno 
por tate o so tenute da g ni, la clava e la spo li del lione, amen­
due folgore o-<Yianti di telle. Potrebb i ancora , per maggior 
compim nt e ricchezza dell a in enzione, ace nnare, nella piu 
alta parte del cielo, Giunone, la quale mostri di compiacersi 
della felicita dei due spo i . In tal caso, dalla de tra poppa d i 

uesta dea partir:i una striscia di latte, la quale, di mano in 
mano scendendo, formen\ la via lattea, che, tutta seminata di 
minuti sime stelle, taglierei vagamente il ciel . Ciò significheni 
il modo con cui Ercole ottenne la divinitei, cioè poppando alla 
mammella di Giunone. ~ uand ciò non si faccia , con verrei ad 
ogni modo far rompere in somigliante guisa il cielo dalla sola 
via lattea, per significar nello stesso tempo ciò che si è detto 
e la strada per cui gli eroi sal o-ono a vivere fra <Y)i dèi. In 
tutta questa composizione abbonderei , quanto è pos ibile. la leg­
gerezza, la vivacitei e il gioco della luce. 

PER LA TANZ DELL' ERC LE DIVI. IZZAT 

Qu~ttro piccioli cud i. 

La virtu p1u propria de' privati è di essere utili agl' indivi­
dui; quella de' principi e degli eroi è di essere utili in generale 
alle nazioni intere. T a le fu quella che meri t· ad Ercole l' im­
mortalitei. 
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l. Ercole al bivio. 
2. Ucc ide i centc uri. 

3· Solleva Atlante dal peso del cielo. 

4· S para a Abila Calpe , e pianta le colonne 1 

Sopraporlt:. 

1. Pi r ol i gem , che affe ttano d i copri rsi della pelle del li one 
nemeo. 

z. :\marini , uno de' qual i tenta in vano di spezzare con gran 
iatica la eia a d ' Er ole, d alt ri, che ridono di questo inu til e 
sfo rzo. 

3. Geni ·h e g iocano coi pomi d· oro tolti da Ercole nel 
giardin o d ll'e peridi, aff ttando di t6rs li l 'un l a ltro . 

..J.. Gra nde arco e grande freccia d' rcole, intorn a i quali 
<;Cherzano ari piccoli geni, affettando alcuni g randis im. paura 
d' esserne pu nti . 

TERZA ST \:\Z.\ 

\I FDAGLIA I II 

ripo i eli Gio,·e. 

Gl i antichi diede ro anche a 1ovc dei momenti di ri poso. 
E qu al trattenim ento gli uomini potevano mai fì r-." urarsi piu degn o 
dei ri ]Josi tlell rt ùivinitG, che quello tleil'amor coniuO'ale e del le 
arti e delle : cienze? Al ripo a r d i Giove pa a vasi l'universo , 
a ltro, per co i dire, non sussistendovi che il moto equabil e g ia 
im presso dalla sovra na provvidenza. 

( I ) Lue ti qn;:.ttro oggett i sono cc i de critti in un altro foglietto; 

OGGETT I PER U Ql'ATTRO SCl'Dl PER L \ STANZA DELL.' ERC<lLfè D IV ' ::-..lZZATO . 

1. Ercole a l bivio, condotto alla parte destra da una donna alata con una orona 
òi palma in mano, la quale rappresent la 'irtu. 

2 . Ercole che olle,·a Atlante dal pe. o dd c1elo. 
3· Ercok che uccide i cen tauri. 
4· Ercole che, eparali i du momi Abilac 'alpe, n pianta l~;: f.1moseculonne (Ed.). 
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1 n questa medagl ia si vedrei Giove soa emente appoo-giato nel 
g rembo di Giunone, e in atto d'acca rezzar coli una mano il mento 
di Miner a, seduta piu abbasso appre so di lui. Mo trera egli di 
stare attentis imo al canto d' Apotl , che, in fe riormente in piedi 
e dirimpetto a lui, stani accompagnandosi colla cetra . alla par e 
d'Apollo, e facendo gruppo con esso , sedeni Mercuri ; ma in 
atto d'e ser pronto ad alzarsi al menomo cenno di io\e, 
a cui guarderei fissamente, per intenderne sul momento il o­
lere . L espre sione di Giove sarei Ja piti dolce e la piu tranquilla 
che po sa mai edersi. Giunone mo treni di deliziar i, trignen­
do i , qua i con impro 'so soprasatto del cuore, a Gio e , per 
seco artecipare il piacere, che le\ iene d l ant d'Apollo ed 
appro are la scelta dei di ertimenti. t a nello stesso tempo 
attentissim coll'occhio e coll'orecchio ad pol lo. Minerva tara 
pure attenti ima a questo dio, significando nel volto una pro­
fonda e dolci sima com mozione dello animo, e con una mano 
facendo ·egn di straordinaria ammirazion . Apollo sani pieno 
d 'entusiasmo bensì; ma di quello che nasce dai piu intimi en­
timentì del cuore , anzi che dalla riscaldata fanta ia. P rò l'atti-
tudi ne e l' espressione di lu i sarei francR arri R, mrt senz 
troppo g rande alterazione di moti. Avra egli il capo cinto di 
raggi. La nuvola, su cu i stani Gio e sedendo , sarei d'un color 
vago e do rato . Più sotto cmbreni che si ciolga in una fresca 
rugiada, simbolo della divina beneficenza ; e in quella rugiada 
cadente comparini l ' iride, si mbolo della pace. Sarei tanto piu 
ingegnosa quest 'iride, se, in g razia de lla po izione d'Apollo, 
sembrerei che nasca dalla refrazione de' raggi che partono dal 
capo di lui. L'aquila stani ai pied i d i Giove, ma senza i fulmini. 
Sedera sopra lo scettro di quello, in atto d' addormentarsi , vinta 
dalla melodia del canto, ap punto in quel modo che Pindaro la 
di pigne: 

... Al grato suono 
assisa su lo scettro, a poco a poco 
l'aqui la i lumi chiude e abbassa l 'ale · 
e del placido son no, che la ingombra, 
alto il dorso incurvando, altrui da segno . 
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Quando lo spazio e il partito il com porti, si potrebbe arric ­
chir la comp iziune , coli candn vicino a Ie rcurio e ad Apoll o 
le tre Grazie, le quali sogliano e er loro compag ne, e le quali 
indicano il raddolcimento de' costumi prodotto dalle scienze e 
dalle arti. In tal caso le Grazie sederebbono abbracciandosi e 
scorciando vagamente, in atto d'attendere e ·e pure al canto 
d' poli . In tutta questa composizione domin ra la più grande 
soavita ed armonia di mo imenti e d'espres ione, la piu d olce 
calma dell'aria e la più dolce serenita del cielo, che fa r si possa. 

Nella de crizione dei presenti oggetti si è disceso a ' vari 
particolari, non gia per l r legge al pittore, ma per di riggere 
-c fecondare l'immaginazione di lui. 

SOGGETTI DA FIXGER- 1 A BA ., lRll.lE\'0 NEI OPRAP RTE 

DI~LL • T A TZA DEL GiOVE 

L'OR IGI:'I!E !>ELLE BELLE ARTI 

La poesi:1 epi ca t: li ri ca. 

Due putt1111 fo rmano un trofeo d'allori, di scettri, d'armi e 
simili. Un picciol ge nio alato e coronato di lauro contempla il 
trofeo e da fia t ad una tromba. n altro genio, parimenti 
alato, on una fiamma di fuoco sopra il capo e con esp ressione 
p iena d'entusiasmo , canta , accompagnandosi con la lira. 

La poesia drammati ca. 

Picciol fauno ig nudo, calzato di sacchi , con mantello corto 
sulle spalle e grande maschera barbata e ridente sul viso, sta 
in a to di declamare dall'alto d'una pietra. n altr piu abbasso 
lo contempla ridendo. Intanto un altro fauno, sedendo sul suolo 
con viso affettatamente se · ro, si calza un paio di coturni, e 
g uarda un lungo manto, una corona regia ed un pugnale, che 
un quarto fauno piagnente g li pre en ta . 
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La mu ica . 

Piccioli fauni , che suonan d'accordo cembali, naccher e 
imili an ichi e emplici tromenti. n altro che a colta , mo-

strando di sentirne traor inario piacere . n altro , che, seduto, 
sta con molta attenzione componendo insieme le canne d ' una 
s1rmga. 

L a danza. 

Picciol fauno sed uto , che uona un flauto. Itri coronati 
di fiori, che ten gon i per mano e saltano a cadenza . 

L'arch.tett ura. 

Due puttini, uno de' quali depone una cestella tra le foglie 
d'una pian a d 'acanti, e l 'altro la co pre con un tegolo o mat­
t ne obblio-ando a piegarsi alquanto sotto il p o le foglie del­
l' acanto, in modo che tutto insieme accenni rozza mente la 
forma d'un capitello corinzio . Picciol o-enio alato, eh con­
templa quest'oggetto e scolpisce in on asso un vero capitello 
corinzio, con meraviglia d'un altro puttino, che lo sta osser­
vando. 

L a scultura e la pittura . 

Puttino morto sul suolo, ed altro che vi piange sopra. Picciol 
genio alato, che contempla il morto e con uno stile ne delinea 
il contorno del iso sulla superficie d'una pietra, mentre un 
altro genio, parimenti alato, con uno stile, ne forma il ri lievo 
sovra un pezzo di rozza creta. 

Si potra accrescere il num ero delle figure m proporzione 
del soggetto rispetti vo, a giud izio del pittore. 

SOGGETTI PER LE QUATTRO PICCOLE fEDAGLl E 

DELLA STA ~nA DEL GIOVE 

Gli effetti delle belle arti. 

Gli antichi, sotto il vocabolo di « musica » comprende ano 
tutte le belle arti , e con queste credevano che si ammansassero i 
cuori umani e si ringentilissero i costumi· il che rappresenta­
rono ingegnosamente con molte favole. 
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1. nfione, c'he al suono della cetra chiama le pietre ad 
ed ific::~r le mura di Tebe . 

z. Arione accolto e portato dai delfini, in atto di sonar la 
cetra. 

3 · Orfèo , che suona la lira in mezzo alle fi ere , ch e lo ascoltano. 
4· Ch irone centauro . che am mae tra il fanciullo Achill e al 

suono della \ira 11 

OGGETTO PER LA STA ZA DEL LETTO D'I VER NO 

L 'aurora iu t rnpestiva. 

Ment re il dio onno giace a lato d i Pasitea , be ll issim ninfa 
~ ma a da lui , . more impedi..:ce che l' urora n n si avanzi n 
distur barli. 

Sotto un velo bruno trasparente e semi nato di stelle , il quale 
a foggia di padigli one viene sostenuto da a lcuni geni alati, s i 
vedra dormire il Sonno , moll eme nte coricato sopra le nuvole , 
che gli fo rmano letto . A canto di lui stara Pasitea in atto di 
sorgere, come im provvisamente svegliata , tenendo ancora la 
sinistra mano sotto le spalle del onno, e colla destra scher ­
mendosi g li occhi dai raggi dell' Aurora , he v ngono a per­
cuoterla. 

( r) I n un a ltr,) m~ . ~ogget t i per le quatt ro medaglie de ll a s tan za de l Giove 
... no indicati din:rsamenlc: 

L E C.! L'.\TT RO .\ RTI PR I! ' C iP.\ Ll 

L 'AGR ICO LTUR A 

La dea Cerere, che Jn:-.•·.~ n a a l re T r itt olcmo el i conò u r re l 'ara t1o. 

LA FORT I FICAZIQ)o;l•; 

.\ nfione, che al suono clelia ua cetra ch iama le p it:lre :1.d •dilica:c le mu ra 

di T cL . 
l :>!ESTIERI 

Dedalo. eh fug-ge .\ l l;d:irint" di Cret:l colle ali rH cera. 

IL CO~l. I FRClO 

La n;t\ e d...-~1! ..11 "')llallli, e sop ra questa Gw o ne. che 1 i torna col vello d ' 0 1 o 

acqm lato ndle nuni i Erl .] . 
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Dall'altra parte si avanzeni l'Aurora apra un carro tirato 
da due bianchi ca alli, ai quali si fara incontro Amore , che 
sani collocato nel mezzo della cam po izione . Questo dio, ritto 
in piedi e coll'arco e la faretra pendenti alle palle, i pre en -
era tu to minaccio o avanti ai caYalli dell'Aurora . A anzera 

egli la inistra, come per afferrarne il morso, e colla de tra armata 
d'un dar o pi uttosto rrrande e robusto, procureni d atterrirli , 
perché non engano innanzi. A tale aspet o i ca alli spav ntati , 
accenneranno di retrocedere, malo-rado gl i sforzi dell Aurora , 
che, rizzandosi sul carro e piegandosi ver o i ca alli, gli a nimera 
con la oce e colle redini. 

Il onno sara un bel a io ane di membra piuttosto ritonde 
e pieno te, che sem breranno sparse d i quel rubicondo e di quel 
lucido madore, che uol veder i in una persona che dorme . 
A ni egli una corona di pap veri po ta neali entcmente sul 
capo , e in una delle mani terra pure un dente d'elefante . 

Pasitea sara una bella e disin olta g iovinetta. Il panneg ·a­
mento poi d'amendue queste fig ure sara a piacere del pittore. 

Amore mostreni l' eta di dodici in quattordici anni, c;ara tutto 
nudo e nell 'atteggiamento pronto e risoluto . 

L'Aurora in fig ura d 'una bella giovine alata e coronata di 
fi ori. Mostrera nel vallo la sorp resa e il dispetto . Avra un manto 
d i color iallo , e spargera dalla sua !Jersona una luce tra il 
giallo ed il ro seggiante, che illuminera tutta la composizione . 
Potrebbe anch e, in quella vece, avere una fiaccola accesa nella 
mano destra, e in ta l caso tutta la luce della natura d'- tta di sopra 
partirebbe dalla fiaccola stessa. uando poi accomodasse meglio 
a l partito del pittore , potrebbe la medesima urora, invece 
del carro e dei ca alli, essere seduta sopra il solo cavallo Pegaso, 
sal ve però sempre le az·oni e 1 espression i accennate da prin­
cipio . In tal caso, ella terrebbe, come si è detto , la fia ccola 
nella destra , e colla sinistra si atterrebbe ai crini del cavallo 
stesso, il quale non do rebbe aver morso . In qualunq ue modo 
s i fa ccia, l'Aurora sani sempre accompagnata da piccioli geni. 

I geni accompagnanti l'Aurora sarann o di colorito assa i vi\ o , 
avranno ali di fa rfalla a vari colori . Alcuni spanderanno fio ri, 
altri verseranno rugiada da picciole urne. 
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I g ni, che sostengono il velo bruno steso opra il Sonno 
che dorme, saranno di color hrunerto , con aie di farfalla, ma 
del colore degli uccelli notturni. 

PER LA TANZA DELL ' URORA 

SO GETTI PER LI SO PRAPORTE, l QUALI 

S I CORRISPONDER A NO COLL'ORDT. E SEGUENTE: 

Per lì due opraporte corrispondenti nel mezzo della stanz:l. 

I. Zefiro: be llis im o giovinetto, di corporatura leggerissima, 
con aie di farfalla, gh irlanda di fiori in capo, e panneggiamento 
azzurro . ani leggermente corica o su li ' erbe, qua i disposto a 
levarsi in piedi . A 'ra la bocca mezzo aperta, star· intento 
col gua rào ad un puttino, il qual e gl i fara cenno di levarsi, 
oppure gl ' indicheni la figura del sopraporta, che corrisponde 
a questo. Il puttino si reggera in aria sul l 'aie parimenti di 
farfalla, e soffiera un leggier vento dalla bocca piu gonfiata, e 
dalla mano sparg-era dei fiori. 

2. Flora: giovi netta di corporatura delicata, coronata di fiori , 
coi capcgli biondi , svolazzanti per il vento. tara coricata mol­
lemente sulle erbe, ten endo nel lembo aperto d 'una sottilissima 
e candida ve te quantita di fiori. opra d i lei volera con ali di 
farfalla un putlinu, ii quaìe versen1 sopra ii iembo dì lei stille di 
legaerissima rugiada da una picciol'urna, che terra nelle mani. 

Per li du e opraporte corrispondenti ad un Jato d ella stanza. 

1. Cefalo: bel g iovane, seduto, qu asi in atto di svegliarsi im­
prov\·isamente a l suono d'un corno, che un puttino in pi edi vicino 
a lui sta ra sonando con molta fatica. Il giovane sara ve tito in 
abito greco corto da cacciatore, con coturni ai piedi. A vra un 
dardo lungo nella mano, e un cane da caccia coricato vicino. 

2. Pro ri: giovan tta coricata fra un cespuglio, in atto di 
nascondersi dietro ad esso per i pi a re . Vicino a lei ara un put -
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tino che tiene a iva forza col guinzaglio un cane da caccia. 
Il cane , abbaiando , sani in atto di oler fuggire. 

Per \i d ue opraporte corri poudenti all' altr \ to della tanza . 

1. Paride: gio ine seduto in abito corto da pastore, e berretto 
fri io in capo , GOl vincastro in mano e qualche pecora e capra 
vicino a lu i. Dietro ad e so un amorino che minaccia di ferirlo 
con un dardo, e coll'altra mano, mettendo i un dito all a bocca, 
fa cenno di tacere'. 

2. Enone : giovinetta ninfa, seduta, in gran parte nuda , con 
panneggiamento a piacere, in atto di cri ere con uno stile sul 
tronco di un albero queste lettere «PAR. :t . Dietro al tronco un 
grazioso faunetto, che, sorridendo, la g uarda. Il fauno sani in 
gran parte nascosto. on avni che le orecchie alquanto lunghette ; 
un sottile e leggerissimo pelo sulla coscia e gamba di capra , 
che si potrei edere. 

SOGGETTO PER LA MEDJ\GLIA DELLA SA L A 

D' DI ENZA DI SUA ALTEZZA REALE 

Il ritorno d ' Astrea. 

Finsero gli antichi che, al tempo di Rea, moglie di aturno 
e madre di Giove, la quale fu poi chiamata Cibele, la madre 
degli dèi , o la «bo-na dea» ecc., vivessero gli uomini nello stato 
d'innocenza e di felicita; onde il secolo di Saturno o di Rea 
ebbe nome dì« secolo d'oro » . Allora la terra fu abitata da Astrea, 
nel la q uale gli stessi antichi intendevano di rappresentar Ja 
o-iustizia. Ma, cominciate le scelleraggini de' mortali, questa dea 
gli abbandonò , fu ggendosene al cielo. u tale favola appoggiati 
i poeti , qualora desiderarono fra gli uomini la giustizia, figura­
tamente pregarono che Astrea facesse ritorno fra loro. Il mo­
mento di questo allegorico ritorno sani adunque rappresentato 
nella seguente medaglia. 

G. PARINI • Il . 8 
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Nella piu alta parte del cielo s1 ved rei seduta la bona dea in 
atto di con .,.edare amicbe\·o mente strea, da l i riconceduta 
a lle preghiere degli uomini. A lato di quella ·ta ra Giove, ancor 
g iovinetto imberbe , g uardando teneramen te in viso a lla madre 
e mo trando soddi fazione di quan o ella fa . Pìu sotto edrassi 
Mercurio , che conduce per m no Astrca, disce ndendo verso la 
terra , e che , g uardando e parlando ad altre figure, poste nella 
parte piu bassa , accenna loro che s' alzino e si rallegrino. 

ueste figure saranno tre, e rappresenteranno le preghiere d e' 
morta li, personificate nell'iliade d'Omero. Cibcle, o la bona 

dea, ignificherei nella fìso nomia e nell 'atteggiamen to la piu 

grande compiacenza. Avni. una veste sp rsa di fiori , una torre 
in capo , e a cant a sé, posati sopra la nuvola, un (lisce d 
una chiave, tutti antichi simboli di le i. l o trà anch e tenere in ­
vece la chia ve nella destra . purché ciò non imp rl i ca o d formi 
l' a tto dell o stendere le braccia e le mani per congedare Astrea. 
Potra parimenti , se cosi torna bene, esser seduta con Giove 
sopra una specie di trono dorato. Giove av rei la corona e lo 
scettro d'oro : né avra l 'aquila ancora , ma bensi i ful mini ne lla 
destra in atto d i ritirarl i e quasi di nasconderli. Astrea, scen­
dendo per lo cielo condotta da Mercurio, avni una benda sugli 
occh i e le bilance in una mano, e mostrerei di parlar d olcemente 
con Mercurio stesso . Questo dio , con g li sguardi. col viso 
ridente e con !a bocca aperta, esprimera, quanto è possibile , 
! 'att di recar del le felici novell e alle tre donne collocate infe-
riormente, e rappresentanti le preghiere. 

Saranno esse situate sopra una nu vola, la quale sembrerei 
essere spinta violentemente ali' insu. Vestite di colori lugubri, 
coi capeo- li sparsi e colle lagrim e agli occhi , terranno dei rami 
d'ulivo in mano, simbolo de ' supplicanti. Avranno a canto di 
sé de i vasi fumanti d'incenso, e il fumo sem.brerei salire colla 
stessa violenza che la nu vola . 

Mo tre ranno diverse eta: una di loro sara genuflessa e 
pros trata sulla nuvola coi viso qua i tutto coperto del proprio 
manto. Un'altra sara in atto d'alzarsi in piedi, quasi risvegl ia ta 
ed attonita all a voce di Mercurio ed alla vi ta d ' A trea. La 
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pi · aqulta di loro sani gia sorta in piedi, esprimendo in tal 
ista la piu grande consolazione, e stendendo le braccia in 

atto d 'accoo- Jienza e di ringraziamento . Il cielo sara lieto e 
luminoso dal la parte donde iene A trea ; e all' incontro la parte 
inferiore della nuvola, che porta le preghiere , sara d'un oscuro 
te rribile come di tempesta, in quel modo però che all'economia 
del pittore sara permes o i fa re. Potra pure la parte piu alta 
dello stesso cie lo e ere taO'liata leggie rmente dallo zodiaco, 
a e rtendo che siano posti in mag ior ista O'Ji spazi o e 
do rebbero essere la e ro-ine e la Libbra. Questi due segn i vi 
mancheranno , a fine di significar la partenza d'Astrea da quel 
luoO'o, dove e ra stata col locata dopo il secol d 'oro . Cosi ara 
rappresentata Ja giu tizia ridonata alle preghiere degli uomini 
dalla provvidenza della bona dea e di Cio e . Tutto questo si 
da per suggerimento e non per leg e al pittore. 

FIGURE PER I SOPRAPORTE DELLA SALA D' UDIENZA 

La Giust izia vuoi es ere accom pagnata dalla Clemenza, dalla Discrezione, 
dalla Prontezza, dalla Fe rmezza, dal Premio e dal Gastigo. 

LA CLEMENZA 

Donna giovane di fisonomia amabilissima, che tiene fra le 
ginocchia i fasci consolari, in atto d' inserirvi un ramo d' uli o. 
PannegO' iamento bianco ad arbitrio. 

LA D ISCREZIONE 

Donna adulta, d i fi anomia grave, che tiene pendente nella 
destra un regolo , in atto di considerare. Panneggiamento ad ar­
bitrio , tirante al pavonazzo. 

IL G TIG 

G iovane di fisonomia mali nconica, dolentemente appog iato 
ad una .. . ( r) in atto di raccogliere mal volentieri da terra uno 
staffi le . Panneggiamento oscuro ad arbitrio . 

( 1) Lacuna nel m . [Ed. ]. 
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I L P R E :\11 

Giovane di fisonomia ridente , appoggiato ad una cornucopia, 
daHa quaìe escon medaglie , ordini ca\'allereschi, ecc., con pa\me 
e corone di quercia e d'alloro fra le mani. Pan neggiamento 
bianco ed ornato d 'oro ad arbi trio. 

LA. FERM EZ Z A. 

Donna di fisonomia o-rave e di membra robuste, appoggiata 
solidamen te col gomito ad una base quadrata, e tenendo fort e 
colla destra un 'ancora. Panneggiamento azzurro , ricamato a steli 
d'argento, ad arbitrio . 

LA PRO TEZZ A 

Donna alata , di fisonomia lvrss ima , che app ggia una mano 
a t rra in at o d 'alzar i ollecitamente, e tiene nell'altra un oriolo 
a polvere, a cui guarda con attenzione. Panneggiamento rosso 
ad arbitrio. 

Tutte queste figure saranno sed ute e disposte nell'ordine e 
nell a corrispondenza seguente: 

I . Clemenza . I. Discrezione. 
2. Gastigo . 2 . Premio. 

3· Fermezza. 3 · Prontezza (1) . 

l.L G l D I ZIO DI PARIDE (2) 

Per servm~ alla comodita di rappresentar..-:: quest soggetto 
di sotto io su, potrebbe il pittore idearlo a un dipresso del 
seguente modo: 

opra la cima del monte Ida si vedra sed uto il pastorello 
Paride in atto d'avere allora terminato il celebre g iudizio , e tutto 
peranco astratto e rapito nella contemplazione di Venere. Que-
sta dea li s ani inn nzi cor ignud e ritta in pi i, in atto 

(:) In un abbozzo, l'ordi ne t: un po' dive rso: 

Cle m n za. Discrezione. 
Premio . Gast igo . 
Fermezza. Prontezza [Ed.}. 

(2) · 1on fu e eguito [, ota del Re ina]. Ju un ms. · detto <.be fu e eguito in casa 
Taxis a d I nnsbr u<:k [Ed.]. 
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tener seco un lusin hiero discorso e di promettergli con ·eniente 
premio della entenza data a suo fa ore. TelJ'una man terni ella 
il pomo a lei conceduto, e con l 'altra fara dei cenni accompa­
gnanti il discorso mede imo . In disparte, a lato della dea, si ve­
drei ripo ar sul monte il di lei carro , presentato in iscorcio, e 
sopra il timone di que to scherzeranno baciandosi le due colombe. 

li' altro lato di Paride, la dea Pallade, leggermente \ estita, stani 
in atto di risalir con precipizio sul suo carro, brandendo l'asta 
e ricoo-liendo nel me e imo tempo da terra il roprio scudo . 
Intanto olera per il cielo il carro di Giunone, ortandone que­
sta ctea la uale si lo-era indietro, minacciando fieramen te col 
dito il gio inetto Paride. Ella non terra le redini de suoi pa oni ; 
ma saranno queste abbandonate in mano della Discordia, la 
quale se ne andera innanzi o-r idando e scuotendo con l'altra 
m no la face an uigna. ene rc mostreni, quan o mai è po -
sibile, la volutta, la consolaz ione e il trasporto del la anita sod­
disfatta. Paride presenterei, mas imamente negli occhi tutto l' in­
nebriamento e la commozione dell'an imo e dei sensi. N l volto 
di P llade comparirei uno sdegno nobile e grande , ma che per 
superbia tenta quasi di comprimersi e di tenersi celato. olgera 
eli le spalle agli altri due, nell'atto di montar sul suo carro, 
per la posizione del quale mostrerei voler tenere un cammino 
opposto a quello di Giunone. Quanto mao-gior fuoco si potra 
mettere nello atteggiamento di Minerva, tanto a ni piti bello e 
piti c nvenevo le a lla circostanza. Nel volto e nello atteggiamento 
di Giun one poi si vedranno i trasporti della collera portati fino 
a quel grado che non offendano la bellezza e non cadano nella ca­
ricatura o nel manierato . La Discordia sani rappresentata secondo 
il co tume e il carattere, quasi malignamente godendo dell'esito 
delle sue intraprese, ma non però deforme nel olto, né manie­
rata. La parte del cielo piti vicina al monte sara d ' un tranquillo 
e ridente ereno; ma le nu ole per le quali camminerei il carro 
di Giunone sembreranno gravide di tempesta e scoppianti di 
fulmini. Si potrei poi, senza però offendere la semplicita e la chia­
rezza della composizione, mettere a canto di Paride qualche 
cane o al tre insegne pastorali, come anche al tre simili cose, 
secondo !a natura del soggetto e ad arbitrio del pittore. 
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GGETT! PER S EI SO PR.APOR T E TE LLE STAKZ E 

DELLA SIGNORA CONTESSA CO"N F .-\LO~IE RI 

L 'a more vo rrebb esser e te rno. 

Un a morino forte ed a rdito si sforza d i legare il T empo 
con catene di rose . Un altro ne spezza d i peltosamente l ' oriolo, 
!asciandone cader la polve re sul suol o . 

Amore ci occ u pa a nche nel sonno. 

Il Sonno , giova ne g rassetto, co ronato di papaveri 
su lla sponda d ' un lento ruscello sotto una tenda ne ra, 
giata di foltissime piante. Un amorino g li solletica il 
pnuna d ' un da rdo . L n alt ro ride. 

La musi ca e l 'eloq uenza giova no in a mo re. 

dorme 
ombreg­
iso coll a 

Mercurio insegna sonare il flau to ad un a morino . Un alt ro , 
tra tto uno de' calzari alati a 1ercurio, tenta di ca lzarlo a sé . 

Il vino tempe ra to g iova in a more : il soverch io nu oce. 

Bacco, bell o e g iovane , seduto presso un ruscello con un a 
coppa di v ino in mano. Un amorino co n una chiocciol a vi 
mesce dell'acqua . Un alt ro sedu to si mette , scherzando, un a 
corona d 'e llera in capo . 

La imm odestia d ispiace ad Amore. 

Venere dorm e mezzo io-nuda . Un amorino licenzioso , c ' 
piedi e le orecchie di capra, tenta di sco prirne l 'altra parte, 
guardando con lasciva curiosita . n altro amo rino piu g rande 
sopravviene minaccioso, e lo re~pin ge . 

é men o il avio p uò te nersi icuro dall'amore. 

Pall ade , sedu ta mezzo spogliata , colle armi gi ace nti accanto 
a sé , minaccia d i spezzar con un g inocch io l'arco d ' un am -
rino . Q uesti , p rostrato e piag nente, la priega che glie! restituisca. 
Un altro , piu g rande e tutto minaccioso, in dispa rte, si mo rde 
il dito , accennando che ne fara Yendetta. 
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MEDAGLIA PER LA PRIM A STA Z DEGLl AR .-\ ZZI 

Fri o ed Elle. 

olendosi accordare il oggetto della medaglia con quelli 
degl i a razzi e scegl iere un oggetto da ter i ra re entare 
in aria , i potni. fa r u o del seauente. 

Fris o ed Elle , fratello e orella , che ve nturatamente dove­
ano es er sabrifica ti , venaono d ' improvvi o tra portati per aria 

dal montone del vel.lo d'oro, mandato loro in aiuto da Giov . 
Un bell i simo montone, con ricco e dorato pelo correra er 

l' aria , portando sul uo dor o un ago giovane e una tenera 
<Tiovinetta. Voleni innanzi a loro qualche iccolo genio , portante 
la co rnucopia piena di frutti e di biade. ietro a es i saranno 
dei puttini con ale di farfalla , rappre entanti i enti. Nella piu 
lontana parte del cielo si edra a pena Gio e, in atto di sten ­
dere colla destra lo cettro, e alla sin ist ra di lui i vedni splen ­
dere il lampo. Il giovane Frisso sedeni ulla parte anteriore 
del do r o del montone, attenendo i grazios mente ad un o dei 
corni del montone me e imo co n una mano, e coll ' altro braccio 
cingendo il corpo di E lle . Egli guardeni con tenerezza e con 
dolce sorriso la sorella , qua i in atto di far le coraggio. La gio­
vinetta Elle si attaccherei col sinistro braccio al corpo di Fri so , 
stringendosi fo rtemente ad ~ o anche con tutto il corpo, in atto 
di paura . Stenderei il braccio destro e la mano, con 1 dita ap rte 
e raggrinzate, verso la terra, significando il timore. Volgerei pure 
g li occhi verso la terra medesima col viso pallidetto e le lab­
bra mezzo aperte, per paura di precipitare . F risso sara nudo 
fuorché con un poco di panneggiarnento a piacere . Elle a rei 
una veste bianca semplicissima, che ne ·coprira il nudo , e ara 
scherzata a piacere. L uno l 'altra a ranno i capelli e i panni 
svolazzanti per il movimento dell' aria, e similmente delle ghir­
lande di fiori disordinate, negli genti e svolazzanti sul ca po. I pu t­
tini , che rappresenteranno i venti , saranno in atto di maravi­
gliarsi e d'indicar i fra loro il montone, che corr per l'aria. Di 
a lcuni di e si si vedni solamente il volto , che offiera dalla cca. 

N .B. Si re, t ituisca questa carta all'abate Parini . 



120 111 - PROGR."'. MMl D l IlEl.LE ARTI 

IDEA DE' SOPRAPORTE DELL PRUA ST 1 ZA DEG LI A"RAZZl 

pade, scudi, elmi, corazze , dardi, turcassi ed armi d'ogni 
genere antiche, con puttini, che scherzano fra quelle e le ornano 
e le spargono d'erbe e di fio ri, e spe ... (1 ) . 

Si potrei prendere idea di quelle armi e della loro vaga 
composizione dai trofei e dagli archi di trionfo antichi, come 
pure dalle cose di Giulio Romano e di Poli oro da Caravaggio. 

PER Ll PICCOLI SCUDI A CHIAROSCURO DEI SOPRAPORT E 

DELLA PRlM STA ZA DEGLI ARAZZI (2) 

I. Cadmo, che, per comando dell'oraco l , a a fabb ricar 
una citta do e un bue lo conduce. 

Soldato greco armato, con asta in mano, in atto di cammi­
nare segui ando un bue, il quale ~i rivolge col capo indietro, 
quasi per vedere venga seguitato . 

2. Minerva che anima Cadmo a combattere il drago ucci -
sore de' suoi compagni. 

3. Cadmo, che semina i denti del serpente. 
-+ · Giasone ammaestrato da Chirone. 
5. Pel ia, che manda Giasone alla conquista del vello d 'oro. 
6 . • ave degli argon auti. 

CA !M El PER LA PRIMA STANZA DEGLT RAZZI (3) 

I quattro camm i superiori rappre cnteranno i quattro dèi 
principali , cioè Giove, Apollo , lercurio e Bacco. 

Giove avra il diadema in capo, le folgori in mano e l'aquila 
a1 piedi. 

Apoll o avrei in mano la lira . 

{l) Lacuw1 1el ms. (Ed.J. 

(2\ -"fon furono ese"'ulti (. -ota del Reina] . 
(3) Que ti fu rono e,;esuiti cun vari ca mb1amenti : iccome anco quell i delle 

. lanze us egueul1 [~ ota del Reìna) . 
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Mercurio a ni l ali al capo ed al iede e il caduceo in mano. 
Bacco sarei un bel o-io ane elto col tir o in mano. 
I quattro cammei di mezzo r ppre en eranno le quattro dèe 

prin ·p li, cioè Cibele, Giunone , Diana e enere. 
Cibele avra il capo coronato di o rri ed un lione accanto, 

da lei regolato colle redini . 
iunone avra il diadema in capo lo cettro in mano ed 

un fanciullo con le ali di farfalla accanto , il quale , offi ndo 
a ria dalla bocca , rappresenterei uno de enti. 

iana avra la mezzaluna in capo, un lungo da rdo in mano, 
e un cane levriere accanto, legato col guinzaglio . 

Venere con una mano a icinera al petto una colomba, e 
coll'altra accarezzerei Amore, che, accanto di lei, le presenterei 
una freccia. 

I qu ttro cammei inferiori rappresenter nno i quattro princi­
pal i semidei, cioè Ercole, Te eo , Per eo e 1inos. 

Ere le a ra l pelle del lione e la clava. 
Teseo avra un 'asta in una mano , e dall'altra gl i penderei un 

lun o filo. 
Perseo avra uno scudo sul braccio ini tro, e ne lla destra 

il te ·chio di Medusa. 
Minos avra la barba al mento e te rra nelle due mani un 'u rna. 

MED GLIA PER LA ECO DA TA -zA DEGLI ARAZZI 

Giove fulm inante . 

Giove nel mezzo e piu elevato, in atto di scagliare i ful­
mini, assiso su di una nu ola, coll' aquila a ' piedi di lui, avente 
i fulmini neo-li artigli. 

La iustizia su d i una nuvola alla inìstra di Cio e, che lo 
riguarda fissamente e tiene un piede sopra di una rota . 

Un puttino con un regolo in mano, alla inistra della Giu­
stizia . 

Alla destra di Giove, vici no a li aquila, scorgon i d i puttinì , 
che sta nno fra Giove medesimo e le tre Grazie. 
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Esse Grazie in certa distanza da Giove, coricate sopra le 
nuvole ed atterrite alla vendetta di Gio e, quasi in atto d' im ­
pedirla, se potessero . L' inter\'ento delle Grazi , gio\ a a provare 
che la g iustizia debb'esser g raziosa e moderata piu che si pos a. 
La distanza, in cui sono collocate le Grazie stesse ]ungi da 
GiO\·e fulminante, dimostra che la grazia non dee però nuocer 
alla giustizia. 

Giove , il piu bello dio che si possa. di forme gra ndi, con 
una maesta e spezie di nposo anco fra l'ira, con panneggi <- ­

mento g randioso. 
La Giu tizia g iovane matura di forme severe, con intero 

panneggiamento. 
Le tre Grazie con poco panneagiamento libero . 

SOGGETTI PER LI VRAPI'ORTE A B O RILIEVO 

DELLA ECONDA STA ' ZA DEGLI ARAZZI, PER IL IGNOR TRABALESI 

1 . Il re Fineo istruisce Giason e intorno alla navigazione a ·olc . 

Lido del mare, dove, seduto sopra una pie tra, si \'ede un 
re con fisonomia ed atteggia mento da cieco, in atto di parlare 
ad un gi o\ ane guerri ero, che sta ri\'erentemente in p iedi davanti 
a lui. Dietro al re si veg;gono in piedi alcuni cortegiani ; e 
dietro :1! guerriero un drappell di sulJali . Dalia parte del re 
vola in al to un 'arpia; e dalla parte de' soldati si vede la prora 
d'un a nave approdata. 

2. Gia. one domanda al re Eeta il ello ù'oro. 

Pare di palazzo, dove siede un re sul trono, in atto collerico 
e minaccioso . Guerriero ard ito dinanzi a lui , in atto d i metter 
la mano alla spada , minaccian lo d'o ttener per qucst mezzo 
ciò che g li vien negato. A p iedi del trono e \'ici n a al re, gio­
vane donna, che mostra ùi g uardare con g randissimo interesse 
il guerri ro . Dalla parte de l re cortigiani e <TUarclie. Dalla parte 
del g uerrie ro drapp llo d'armati. 
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3· iasone ritorn in Tessa lia col vello d o ro . 

Piazza, a un Ialo della quale si •ede eduto sopra d ' una 
bassa sedia il vecchio e decrepi to re Esone, che t nta d'alzarsi 
per abbracciar un gio ane guerriero , cioè Gia one, il quale 
pieno di tenerezza, corri ponde. Vicino a Gia one, dr ppel lo di 
lruerrie rì , i quali portano alzato sopra un 'a il ello d'oro. 
Dali altra parte ar con vittima e sacerdote 10 atto d i sagrifi.­
care; ali ' intorno, popolo che alza le mani al ciel o in e()>n 
d'alleg ezza e rin cr raziamento . 

4· , r:led e f: rin anire Eson . 

Altare con fiamme acce e, e sopra di esso una pentola. Gio­
vane donna scapigliata, che con un ramo d'uli o rimesta nell 
pentola stessa. A piè dell 'al tare triace lang uen te ul suolo un 
decrepito re. Dall ' ahro lato , e in distanza da questo grupJ?o, 
o-uerrieri e popolo spettatore con atti di meraviglia . 

5· 

Tripode o altare, con pentola che i bolle; ariete che scherza 
vicino ad esso; giovane donna scapig iata a Jato all 'altare, 
in atto d 'incoraggiare al tri a qualche strana intrapresa . Nel 
mezzo , vecch io re caduto sul suolo, e fanciulle in atto di tru­
cidarlo con pugnali e con spade. All ' altro lato, popolo spave n . 
tato o inorridito. 

6. Medea . ta per a velenare Teseo. 

Un guerriero rappresen ante T eseo sta in atto d 'acca tarsi alle 
labbra una tazza di liquore avvelenato . Il vecchio re, di lui pa­
dre , alza la sinistra per im pedirlo, e, colla destra prend ndo la 
spada , mi accia furiosamente d'investire Medea. Questa si ritrae 
imperterrita, ed alza la destra armata d'una verga, quasi per invo­
care a proprio fa vore la forza degJ' in cantesimi . Popolo spcltatore. 

Questi soggetti saranno dipinti a chiaroscuro fi ngente rilievo . 
Vi sani conse rvata la emplicita, il carattere , il costume del 

estiario , delle armature e di tutta la decorazione greca. Pe r 
maggiore informazione de ' soo-getti si possono vedere le !Jif'eta ­

morfosi d'Ovidio, libro 7. 
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CA. 1.1EI PER LA ECO" D: STA ZA D EGL! .\RAZ ZI 

I dodici cammei rappresenteranno dodici ùeo-li e roi, eh me­
rita rono d' esser collocati in cielo al pari di Giasone. 

I quattro cammei superiori rappresenteranno Ch irone, Ari ­
steo, Esculapio, Giano. 

Chirone sani un centauro con un mazzo d'erbe m una mano 
ed un arco nell'altra. 

Aristeo, giovane nudo, con bastone da pastore in ma no, un 
teschio di bue al piede, intorno al quale vola una q uantita d'api. 

Esculapio, uomo adulto, barbato, con lun(Ta veste ed un 
serpe in mano. 

Giano, uomo adulto , barbato, con due facce, c rona ~ 

manto reale. Avra nella d stra una chiave, nell' al tra man o un 
bastone. 

I quattro cammei di mezzo rappre .nte ranno Bacco con 
Arianna, Ercole con Deianira Cast re con Polluce, Romolo 
con E rsilia . 
. Bacco, bel g iovane svelto, nu do , coronato d'uve. Con una 

mano terra il tirso, e coll'altra abbracceni Arianna. Questa sani 
una bella g iovane vest ita . 

Ercole sani ammantato della pelle del lione. Terra in una 
mano la clava, e coll'altra abbraccerei Oeianira. Questa sani 
una bella g iovane ves tita, con diadema r ale in fronte . 

Ca tore e Polluce saranno due bei giovani, l'uno a lato del ­
l' a ltro, nudi, e eia cuno con un'asta in mano. 

Rom olo, giovane armato d a ta e di scudo, abbracciato con 
Ers ilia , vestita ed ornata di diadema. Die tro a ss1 si vedra 
g iacere una lupa . 

I quattro cammei i ferio ri r,_Pl r - enternnno ese , Perseo , 
.1inos ed Enea. 

Teseo, a rmato da guerriero con ispada n ell a destra, e dal­
l'altra mano gli pende rei un lungo filo . 

Perseo avra due picciol'ale , e ia cun piede, lo scudo in 
br cci o, la spada al fia nco, e nel la destra il teschi o di 1edusa. 
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Mino , uomo adulto , barbat con abi to lungo . Terni un urna 
col le d ue mani. 

Enea , uomo adulto, armato d guerriero, in atto di cam­
minare seguitando due colombe , che \o lana innanzi a lui. 

Sei a tri cammei: due di figure due , o un puttino. e qua tro 
d ' una sola figura. 

Anfione. 
Bellerofonte. 
Radamanto. 
T rittolemo. 

lis e . 
Eaco. 

Rad manto. aco . 
Bellerofonte. Trittolem o. 

lisse . Anfione . 
Calai e Zete. 

ecrope. 
urna . 

Prometeo. 

SOGGETTO PER LA MEDAGLIA DE LLA TER ZA TAN ZA 

DEGLI AR AZZI 

l principi , che con grandj intraprese beneficano gl i uomini 
e favori cono il commercio delle nazioni , acquistano ete rno 
nome . 

Giasone , per avere tra i pnm1 aperta la navigazione ed 
acquis tato il vello d'oro, viene, dopo la sua morte, collocato 
nel seno dell a Immortal ita. 

Giasone, in forma d ' un bellis imo ma robusto giovane , 
pieno di conten tezza nel viso , sedera sopra le nu ole, in atto 
d'essere abbracciato dalla Immortal ita e coronato dalla Gloria . 
Sotto di lui valera a traverso la Fama, sonando la tromba ; e 
intorno ad esso voleranno dei geni , portando le di lui arme. 

ella piu lonta na parte del cielo si vedni accennata la na e 
d egli argonauti , nella cui el a spiegata brilleranno tre stelle, 
che in linea diagonale la taglieranno dalla destra di essa alla 
sinistra . 

Giasone sara nudo , se non quanto la pelle dorata del mon­
tone~ conquistata da lui, gl i pendeni graziosamente dalle spalle 
al petto, e quindi al.la coscia . Terra arditamente un 'asta nella 
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destra mano, ed appo ger · negligentemente la sini tra al timone 
d'una nave, guardan o oa meute in vis alla Immortalita . 

Questa, riccamente ve tita e in figura d'una bella e g ra e 
matron a, a ra in atto di cingere graz iosamente col uo braccio 

estro Gia one, ed app ggera la mano sini tra sopra un anello 
d'oro. ap poggiato sul di lei ginocchio. 

La Gloria, in forma d'una bellissima giovane, nuda fino alla 
cintura e il rcs o coperta di un ricco panneggiamento sostenuto 
da un cingolo prezioso d'oro e di gemme, sani in atto d' im­

porre con una mano una corona d'alloro sopra il capo di Gia­
sone, e nell'altra mano terra una piccola statuina, rappresentante 
una donna semplicemente e tita, che t rra nella destra una 

' ~hirlanda, nell'altra una palma. La Gloria ·tara megl io in piedi. 
La Fama , che \ olera a traverso nell a parte inferiore della 

composizione, sara una giovane !eggerissimamcnte vestita, con 
due grandi ali bianche. Soneni una tromba, e terni nella sinistra 
un ramo d'ulivo. 

r geni, che saranno vagamente introdotti, porteranno quale 
una spada, quale un elmo, quale uno scudo. Alcuni di loro 
potrebbero anche sostenere un piccolo albero di nave colla vela 
gonfiata dali 'aria, qualora però ciò possa far g razioso effetto 
nella composizione . 

Le tinte dominanti della composizione saranno allegre e ri­
denti; e intorno al gruppo principale saranno sparse d i molta luce. 

IDEE DE' SOPRAPORTE PER LA TERZA STANZA DEGLI ARAZZ I 

Tripodi, scuri, vasi antichi d'ogni genere, con puttini , che 
scherzano fra essi, e o-l i ornano d' erbe e di fiori. 

AMMEI PER Li\ TERZA STANZA DEGLf ARAZZI 

1. Quattro baccanti, ciascuna in atto d i sonare un diverso 
strumento antico, come crotali, cembali, sistri, flauti, ecc . 

2. La Virtù. Donna a rmata, oli asta nella destra e il mondo 
nella sinistra. 
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L'Onore. Bel g iovane , con veste lunga e Jeggiera petto nudo , 
capelli bene intrecciati, corona di lauro in mano e elmo ai piedi. 

La Pace. Donna e tita a lun !YO con un ramo d 'il li o nella 
de tra e la cornucopia nella ini tra. 

r 

La itto ria . Donn a alata, ve ti ta a lungo con una palma 
in mano. 

3· L'agricol tu ra . L de Cerere, che iede mezzo nuda, 
coronata di spiche con stromenti d' a!Yricoltura icini a sé ed 
un puttino , che tiene una sfera armil lare . 

La popo azione . La dea \ enere , che siede tenendosi colle 
mani al petto due colombe , che si baciano . Amorino , che tiene 
una face accesa. 

Le lette re. Il dio Apollo, che siede tenendosi la lira sul! 
g in cch ia. Puttini, che spiegano e ' rotoli i libri innanzi a lui. 

Le ar ti e il commercio. Il dio Mercurio, che siede col ca­
duceo in mano. Putlini, che gli pre entano un mappamondo. 

4· Quattro teste a piacere d ' uomini o donne giovani , coro­
nate di pampini, o d 'ulivo , o d'allo ro , o di fiori . 

SOGGETTO PER LA MED AGLIA DELLA SALA A MA -GI ARE 

La d ea alute . 

La alute , coll'asta nella destra , as isa su di un trono e cir­
condata al basso di nuvole, campeggiante nel mezzo della com­
posizione, con volto nobile e pienono, gio entu matura e bel 
panneggiamento. 

Alla destra di lei un genietto alato con un freno in mano, 
e vari puttini con fiori in mano. 

La Caccia, assisa con dei dardi in mano e delle frutta in 
grembo . Gio ane, svelta e robusta figura . 

Dall a parte stessa , Pomona con frutta in mano e vol to lieto 
e rubicondo e bel panneggiamento. 

Priapo, quasi nudo, falcato nella sinistra ed a ente alla de­
stra un gran canestro di erbe e di frutta. Vecchio forte e ru­
besto, ma non caricato. 
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Alla , inistra della dea alute , al disotto alquanto, Cerere con 

fascio in mano e corona in capo di spi h . e in parte nuda. 
B eco, giovane di rob usta e nobil e tìsonomia, in parte av­

volto nella pell e dell a tirrre , ma quas i nu do, con pampini in 
capo , un g rappolo nella de tra , in tto di p igiarlo nella sog-­
getta coppa, che ta nella sini tra di lui. 

Ebe , vicina a Bacco, che sta in atto di versa re da un vaso 
a due mani. Giovane svelta, leggiadri si ma . 

Un puttino ridente si frappone tra Bacco ed Ebe. 
Dopo essi Pale, col bastone curvo ali 'estremita nella sinistra 

ed un paniere di Iatt rappreso nella destra . Ha la nsonomia 

di una bella rusticita. 
Alquanto discosto, un atiro, che suona il flauto, ed un .,.e­

nietto alato in atto li ascoltarlo. 
Tutte le fi g ure principali della composi zione hanno una mossa 

verso la alute, e stanno in atto di fare offe rte alla alute me­

desima. 

SOGGETTI PER LI IJUE C UOI ACCOMPAGNA TI L A MEDAGLIA 

DELLA ALA A MANGIARE 

Primo cudo. 

Rappresentera Como, dio de' conviti, attorniato dai Lari, dèi 
custodi della casa. Como avra la figura n' un bel giovinetto del­
l' ta d i quindici in sed ici anni. Stani a edere quas i in atto 
d'esser vinto dal sonno: appoggeni la sinistra mano ad un 'asta , 
e lascera negligentemente cadere la destra, nella quale te rra 
una fiaccola accesa. A vra un abito semplice, legato alla cintura 
e che non arrivi fino al ginocchio . I capell i di lui saranno cion­
dola nti graziosamente , come e fossero spa rsi d'oli odorif< ri, 
e sul capo avni come un vago berrettino formato di fiori . Gli 
dèi Lari saranno rappresentati in forma di vari puttini allegri 
e ridenti. a ranno essi in quel numero che piacera al pittore. 
Altri scherzera nno come tornerei meglio intorno a Como, al tri 
scherzeranno fra loro , a ltri con un bel cane. Alcuni t rranno 
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in mano una piccola figurina umana rozzam nte fatta e colle 
mani conO'iu nte sopra il capo. 

econdo eu do. 

Rappresentera il genio buono. Sani questi un f nciullo al­
legro e r1dente, dell eta di dieci in dodici anni. ani coronato 
di papaveri. Terra d Ile spiche in una mano e delle u e nel· 
l 'altra. Starei in piedi o seduto come torn a meglio . ara solo 
in parte coperto d ' un elo , seminato di stelle. Avrei intorno a 
sé ari pi~ piccoli geni in orma di puttini, distribuiti e scher­
zanti ad arbitrio. no di l or ra in mano una verga circondata 
da un serpe, ed uno o piu accarezzeranno o terranno un gallo. 

BAS l RILIE l DELLA ALA MANGIARE 

I . Amor , che scaglia il dardo. 
2. Due puttini , che ammaestrano un cane a star ritto sulle 

zampe di dietro . 
3· Due puttini : uno con un fiore nella destra quas1 ascoso , 

l'altro che lo bacia in atto di toglierlo. 
4· Due puttini piangono un uccell ino morto, che giace in 

grembo del piu desolato. 
s. more, che incur a l'arco . 
6. Cinque puttini , che giuocano al nascondiglio : uno cogli 

occhi velati da lle mani ; due in atto di andar ene, riguardando 
però al primo; altri due, che spiano appiattati dietro ad una 
muraglia. 

7 . Un puttino, colla faretra nella destra, appoggiato al tur­

casso colla sini tra. 
8. Un amorino che suona il flauto ; l'altro che o olta . 
9. Un amorino stretto con Venere per le mani in atto dolce 

e quasi di baciarle una mano. 
IO . Due puttini cacciatori, con civetta e gabbia. Uno spicca 

dal vischio un uccelletto. 
I I. Un puttino rivolto ai precedenti, in atto di accennare 

la loro preda. 

G. PA RINI- Il. 9 
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PROGRAMMA 

SOGGETTI PER LE PITTU RE DELLA TANZA DI RICEVIMENTO ( r) 

P E R L :\IEDAG LI 

Le Grazie e :.\lerc uri o. 

Sotto l' allegoria delle tre Grazie inte:.ero gl i antichi dì si­
g nificare que' modi delle nostre azioni fisiche o morah , i quali , 
indipendentemente dall'azione stessa, prevengono ed obbl igano 
gli animi altrui a nostro favore . Le diedero poi per compao-ne 
non solo a Veriere , ad Apollo , alle muse, ma anche a 11ercurio · 
perché, essendo eg i dio dell'eloquenza , del commercio e mes­
saggicro di Gio ·e, i detti moùi convengono massimamente a chi 
parla ed a chi tratta gli affari . Significarono anche co n questa 
allegoria l'amicizia e i dolci legami ed ufici di quella, come pure 
i benefici fatti e la gratitudine e i ringraziamenti. Queste idee 
sembrano convenire al padrone ed alla stanza di ri cevimento. 

SOGG· TTO 

Si rappresenteranno le tre Grazie, con piacevole ed armoniosa 
composizione, coricate sopra le nuvole. Secondo il loro carattere 
si terranno vagamente collegate, appoggiandosi, accarezzandosi 
o abbracciandosi l'una l'altra. Tutte e tre avranno il viso 
il piu lieto e il piu gentilmente ridente che si possa; tutte e 
tre, con diverso modo di attenzio ne e di affetto, guarderanno a 
Mercurio, come per ascoltare qualche cosa d'interessan te, eh 'ei 
dini loro . Mercurio stani un poco piu abbasso delle Grazie, e 
domineni principalmente nella composizione , in modo però che 
non si distacchi eli troppo da lle altre figure. on sani egli 
appoggiato sopra le nuvole , ma si sosterra in aria da se ste so 
colla piu grande leggerezza possibile . Te rni nell a sinistra mano 

(r ) [) ipi nli n ~: l pa lazzo arc.d ucale d i .\ [o nza , o ra del go \·e mo [nota d e l Re ina]. 
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il caduceo, e tendera la destra all' ingiu erso la porta per 
la quale si entra nella stanza, come in atto d'accennare e di 
p resentare alle Grazie i forestieri che 'entrano . ello stesso 
tempo volgera dolcemente il viso alle mede ime Grazie quasi 
parlando loro, colla bocca mezzo aperta e orri ente. Qu ndo 
faccia bisog no per il miglior effetto della composizione le tre 
Grazie potranno a\'ere qualche poco di panneggiamento di eli 

ìanchi e leggieri, il Mercurio i panno rosso. e poi gio\ a se 
qualche figura di piu, po ni aggiugn r i un puttino o due, che 
portino una cornuco ia e siano op ortunamente collocati in 
vicinanza di Mercurio. 

Le Grazie saranno o del tutto o in g ran parte nude. Saranno 
di forma e di atteg iamento ten ro e o-entile , benché con di er o 
carattere. 

11 Mercurio ar 
gìero. Avra al capo 

i fio-ura e di mo imento sveltissimo e le -
ed a' piedi le solite insegne proprie di lui . 

SOGGETTO PER LI SEI C MME! 

Siccome SI è detto che le Grazie sono anche simbolo del­
l'amicizia , cosi, per accordare il soggetto dei cammei con quello 
della medaglia principale, si rappresenteranno in ssi tre coppie 
de' piu illustri amici, conosciuti nella mitologia. 

In due de' cammei laterali contigui si rappresenteranno le 
teste d'Ercole e di Teseo. 

Negli altri due opposti , le teste d'Achille e di Patroclo. 
I n uno dei due soli la testa di Pi lade. 
Nell'altro opposto la testa di Ore~te. 
Ercole avni in capo la testa della pelle del lione, e il resto 

della pelle si figurerei che cada sulle spalle. 
Teseo avrei il capo armato dell'elmo. 
Achille avrei il capo nudo con capelli lunghi e fisonornia 

s degnosa. 
Patroclo avrei l'elmo in capo e fisonomia risoluta. 
Pilade a rei la fisonom ia dolce, capo nudo e capelli lung-hi . 
Oreste fisonomia malinconica e capelli tagliati corti. 
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PR • A\1MA V I 

GGETT I PER LE PITT RE DEL SALO E DEL P. L ZZO GREPPI (:\ 

~IEDAGLIA DELLA \'OL TA 

La sapienza non ri fi uta i piaceri della ita, ma ne usa con 
cautela, con delicatezza e con moderazione. Ciò si rappres nta 
ne l seguente socro-etto. 

Minerva, dea della a i nza, deposto l'el mo, e con una 
fisonomia t mperata tra il dolce e il maestoso, sedera sull alto 
d'una nuvola, tenendo fierame nte l'asta nella destra mano, in 
segno di esser sempr in guardia di e me ~sima. Stani elia 
in atto di chinarsi alquc nto , f cendo con due dita à eila sin i-
tra mano una leggerissima carezza al mento di Cupido, il quale 

le vien presentato da Venere; e nello ste so tempo accennera 
di volger piacevolmente lo guardo a Bacco, che dall'altra parte 
le presenta una mezza coppa di vi no. Cupido in piedi si ac­
costera a Minerva tutto rispettoso e quasi timido nel ,·olto e 
nello atteggiamento, ma nondi meno con una fi ono mia furba e 
disin olta. Terra egl i nella destra abbassata un dardo coli 
punta rivolta allo indietro; ed alzera la sini tra, quasi tentando 
d'afferrar l' asta di Minerva. Venere , col ri so il piu grazioso 
ridente del mnndo, sederci piu aobasso sopra fa nuvola, acco­
stando la sin i tra al fianco di Cupido , e tendendo l'altra ero 
Minerva , quasi ring raziandola ch 'ell a si degni di fargl i acco­
glienza . Bacco, nell'atto che presenta la coppa del ino a Mi­
nerva, le guarde ra fissamente nel volto , qua i curioso d' inda­
gare se ella lo accettera volentieri. Nell o stesso tempo colla 
sinistra mo r ra Como, dio delle feste e de' conviti, il quale, se­
duto inferiormente , stara pure attento all'azione di Minerva e 

( t) Quesl 'argomento do,·e,·asi eseguire nel palazzo di co rte , iccom pure il G -
1unude sostituito, elle si porr:\ ùa poi. A neo il Paride g ia desc ritto fu e eguilo 1r1 

nsprnck nella c~. a Taxis [. ola d el ReinaJ. 
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delle altre deita. Ai piedi di Miner a giacerti l 'e lmo e lo scudo 
e sopra di essi la civetta, colla quale scherzeranno le colombe 
di Venere. Fi nalmente , nella parte piu bassa della rappresenta­
zione , si edrti volar ia a precipizio un picco! genio con due aie 
come di fuoco, e una corona di rose in capo; ed un altro piccolo 
genio non alato e seduto sopra la nuvola, lo tratterrti a tutta 
fo rza con due redine ed un freno, simbolo della moderazione. 

Miner a sarti armata, non lasciando però di mostrar tutto 
il nudo che sia possibil.e, senza offesa del carattere di lei. 

Cupido sarti nudo affatto. 
Venere, o del tutto nuda o quasi del tutto. 
Ba co avrti la figura d'un b l giovane, di carnagione un po 

rubiconda, coperto alquanto da una pelle di tigre. e una co­
rona di pampini ed uve sul capo. 

Como sarti in forma d'un giovanetto leggiadro con un ber­
rettino di fiori in capo, e sul corpo un poco di panneggiamento 
color di rosa oppur verde; alzeni colla destra una fiaccola ac­
cesa, circondata di fwri, e sta rti appoggiato colla sinistra ad 
una specie di palo. 

SEI BA SIRILIEVI DEL SALO E 

dispo ti secondo la corrispondenza che debbon aver fra loro a due a due . 

L'abbondanza. 

Giove che regala il corno dell'abbondanza alle ninfe. 
I. Giove siede sopra uno sgabello, tenendo la corona in capo, 

le f, lgori nella mano sinistra abbassata, e consegnando colla 
destra una cornucopia ad alcune ninfe, che gli stan no davanti in 
a tto rispettoso. Giove e le ninfe sono affatto nudi. A lato di Giove 
sta coricata in terra una capra, alla quale manca un corno. 

L'ospitalita. 

Bauci e Filemone che danno albergo agli dèi. 
2. Un uomo ed una donna d'eta adulta, con abiti greci, stanno 

u l'ingresso d'una capanna in atto d'accoglier cortesemente due 
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forestieri. Questi sono Giove e Mercurio incogmt1. con abito 
greco corto da viandante, e cappello in capo . Giove, ritirando 
la destra , accenna di nascondere i fulmini; e lo stesso fa Mer­
curio del caduceo. Questi non ha l'ali né ai piedi né al capo. 

Il piacer moderato da forza allo piri to ed eccita alla virtu. 

Il centauro Chirone che da a bere del vino al giovane 
Achille. 

r. Il giovanetto Achille tutto nudo, mostrando la bella e forte 
disposizione del suo corpo, sta sonando una lira. Due o tre 
piccoli faun i ballano e suonano dietro di lui. Chirone cen ­
tau ro, coricatosi colle quattro gambe sul suolo, gli presenta un a 
coppa di vino .. i pied i d'Achille giacciono un grand'arco 
la fa retra. 

La totale astin enza dai piaceri degenera in furore. 

Penteo re di Gr eia <Yastigato come p r ecutore di Bacco . 
2 . Penteo, con gli abiti e la corona reale, sta in atto di ca­

dere assalito e lacerato da una donna , parimente in abiti e corona 
reale, e da tre o quattro baccanti fur iose, a rmate di ti rsi, cioè 
di bastoni coronati di pampini . 

Uebbonsi allontanar dai conviti e dalle feste gl'importuni e gl ' incivili . 

Calai e Zete che discacciano le arpie. 
r. Due gio\rani nudi , di figurn sveltissima, colle spni!e co 

perte di squame, con due ale di farfall a, ed a rmati di spada e 
scudo , mettono in fuga tre arpie. Questi mo tri hanno viso e 
braccia di donna, corpo , aie ed ungh ie d'avvoltoio , orecchie 
d'orso. 

Debbo n i allontanar dai conviti e dalle fe te i para iti e i sedutt ri. 

Uli se che discacci a i proci divoratori rl l uo e s duttori 
della moglie. 

2 . 

forza 
tro tr 

lis e, in abito gre o corto da viandante , tende con molta 
un grande arco, accennando di scagl iare un dardo on­

o quattro uomini . Questi, ve titi in abito greco lunrro , 
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accennano di ritirarsi bigottiti. Dietro adUli se una bella donna, 
in abito parimenti greco , alza le mani e il i o al cielo in atto di 
ringrazi ado . 

B. Le fi211re di ques i bassirilievi vorrebbero esser dise­
g nate e condotte, quanto è possibile, secondo la emplici ta e 
il carattere de' bas irilievi antichi. 

GLI ALTRI QUAT R BA IRILIE I DEL ALO ·E 

i debbono allontanare dai conviti i ri o i. 

Le nozze de' lapiti. asi ed arne i da tavola ro esciati sul 
suolo. Il centauro Eurito cade ferito nel capo, affaticandosi di 
ritenere ancor fra le braccia Ippodarnia, giovane principessa da 
lui rapita, la quale stende le mani e chi de soccorso a Teseo. 
Questi accorre in atto di liberarla, minac iando di finire il mori ­
bondo centau ro con un gran aso da bere, ch'ei tiene fra le mani. 

e resta luogo, i potni introdurre qualch al tro centauro , che 
combatta con qualche 1tro guerriero, con tazze e bacili in aria. 

Si debbono ammettere ai conviti le per o ne d'ingegno 
atte a dilettarci utilmente. 

Il pranzo d ' Alcinoo. Alcinoo e sua moglie Arete , in abito 
reale, siedono ad una tavola; ed Ulisse in abito guerriero vi 
siede pure in mezzo a loro. Alquanto distante della tavola e 
dirimpetto ad essi, iede Demodoco, cieco poeta, in atto di 
cantare e di sonar la cetra. Se si può, qualche figura di do­
mestici che servono alla tavola. 

L'abuso delle bevande rende gli uomini brutali. 

L'incanto di Circe. Circe, in forma di bellissima donna e 
m abito principesco, ti ne una coppa in mano lusingando a 
bere uno de' guerrieri compagni d' lisse. Que ti rifiuta di bere, 
guardando, tutto pieno di spavento, tre o quattro altri guerrieri 
che sono in atto di cambiarsi , qual piu ual meno, in forma 
di cignal i . 
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La tempera nza nell'u so ci 'ci è salubre e ra~ionev le. 

Pittagora. Capretti ed agnelli uccisi giaccion ·ul uolo. Al­
cuni giovani ascoltano attentamente il parlare d'un vecchio ve­
nerabile in abito filosofico. Questi presenta loro con una mano 
degli erbaggi e dei frutti , indica ndo con l'altra dell'orrore per 
quelli animali uccisi. 

NB. Tutti i dieci bas irilievi vorrebbero e ere ordinati nell a 
seguente serie e corrispondenza : 

I. L'abbondanza. 2. L'ospitalita. 
I. Il c ntauro biro n , ecc. 2. Penteo . 
I. L'incanto di Cir e. Pittag ra. 
I. Calai e Zete. 2. lisse che di caccia i proci. 
I. Le nozze de' Japiti. 2. Il pranzo d' Alcinoo. 

GLl OTTO CAMMEI DEL AL ~E 

di po ti secondo la co rrispondenza che debbon aver fra loro a due a due. 

Otto de ' personaggi piu illu tri dell 'antichita, che seppero con­
giugner la sapienza con l 'uso de' piaceri della vita. 

I . La te ta di ocrate , con questa iscrizione greca: ~OKPAT . 

2. La testa di Cicerone, con questa iscrizione latina: CICER. 
r. Di Anacreonte, iscrizione g reca: ANAKP. 
2. Di Orazio, iscrizione latina: HORAT. 
I. Di Cimone, 1scnz1one greca: K.IM N. 
2. Di Pomponio Attic , i. crizione latina: POMP . ATT. 
r. Di Aristipp , i crizione greca : PI~TIII. 

2. Di Mecenate, iscrizione latina: MAECEN. 

NB. Converrei che il pittore co n ulti i li bri di medaglie e d'an­
tichita per ricopiarne le indicate teste al naturale. 
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OGGETT PER LA TA ZA DEL CAFFÉ ( I ) 

Il dovo pranz di iove o an i mede tituito . 

La rappresentazione ani compos_a di iove, di Eb , dea 
della gio entu , di Ganimede, e di alcuni piccoli geni. io e 
sedeni nel mezzo o sopra le nuvole, o sopra una edi mezzo 
a co ta fra queste . Alla inistra, un poco innanzi di lui, e col 
viso ri olto verso lo pettatore, si edni Ebe in atto di cadere 
impedita ca uaJmente da un Jemb deJJa veste, enutoJe sotto 
ai piedi. Portera ella una mano erso il uolo, tentando d i so-
tenersi ; e da una coppa, che t rra nell'altra mano, versera, 

nell' impeto del cadene, un liquore d'un belli simo color di rosa. 
La veste, nell'atto del cadere, se le rovescera sopr~ la chiena, 
Upponendo che i scoprano le parti posteriori, le quali non si 
v~dranno dallo spettatore. Dietro a lei in certa distanza, staranno 

uJJ 'a le due piccoli geni abbracci:.:~tj jnsjeme, e l'un J 'aJtro si 
accenneranno, ridendo, il fianco d' Ebe, che si suppone scoperto. 
Gio e colla s inistra mano fani un atto, come di lic (~nziarla sde­
g t10 amente da sé. Alla destra di questo dio •edras$i Ganimede 
seduto lego-iadramente sulla schiena dell'aquila, che avra le ali 
spieo-ate. Appoggera eo-l i la si nistra sul dorso dell'aquila stessa 
e coll'altra pre entera disinvoltamente a Giove la tazza dell'alb­
brosia . Ques ti accostera la destra jn atto dj riceverJa, e g uar­
d~ra nello stesso tempo in iso a Ganimede vol uttuosamente 
sorridendo. 

MEDAGUA PE R LA CAMER A DA LETT 

, r ornento . 

Volendo O mero nel]' /liade rappre entar con una ìmagine p oe­
tica quanto siano potenti i vezzi donneschi per sorprendere anche 
i mariti piu savi, fmge che iunone, fattosi prestare il celebre 

1} on fu ese uilo, se non for altro ve , co me quell del Par ide [. ' ota rlel Reina]. 
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cinto ùa Venere e condotto seco il . ' onno , and a. e a trova r 
Giove , ottenesse d'essere a bbracciata piu voluttuosamente da lui, 
e qui ndi lo facesse addormentare . Con tale stra tage mma diede 
comodo a Nettuno di perseguitar liberamente i troiani, nemici 
di lei. 11 momento in cui , dopo ottenuto l ' intento d 'addormentar 
Giove, Giunone spedisce il Sonno a ree rne l' av iso a ettuno, 
formerei. il soggetto della prese nte medaglia. 

Esposizione. 

Fra un g ru ppo di nuvole d'un vag his imo colore dorato -i 
vedranno corica ti Giove e Giunone s pra una specie di letto, 
formato di molli fi ori ed erbette, fra i quali domineranno il g ia ­
cinto, il ero o ed il loto. Gio e apparira soavemente addormen­
ta o, in atto di tene r peran o abbraccia ta on una mano la pos<t , 
e lasciando cascar lan uidamente l' alt ra , da ll e dita mal hiu e 
della qu ale ernbreni che stia per cade re lo scettro . L' aquila, 
vicina di lui , ani addo rmentata e sa pure. iunone, corica ta 
a lato di Giove, sani in atto di levarsi da giacere e di parlare , 

olgendo il \'iso ridente e pieno di soddisfazione al Sonno , che 
s i \·edra ali 'altro lato dirimpetto a lei. Con una m a no g li ac­
cennera el la Giove addormentato, e coli 'altra gli co mandeni d i 
partirsi e ùi SCèndere alla volta della te rra. Vicino a l i sara 
il pavone, il quale volge ra il col lo ed il capo , quasi per istare 
a ttento agli att i di lei. Il Sonno sara in piedi , in atto di badare a i 
cenn i ed all e parole .e1b dea, c nello s tesso te mpo d'essere 
disposto a \'Olar i a per eseguirne gli ordin i. 

Giove avra la corona in capo e quel panneggiame nto che piu 
piace r<\ al pittore e che sara piu propo rzi onato a ll a circostanza . 

Giunone, salvo il carattere dell e forme, che le viene attri­
buito dalla favola, sara della piu g rande bellezza e bianchissim a 
di arnagione. ra u mo 'imento il piu gr, zioso cl e i pos < 

e due occh i gra ndi, azzurri e scintill a nti di brio di vivacita . 
I capel li di lei sa ranno acconciati studiosamente e parera nn o 
unti d 'essenze odorose . opra di es i avni la corona, d a ali 
o rec ·hi avni g li orecchini fatti n tre gocce di pe r le . I piedi di 
lei aranno v ·titi d' legan ti e ricchi calzari. a ra ella qua i d ! 
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tutto nuda; e il piccolo panneagiamento, che la coprirci. sarei di 
un elo candidi imo e trasparente. Le si edni intorno alle reni 
il cinto prestatole da enere, tessuto d oro, e in cui si edranno, 
come accennati a di egno, degli archi, degli rali delle 
lombe ecc. la o, ed anche un poco sotto al corpo del/ a 
scherzeréi un ricco manto ricamato a piacere e con na tri d 'oro 
per allacciarlo. e lo spazio e il partito lo perm te , otranno 
anche eder i vicino ad a due piccioli amorini , i quali si uar-
dipo con mi terioso sorriso . no di questi, accos anelo una mano 
aJ cinto della dea, Jo do rebbe coJJ'a}tra indicare al compagno. 

Il onno sani in sembianza d un leggiadro giovanetto, di 
carnaaione alquanto bruna, quasi tutto nudo, e le<rgiermente 
pannego-iato con un velo oscuro e trasparen te . A ni le aie di 
fa rfalla a ari colori oscuri, una ghirlanda piuttosto grande cr 
papa eri in capo e un dente d'elefante in mano. 

Le nuvole, empre el i color vaghissimo e piu o meno ten­
dente al dorato, saliranno come a far coperto sopra Giove e 
Giunone; e ma simamente intorno a Giove parerei che i sciol­
gano in una freschissima rugiada, che venga cosi un poco a ve­
larne ed alleggeri rne le tinte. Il resto ad arbi rìo del pittore. 

1 B. i preua di farnt: trascrivere e restitui re il presente foglio. 

PER [.A CAMERA DA LETTO 

Quattro bas irilievi alle teste. 

I. Amore seduto, in atto di riposarsi, appoggiando langui­
damente uno de ' bracci ali' arco rallentato. La faretra coi d rdi· 
gl i giace a i pied i. 

2 . Imeneo, coronato di rose, che, s edendo, tJene un gomito 
appoggiato alla coscia, e alla mano della stessa parte appoggia 
il capo . eil'altra tiene negligentemente la {ace. 

I. Venere seduta, che con ambe le mani sostiene le due co­
lo mbe davanti al petto , guardandole con un dolce !an uore. Una 
delle colombe si alza, quasi per farle un bacio ulla bocca. 
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2. Pasitea, moglie del ann o, bellis ima giovanetla, che, se­
duta , sta formando una corona di p paveri; ma nello te o tempo 
socchiude gli occhi e lascia cader \ ~ membra , in atto di addor­
mentarsi. Altri papaveri ammucchiati giacciono a' di lei piedi. 

ln tutte le precedèntì figure dovrebbe dominare il la nguore , 
il sorriso e la soavita l riposo . 

(_Juattro tondi agli angoli. 

1. Riva del mare . ettuno, ignudo, colla real corona in capo e 
una grande sp3.da in mano, conduce due tre guerrieri armati 
el i grande scudo, e, camminando , si vo lge indietro, qua i in atto 
l'animarli colle parole e col gesto. 

2. E ttore , caduto in terra, colpi to da un g rande asso, con 
l'asta, l 'elmo e lo scudo parpagliati vi ·ino a Jui. no o piu 
guerrieri, che lo di fendono copr n dolo col proprio scudo, men­
tre qualch e altro tenta di ferirlo, avventando l ' asta. 

[ma nca il re to per lacerazi011e dd fo•rlio] 
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PROGRAMMA II 

OGGETTI DIPL -TI •. EL PALA ZZO DEL P RI CIPE BELGlO OSO 

OGGETTO PER LA MEDAGLIA DEL SAL E 

L apo eo i di Alberigo il rande. 

Miner a, con nobile e gr ndeggiante fisonomia, ta su di 
una nu ola nel mezzo della compo izione, in atto di ac ennare 
ad Alberigo il tempio della lmmortalita, il quale soruera in 
luog ele ati imo all a destr a di Minerva . 

Alberigo, tutto intento alla dea , è in piedi su di uno scogli 
dirupato , per accennare la difficolta di eternarsi . 

Una Gloria di forme avvenenti incorona colla des ra d alloro 
Alberigo, e tiene nella sinistra una palma fiorita. 

Una Fama. al di sopra di Miner va, da fiato alla tromba. 
Dietro Alberigo , ali ini tra di Minerva, la Forza, b lla 

muscolosa e nuda giovane con lunghissimi capegli biondi e 
sparsi, anima a salire la strada del tempio i quattro piu celebri 
generali: Paolo Orsino, Braccio, Sforza e Paolo Savello. 

Vari puttini con pal me, sparsi vaO'amente per l' aria, adorne­
ranno la composizione. 

Presso il tempio dell' ImmortaJita, al basso, si vedranno più 
soldati in varie attitudini , con uno svolazzante 'essillo a vente 
il motto : << Italia ab extert.'s liberata»; e Ja Italia, che accenna il 
motto colla destra . Sara essa una bella giovane, stellata, con 
una corona a foggia di torre, in piedi, coll asta nella sinistra. 

Un puttino ap poggera la destra alla Ital ia , e terra nella si­
nistra una catena spezzata; un al tro a vra in ambe le mani due 
catene rotte ; un terzo la cornucopia. 

Per li due scudetti. 

1 . La Gloria , bella giovane alata e matura ; due puttini, 
l' uno con bandie ra indicante l' armi della fa migl ia Belgioioso ~ 

l'altro con una corona di alloro ed una palma. 
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2. L'Emulazione, bella giovane robusta, animosa ed alata, 
in atto di vol a re, quasi nuda, con un puttin a ente in mano 
una bandiera coll e armi di famiglia, e due altri puttini, che la 
precedono e riguardano. 

OGGETTI PE R LE PITTUR S DEL LA ALA DEL « RINALDO >> 

MED GL IA 

Fra le cose, che il Tasso ha finte di Rinaldo, non ce ne ha 
nessuna piu utilmente rappresentabile in pittura, piu applicabile 
ad una medag lia di vòlta, piu concordante colla pittura d Ila 

grande sala, e nello ste so tempo caratteristicamente di e r a, 
che il mom en o ·n cui viene da L baldo pL enta to a Rin~ldo 
lo scudo nel g iardino d 'Armida. Questo soggetto, per esprimerlo 
ed arri cchirlo opportunamente dietro alle idee del poeta , vor­
rebbe a un di pr s o ser rappresentato nel seguente modo: 

Rinaldo , specchiandosi nello scudo presentatogli da Ubaldo 
e da Carlo, in atto di levarsi impetuosamente da sed re, tutto 
vergognoso di se medesimo, sdegnato e furibondo, si straccia 
d i dosso le ghirlande e g li a ltri lascivi abbigliamenti, che lo 
circondano . Ubaldo frattanto, con un atto c he sem bra s ubitaneo, 
con volto grave e severo, con la bocca molto aperta, quasi 
forrem cnt e a 1 alta ·o e ,adanJu, chiuasi alquanto verso di 
Rinaldo, e con una mano gli tien presentato lo cudo, mentre 
con l 'altra aperta accenna di lontano, come se dica: «Va l'Asia 
tuttae va l'Europa in guerra », ecc. Carlo , stando ritto e pen­
siero o, g uarda fissame nte in volto a Rinaldo , come per indaga re 
tutta la impres ione, che fanno in lui la p resentazione dello scudo 
e la parlat ' "baldo . icino e all'intorno t ina lùo si veg­
gono va riamente collocati geni ed amorini diversi , portanti 
mazzi o cOt·belle di fior i , vasi di profumi , urne d'acqu e odorose, 
cingoli e moni li, ecc. In aria pure se ne veggono d i imili, in 
quel mod che t rna meglio alla composizione . ietro ad Ubal­
do ed a Ca rlo, ma in notabile distanza, tra folti ed ombrosi 
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ces pu li, tanno due bellissime ni fe ÌO"nude, in atto di spiare, 
avide e s oncertate, quello che accade. na di que te, elando 
il corpo di biondissimi capelli sciolti, si alza in piedi; e l 'altra, 
mezzo coricata ha le chiome raccolte. Il paese, in cui segue 
l' azione . rappresent parte d'un razioso decli e. dove sia rac­
colta tutta la possibile amenita. Erbe ed alberi leggeri, freschissimi 
e ruCYia osi . Pomi, fichi, u e, che pendon da que ti. Colombe, 
che sopr i ra mi i b ciano; uccelli che vi olano e i cantano, 
e fra ue ti, in luoCYo di tin o un pappagallo, che apre il becco 
parlando. Fiori a O~>'ni p rte, fra i quali trionfano le ro e. 
Tutto ciò ben dis tri buit , in modo che dalla quan tita degli og­
getti non nasca confu ione; e nello tes o tempo leggeri. imo, 

ffinché rimangano ben distinte le figure. 
La fi gura di Rinal osar.: d'un belli imo e robu to giova­

netto ma che sembri alquant ammollito dai piaceri. Le forme 
e i colori del l 'a bito di lui saranno teneri , delicati e vezzosi, a 
piacer del pittore. I capelli embreranno inanellati ad firte e 
lucidi g revetti per l ' unto de' profumi. 

Ubaldo e C rio saranno in abito guerriero, ma il primo 
piu nobile dell' altro . Ubaldo sara piu attempato e piu grave, 
e Carlo piu g iovane e vivace. 

Il cielo e il paese saranno d'un purissimo sereno , e le forme 
e il colorito d i tutta la compo izione, fuorché quello delle tre 
p rinci pali figure, potrei esser vagamente trasportato al piu grande 
ideale . 

La lettura del canto xv e xvr del Tas o servirei mirabilmente 
ad eccita re ed arricchire la fantas ia del pi ttore. 

Sarebbe s tato opportuno soggetto alle intenzioni di Sua AJ ­
tezza il passo del canto XVII della Gerusa!enune, in cui il sagCYÌO 
vecchio presenta a Rinaldo lo scudo, in cui sono figurati i futuri 
eroi della casa d'Este. Ma questo soggetto è troppo natural mente 
scarso di fi gure é di \ari etei, e non n può ammettere facil­
mente altre, senza nuoce re alla coerenza necessaria ed al ve­
rosimile . Tutti g li altri fatti di Rinaldo poi , descritti dal Tasso, 
non hanno veruna significa zione generale o allu iva; ed, oltre 
d i ciò, non sono, per le loro circostanze , suscettibili d'esser con 
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buon'arte rappresentati in una volta. Al contrario , il soggetto 
proposto di sopra ha una si nificazione gene rale , e , sebbene 
diversissimo nel suo carattere pittorico , è però coerente alla 
medaglia della grande sala , p rché nel primo la favola insegna 
quello che debbon fare gli eroi, e nell ' altro inseana la stori a 
quello che gli eroi hanno fatto. 

PER L E OPRA PORTE 

Qualora s1 vogliano tutte figure femminili nella ala del 
Rinaldo », s1 possono rappresentar le eguenti : 

La Fortezza. 

Donna di robustezza e d i form e irili, armata di corazza , 
con elmo in capo rappresentante una testa di lione, appoggia ndo 
ltamente la destra ad una clava ed alla sinistra imbr acci and 

lo scudo, stia risolutamente sedendo apra una parte di scoglio , 
in atto d 'esser prontissim a levarsi ad ogm occasione. 

L a Vittoria . 

Donna giovin etta coronata d'alloro, con bo ca sorridente, 
con veste bianca sem plice e succinta, con una palma nella 
destra alzata , sieda sopra uno scudo con aste e spade sotto di 

esso , e premendo un el mo c l p iede. 

La Pubblica felicita. 

Matrona di volto ilare, coronata di fiori, con veste bianca 
e manto gia llo o purpureo , sieda sopra uno sgabello dorato, 
appoggiando la sinistra ad un cornucopia e tenend o nella 
destr · c duceo . 

La Gloria. 

Giovane donna coi capelli riccamente annodati. colle braccia 
e le mammelle scoperte, con ve te color d'oro che scenda 
sostenuta da un cingo lo gemmato sotto alle mammelle: sieda 
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tenendo nella sinistra una sfera coi segni dello zodiaco, ed 
alzando nella destra una ittoria, cioè una statuetta d'oro con 
veste s uccinta al fianco, e tenente una gh irlanda nella destra 
ed una palma nella sinistra. 

La Pubblica remunerazione . 

Matrona con corona d'oro ed abito ricco, tenendo in grembo 
un braccio da misurare, ed a endo a lato di sé graziosamente con­
fuse arie corone, come la ci ica, la murale, la castrense la na­
vale , ecc . , sieda in atto d i porgere colla destra una corona d al­
loro ed una collana d'oro . 

La Immortalita del nome. 

Bella giovane coronata d 'amaranti, con abito erde, appog­
giando la sinistra sopra un cerchio d'oro , e nella destra tenendo 
uno stile, con cui mostri d'incidere sopra una tavola di bronzo, 
che le stia davanti; sieda sopra una pietra quadrata, e le giac­
ciano da lato rotoli d'antichi volumi, ed una tromba circondata 
con una corona di lauro. 

G . PARI !"!- Il. lO 
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PROGRAMMA VIII 

SOGGETTO PER LA MEDAGLIA DELLA TERZA STANZA 

L'amore, quando non è temperato dalla ragione, è causa di 
gravis imi mali, come si vide in Medea. 

La dea Venere sedera sopra il suo carro tirato dalle colombe, 
tenendo una fiaccola molto fiammeggiante in mano. Amore, con 
gli occhi coperti dalla benda, stani in piedi sul davanti del carro, 
in atto di guida r colle redine le colombe. La Gelosia, il Furore 
e la Vendetta accompagneranno il carro. La tendenza del carro, 
l'atteggiamento d'Amore, il movimento delle colombe e quello 
delle figure accompagnanti il carro mostreranno la piu grande 
violenza de! corso, quasi precipitando verso l ' ingiu. 

Venere mostreni g rande cupidita negli occhi e nel viso. Sani 
coperta sol quanto la decenza richiede. 

La Gelosia sara una bella donna, ma pallida in viso e piut­
tosto magra, col guardo, la bocca e l 'articolazione delle mani 
significante paura e sospetto. Avra un panneggiamento di color 
turchino a onde, tutto sparso d'occhi. 

Il Furore sara un giovane tutto acceso e terribile nel volto, 
coi capelli rabbuffati. Nella destra terra un aspide in atto d· av­
ventarlo, e dalla sinistra gli pendera il teschio di Medusa. 
A ra peui di cateue !:;jJt:aaLe ai jJit:ùi eù a ile m ani. 

La Vendetta sara una bella donna, ma di aspetto torvo e 
crudele, capelli sciolti e disordinati, e panneggiamento color 
di sangue. Si mordeni colla bocca il dito indice della sinistra, 
e terra nella destra un pugnale . 

Se bisognano altre figure alla composizione, vi si aggiugne­
ranno degli amorini volanti, ma tutti con gli occhi bendati, in 
atto di scagliare, o coli ' arco o colla mano, dardi per ogni parte. 

Il cielo sara torbido, con tinte di luce rossiccia e fiammeg­
giante . 

NB . Sì restituisca q uesta ca rta a ll 'ab. Parini. 
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PROGRAM.1A IX 

LE Q TTR . RTI PRf1\11TlY 

L A G RICOLT RA 

erere e Ba co. 

LA C CCIA 

L'Au rora e efalo. 

Cefalo, grazio amente seduto sta in atto di mostrar la caccia, 
da lui fatta , all ' Aurora, la quale, coricata sopra una nuvoletta, 
mostra di volerlo amorosam nte abbracciare, mentre che Pro­
cri, moglie di Cefalo nascosta di etro ad un cespugl io , li sta 
osservando con mol ta gelosia. Cefalo sani un bellissimo giova­
netto , in abito semplice da cacciato re , che gli caderci fi no alla 
meta della coscia. Avra i coturni al pi de e sara negligente­
mente appoggiato colla sinistra mano ad un arco. ta ra vici no 
a lui uno o piu cani da caccia, e giaceranno a' di lui piedi 
al cuni dardi con dei lepri e degli uccelli morti. L'Aurora sani 
una bellissima giovinetta coronata di rose, con panneggiamento 
giallo, ma in g ran parte nuda. Mandera da ogni parte raggi 
somigli anti a quelli del levar del sole . Procri sara pure una 
bella gio ane, vestita semplicemente, ad arbitrio. In alto i po­
tranno essere de' piccoli geni, alcuno de ' quali gettera de' fiori, 
altri verserei ru giada da un'urna, ed altri soffiera vento dalla 
bocca. Tutti questi o-eni avranno le ali di farfalla. Nell'espres­
sione di Cefa lo si vedni la ingenui ta e la sorpresa ; in qu Ila 
d e li' Aurora la vee menza del! 'affetto e del desiderio; in quella di 
Procri la curiosita e il sospetto. La carnagione di C falo sara 
brunetta , quella de !l'Aurora di dolce color rosato, quella di 
Procri pallidetta. 
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LA PESCA 

.l"alatea ed Aci. 

Fra l 'onde del mare, rasente il lido . si vedni Galatea, .. bel­
lissima ninfa, sdraiata ne ligentemente sopra una conca marina, 
la quale sani in atto di presenta re con una mano delle ostri­
che e simili frutti di mare ad Aci, b llissimo giovane, il qua le, 
stando in piedi sul lido, si ch ine ra per ricever g raziosamente 
il dono. Vicino alla conca di Galatea si vedra un tritone o 
due, uno de' quali porteni fra le mani una quantita di pesci, 
e l' altro potni scherzar diversamente all'intorno . In distanza si 
edra accennato sull 'alto d' una rupe il nt Polifemo, in tt 

di sonar ia s iringa, app ggialo aù un b tone. In aria si ,po­
tranno introdurre deO' ]i amorini scherzanti , ad arbitrio. Galatea 
sara di carnagion bianchissima . Avra un poco di panneggia­
mento ceruleo, coi capell i intr cciati di p rle e di erbe acqua­
tiche . F ara un grazioso sorriso, guardando ad Aci; e questi, che 
sara in abito emplice da pastorello, coli gambe nude, g uar­
dera a Galatea con significazione di grandissimo a ffetto. Degli 
amorini , che saranno in aria , alcu no potni pescare con una canna , 
ed alt ri scherzare con una rete . 

LA PASTORALE 

Pale e Pane. 

[il mano crilto resla inter r lt J 
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x 

ABBOZZI VARI 

enere, che da il cinto a Giunone . 
Giunone, eh tiene per mano il onno, e li parla con pre­

mura . 
I l onno, in ri va del mare , parlando a ettuno , ed accen­

nando m alto a Gio e , che dorme. 
Gio e in atto di sgridare Giunone. 
G iove o rdina ad Iride e ad Apollo che l 'una vada a 

a Nettuno di combattere contro ai troiani , a li altro he 
in soccorso d ' Ettore. 

Iside che comanda ecc . a Nettuno. 

II 

ietare 
ada 

enere, che sta in atto di consegnare il suo cinto a Giunone ; 
Amore a lato di lei. 

Giunone , che, tenendo per mano il Sonno , g li parla con pre­
mura , e gli pre enta una bellissima giovane, quasi in atto d'cf­
ferirgliel a. 

ettuno, vicino alla riva del mare, sul suo carro tirato da 
delfi ni . 

lii 

Venere, seduta , in atto di scherzare colle sue colombe. 
Amore, in atto di tentar timidamente col dito se un dardo 

pug ne . 
Imeneo, in atto d'intrecciare una corona di rose. 
Pasitea, che, nell'atto di formare una corona di papaveri, 

socchiude gli occhi , come per addormentarsi. 



XIII - PROGRAMMI D I BELLE ARTI 

l DUE TROF EI P ER IL SIG~OR G IOCONDO 

Aste, scudi , cimieri , archi, faretre, aggruppati con lire, cem­
bali, tibie ed altri stromenti musicali antichi, e legati con co ­
rone di quercia e di mirto. 

Volumi antichi , squadre , com passi , regoli , ecc., aggruppati 
con vasi e tazze da bere e da profumi antich i, legati con co­
rone di lauro e di rose . 
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LETTERE 





PAOLO COLO:\lBANI, LIBRAIO . - E EZIA 

P ropo te per la ri tampa d el llaltino e del Mez;;odi, corretti, e per la 
stampa della era, alla composizione della quale attende ancora. 

F u per rrore che esibii a Vostra Sig noria riveriti ssima il mio 
Me::zodi. Il signor G razios i m'ave a scri tto, raccomandandomisi 
per esso. Come io ta rdai mol to a rispondergl i , mi dimenticai 
del cognome, e scambiai Grazi osi in Colornbani. Tutta ia non 
mi dolgo di questo equivoco, a endo io la medesima stima per 
lei che ho per il signor G raziosi . 

Q uanto alla mia Sera, io ne ho quasi dimesso il pensiere: 
non che no p. mi piaccia di compiere i tre poemetti da me an ­
nunciati, ma perché sono stomacato dell'avidita e della cabala 
degli stam patori . on solo essi mi hanno ri stampato in mille 
luoghi gl i altri due, ma lo hanno fatto senza veruna partici ­
pazion meco, senza mandarmene una copia, senza !asciarmi 
luog o a correggervi pure un erro re . 

Questa era è appena comi nciata; e io non mi son dato 
veruna br iga di andare a vanti , veduto che non ne posso aspet­
ta re il menomo vantaggio, e probabilmente non pro eg uirò, se 
non avrò stimol i a farlo. 

Ag-grad i co le p roposizioni di lei , e s u questo proposito le 
rispondo che sarebbe mia in tenzione di fare un'edizione ele­
gante d i tutti e tre i poemetti, qualora l 'opera fosse compiuta. 
Se Ella dunque si risente d i farl a , io mi esibisco di darle la 
Sera te rminata per il pri ncipio della entura primavera , e in­
sieme g li altri d ue poemetti corretti in molti luoghi e migliora ti. 
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Il prezzo che io ne pretendo, senza speranza di dibatterne 
uno zero, è di centocinquanta zecchini , da paga r i un te rzo alla 
conchi usione del contratto, e il restante al consegnarsi del ma­
noscri tto . Se Ella non è di ciò contenta, n on s'incomodi a 
scrivermi piu oltre. Io mi sono indotto a risponderle in g razia 
della pulitezza con cui El la mi scrive. Cosi non ho fatto con 
molti a ltri librai, e fra questi con due o tre veneziani, i quali 
hanno ardito di farmi l 'esibizioni che fannosi a' compositori 
d 'almanacchi ; alle lettere vigliacche de' quali io non pigl ierò 
mai il disagio di rispondere . 

Farò il possibile per promulgar l'esito del suo giornale. 
E con tutta la t ima mi protesto di V o ·tra Signoria ri veritissima 
devotissimo e obbligatissimo servitore. 

i\I ilano, 10 settemb re 1766. 

Il 

AL CONSIGLIERE CONTE DI WILZECK 

Ricorda le pro messe fattegli, a no me del conte Firmian , di p rocurargli 
un a cattedra d' eloquenza su periore a Milano , e d imostra l ' importanza 
che ta le cattedra a vrebbe . 

L'occhio di parzialita con cui Vostra Sig noria illustrissima 
si è sempre d gn a t~ di ri gu<~rcl a r!Tli , le umanissime promesse 
eh ' Ella g raziosamente mi fece poche ore prima della s ua par­
tenza per la campagna, le varie novelle che si spargono per la 
citta, tutto ciò mi fa coraggio ad incomodarla con questa mia 
lettera . Fino da quando io fui invitato a Parma per esservi im­
piegato nella lettura d ' e loquenza e di logica, come a ostra 

ignoria illustri ssima è ben no o, Ella ebbe la 'degnazione di 
farmi nascere in cuore delle speranze d· essere adoperato in pa­
tria , qualora fosse seguita la riforma degli studi , che fin d'allora 
i promette a. Si om piacque d ' insinua rmi pi u volte eh ' io non 

partissi di Milano , interponendo qualche volta alle p roprie in­
sinuazioni anche il nome di ua Eccellenza , e assicurandom i 
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inoltre che io non mi arei trovato malcontento dell'e sermi trat­
tenuto in patria. Guardimi il cielo che io pretenda, col ramme­
morarle que te cose, di farle credere che io abbia la ciato di 
accettar la proposizione di Parma in grazia di esse, e cosi con­
stìtuire in lei quasi un 'obbligazione a mio fa ore . o , io non ebb' 
la generosita di rimanermi in patria unicamente per questi moti i, 
sebbene io do es i confida re assaissimo sopra le graziose espres-
sioni, ch'Ella in quel tempo si compiacque di farmi. ostr 
Signoria illustrissima conosce troppo bene il mio carattere, e 
mi usa la giustizia di non credermi capace di sorprendere per 
queste vie basse ed indirette un patrocinio, che sempre è ve­
nuto ali' incontro del mio tenue merito cosi spontaneamente e 
con tanta magnanimita. Ciò dico soltanto per farle sov enire 
la per me graziosa epoca, in cui cominciai a sentire le testimo­
nianze della sua favorevole prevenzione a riCTuardo mio. 

Nell'in erno di quest'anno passato poi il signor consigliere 
Pecis si compiacque d'accrescer le giéi da me concepute pc­
ranze , col propormi, con intelligenza, cred' io, anche di Sua 
Eccellenza, una cattedra d' eloquenza superiore, in caso che que­
sta cattedra fo se di quelle che si destina ano per Milano. Vo ­
stra Signoria illustrissima può immaginarsi se io abbracciai con. 
tutto l'ardore una proposizione che tanto mi onora, non altro 
desiderando io piu vivamente che d'impiegare i miei, quali si­
siena, talenti in servigio del mio principe e della mia patria,_ 
e di ottenere un carattere pubblico, che mi dia qualche distin­
zione nel mio paese. Non ho tra lascia to dipoi di coltivare questa 
felice disposizione nel signor consigliere Pecis, e per mezzo di­
lui, secondo che io credo, anche nell' animo di Sua Eccellenza. 
e di qualche altro ministro della deputazione. 

Ma ora è sparsa voce che questa cattedra d 'eloquenza su­
periore in Milano non si fondi altrimenti; e, quando ciò sì ve­
rifi casse, tutte le mie speranze se ne sarebbero andate al ento. 
Quando s ia vero che il superiore discernimento della regia 
deputazione non abbia giudicato necessaria questa cattedra, 
sarò io pure del medesimo parere, gloriandomi io d'assoggettare 
il mio particolar sent,imento alle ponderate decisioni d'un corpo-
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-cosi illuminato. 1a, q uando ciò non s ia, e che all'opposto sia 

stata g iudica ta o necessaria od util a lmeno, a r glorioso di 

vedere un cosi r ispettabil e giud izio accorda rsi colla mia prÌ\ ata 

e spontanea opinione. 

L'eloque nza superiore apparti ene alla filo ofia, ed approfitta 

mass imamente de lla log ica , della metafisica e detla m o rale. Non 

si occu pa e ll a soltanto materialmente de' vocabol i de' tropi , d e llo 

s tile, dell e parti e de' vari generi dell' o razione ecc . ; cose proprie 

di quella retorica , che o rdinaria me nte si abbandona alle scuole in­

feriori , per avvezzare i g iovani a tesser soffri bilmente un disco rso. 

Quest'eloquen z superiore i stende sopra i confin i delle idee 

accoppiate a' vocaboli. on · qu n tem ente sopra la proprieta 

di quest i , sopra il lo ro val r reale e sopra quello d' pinione; 

cose tutte che contribui cono alla chiarezza, alla forza , alla no­

bilta del dis or o . Pa s inoltre alla omposizion ~ dc' vocaboli 

nelle frasi, n elle perifrasi, ecc., fissa i limiti della loro ac etta­

zione econdo la d iversita d gli tili, s condo la n at ura del­

l ' idioma e se o ndo le regole inalterabili del buongusto. Richia ma 

la composiz ion e de' membri e de' p ri odi a l g iudizi dell'o rec­

chio, e ne tem pera i m odi fra la natu ra d e lla lingua, fra il 

gusto veglian te e le meccaniche impress ioni d el suono Que. t' è 

la menoma parte, ma però nec sa ri a, d !l'eloque n za s uperiore . 

S i aie poi della log ic<l , scegl iendo o rige ttando la varie ta delle 

pruove, vestendole, colore ndol e, distribu e ndole secondo la va­

rieta delle circostanze e d clie- rnnvPnie 7e; e questo sceglie re , 

vestire, color ire, d is tribui re secondo la var ieta delle circostanze 

e delle conv nienzc s u ppo ne un a proronda conoscenza della 

morale per iscegl iere le ma niere, g li stili, i colori dell'argome n­

tazione, che meglio rivolgano a nostr favore le di verse pas· 

sioni de i diver i uom ini, sempre a seconda degl'immutabil i 

principi del retto e dell'an so. ui è do e subentrano la dilica· 

tezza, lo spirito, la vi acit ·, il calore, l entus ia mo tutti quelli 

altri accompagnamenti dell'argomentazion e, he, preven ndo, 

agitando e SOO'giogando gli animi, v' in troducono la persuasione 

e la deliberazione . Tutto questo suggetto del l 'eloquenza su· 

periore . :\la non lo insegna gia sa per la sola via de' nudi 
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e fred i precetti: e a vi accoppia costa ntemente o-J i e empi 
piu il lustri presi da tu tte le li no-ue e da tutte le eta e da tutti 
gli seri tori ; anz i prende occasione d questi esempi di fi sare 
pochi e chiari precetti, ri pe uti immedia me nte dalla natura e 
dal cuore de ll uomo, confermandone di tanto in tanto l'auten­
ticita colla deci ione de mae tri piu classici d 'ogni nazione . 

é questa eloquenza superiore s i trattiene solamente sopra d ò 
che i chiama oratoria: spazi pur anco sopra la poesia e su 
tutte le altre opere, che si ch iaman di gusto e d'immagina­
zione , e qui i richiama le menti a fini piu uti li e nobili, le 
conduce su le ie del buongu to, seconda e coltiva i geni na­
scenti, raddrizza le menti , ne corregge l' intemperanza o la 
vanita , sempre coi grandi esempi de' classici, de' iudiziosi e 
degli onesti scrittori d'ogni tempo e d 'ogni paese. Cosi si spar­
gono in una citta la dilicatezza, il buongu to, la co ltura: cose 
tutte, che ostra i<rno ria illustris ima ben sa quan to influiscano 
ai costumi d'u n popolo. 

Questa è l'idea, che io ho d' una cattedra d'eloque nza upe­
riore, e, se questa idea non è fal a, una imile cattedra non 
può a meno di non esser ricono·ciu ta per utile in fi nitamente. 

E tanto piu uti le dee riputarsi in Milano, do e, ad onta di 
tante recen ti cure di ua 1aesta non si può negare che regni 
ancora di molta barbarie. enza far torto a quegl' individui, che 
per lo solo im peto del loro talento si aprono una strada fra le 
tenebre, Vostra ig noria illustrissima ben vede quanto si le pub­
bliche come le private scritture manchino per lo piu d 'ordin , di 
p recisione, d i chiarezza, di digni la. Gli avvocati, generalmente 
parl and o, non hanno idea del buono scri vere: non dico io g1a 
di quello che si riferisce semplicemente alla g rammatica od 
allo stile che pure è molto importante ; ma di quello eh ha 
rapporto alle convenienze degli affari e delle persone, cos che­
dovrebb 'esser tutt propria di loro . I predicatori (non p rlo io 
de' frati, a' qual i non s'appartiene naturalmente né fondamen­
talmente la predicazione della Chiesa cattolica , e che, oltre di 
ciò, non si può sperar di correggere) , i predicatori , dissi, per 
lasciar da parte tutto il resto di cui mancano, sono o-eneralmente 
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p rivi della prima facolta, cioè di farsi sentir con piacere; e ciò 
piu per difetto d'abilita in loro eh di pi ta n citt::tdini . Che 

di rò io a Vostra Sig noria illustrissima di ta nti g iovani sonettanti , 
che infestano il nostro paese, persuasi d'esser qualcosa d' im­
porta nte, che dietro a questa vanita estremamente nociva alle 
famiglie ed all o Stato perdono i talenti , che dovrebbero sser 
megli o im piegati? Non vi ha pur uno fra questi , che sapiJÌa 
cantar degnamente le lodi della virtu o del suo principe , pur 
uno che sia capace di contribuire una comedia od una trag-edia 
al teatro, pur uno che faccia una cosa degna dell2 dilicatezza 
e dell'eleganza del nostro secolo. e fralle citta d ' uno Stato ve 
ne ha una, ove si debba megl io colti va r la dilicatezza e il buon­
gusto , c rta m nte è quella dove ri i de una corte, dove s'aduna 
un corpo maggiore di nobilta, che è la ed de' magi trati 
suprem i, e che per queste ragioni invita maggior copia di fo ­
res tieri 

(l) 

III 

AL 11 ISTRO PLEN IPOTEN ZIARIO CO ' TE CARLO F!RMIAN 

Gli riro r rl:1. la promt><>S!1 fa t::~ g li rl'ttn:J. r::~ teclra cl' lof!tl f' nz::~ . 

Eccellenza, 

Poiché l'umili simo servitore dell'Eccellenza Vo tra il pro­
fessore Giu epp Parin i fu in i tato d i cono cere i propri do­
veri e di far qualche fondamento sopra gli studi da esso fa tti, 
a ltro piu non des iderò che d ' aver occa ione d 'adoperare i s uoi 
tenui talenti in ser izio d i Sua Maesta e della patri a; e, seb­
bene gli s i fece ro qualche offerte d'impiego sotto altri domin i, 

( 1) !\1 anca il n: to [Ed .). 
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non giudicò di accettarle, sempre perando che gli si pre en­
tasse in patria una cosi favorevole circostanza . 

Vostra Eccellenza ebbe la degnazione d'alimenta re in lui una 
simile fiducia colle umani sime espre ioni delle quali piu volte 
l'onorò· e il signor consiglier Pecis, fino dall'anno pas ato, si 
compiacque di proporgli, forse anche col benigno con entimento 
di o tra Eccellenza, una catte ra d'eloquenza su periore, in 
caso che questa fo se nel numero delle cattedre, che si destina-

ano per 11ilano . 
. on pote es ere accettata da Parini che col sentimento della 

iu grande soddisrazione e riconoscenza una proposizione che 
tanto l'onorava; e perciò contento attendeva che il caso si 
verificasse, per indiri zzar poi a ostra Eccell enza le sue umilis­
s ime suppliche. e tralasciò egl i di preCTare il si(Tnor con ÌCT]ie re 
Pecis che ne volesse prevenire Vo tra Eccellenza, come anche 
si raccomandò poi caldamente a l signor consi CTJ iere conte di 
Willecek <•>, perrhé si compiace e di far con e sa il mede irr·.o 
uficio in qualche momento d'ozio, che le ven is. e eone so da11a 
presente villeggiatura. 

Ora sente che sia per conchiudersi l'affare deCYl i stud i ; e, 
sebbene si persuada quanto sia utile che la maggio r parte delle 
cattedre resti a Pav ia, pu re si lusinga che qu sta. che di sua 
natura piu influisce sopra la coltura e sopra il gusto un iversale, 
possa esser destinata per la citta dove ri iede la corte, il go­
verno, i magistrati supremi, il maggio r corpo della nobilta e 
il piu gran numero di cittadini, e che in tal guisa i concili la 
piu comune utiliui colla fortuna di lui e colle diver e relazioni, 
che gli rendono il vivere a sai meno incomodo e dispendioso 
in Milano. 

In ta le supposizione, il Parini ardisce di supplicare umilmente 
V ostra Eccellenza che, qualora non lo stimi affatto indegno 
d 'un tanto onore, si dc;;ni di proporlo a ua Maest2 per la detta 
c a ttedra d'eloquenza superiore, assicurandola che tutto l'altro 

(1 ) Sic per \Vilzeck [Ed .]. 
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potra in lui m ancare fuorché un ardentissimo zelo di ben 

er ire il uo pnnc1pe e d'impiegar i con tutte le forze a n-
taggio della ua patria 

. ( l ) . 

[an terio re all'o ttobre I ì69] · 

l\' 

ALL'ABATE PELLEGRINO ALA DRl, SEGRETA RIO PERPETUO 

DE LL'ACCA DEM IA VI R ILIA~A . - 1ANTO A 

~arra la loria di una edizion e del Fernia d el l\lar te ll i, ch 'egli ebbe, 
pe r qualche tem p , in animo di fare . 

Caro amico, 

È una fatalita c h ' io debba sem1 re rispond r tard i alle ca­

n sim vo tre. ice me i non ho molta corrisponden za di 

lette re e p rciò, qua ndo sono in campag na, non incarico ve runa 

per ona, che le levi pe r me dalla posta, cosi io no n ho tro­

vato la vostra se non a l mio ritorno in citta, eh' è seguito 

questa settimana. H o adunque il dispiacere d i commettere un 

doppio mancamento a o tro rig uardo: l' uno di risponde r tardi, 

e l 'altro di non pote r servire il sig nor Collonello di Baschiera 

né voi [Jer ciù che de ide rate. 

Il Fem ia del l\1artell i no n fu altr imenti s tampato a Luga not 

come voi supponete e come io avevo ve ramente intenzione di 

fare, gia è parecchi a nni. oi sapete megl io di me ch e la prima 

dizi ne del FeiJiia fu fatta in Milano per m ezzo e li ' Arg lati, 

al tempo che il Martelli viveva. Ne fu rono poi , per prepotenza 

del l\laffei, latte soppr imere, il piu che i poté, l copie , talment 

che ono di\·enute m rissime. Er:Jm i capit:Jta una lctter:J inedit a 
e l ~ ·I a rtc l l i a a i lunga, nella qua le si racconta vano le vi ce nde 

( t 'i, !an< a la l'a n o..: del foglio, c he d(lv·va çou tenet e la fine [ Ed .). 
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del suo Femia, e con esso alcune note che vi servi ano di 
chia e r ttevi gia dall'abate Quadrio manoscritte sopra una 
copia stampata, eh 'egli possede a. queste unendo la lunga 
lettera inedita del :\1artelli , io faceva conto che mi do es e riu­
scire un olumetto di una mole convenevole. ll capitano Fe, 
che oi avete conosciuto, s'incaricò di farne fare la stampa a 
Lugano; ma, dopo a er da me rice uto il manoscritto, tirò tanto 
in lungo la €0 a, che io me ne stancai. Dopo qualche tempo 
nu propose egl i se io gli ole a endere il manoscritto quale 
SI ta a; e io che, come s pete , ho sempre piu avuto bisogno 
di endere che di comprare , glie! endetti . Questo capitan Fe 
non i ta p ili a Milano aia da piu anni; e, per quel eh' io so, 
non ba piu pen ato a pubblicare si fatto manoscritto. Vo facendo 
pratiche per tro ar · ne una copia, o stampata o manoscritta 
esso Femia; ma sono OCY imai mancati quei pochi che qui fa­
cevan professione di seguitar le muse, e non c'è piu chi gode 
di con ervar simili oper . Tutto ci è di enuto politica e filosofia, 
e (m io danno s'io dico una bestemmia) credo che non ci ia 
né mu e né politica né filosofia. Una copia manoscritta ne 
aveva l'ab te illa, che ora è a Firenze col nuncio ; un'altra 
stampata il ca nonico lrico, che sta in Trino, sua patria. Non 
lascerò di far diligenza per averne una copia in qualche modo, 
premendnmi infini tamente di ser ir 'oi e il signor Collonello, 
ad amendue i quali io professo gia da tanto tempo inalterabile 
servitu e divozione. Onoratemi d'altri o tri omandamenti , 
che mi compen i no di quello che ora m 'avete fatto inutil­
mente. Pre entate i miei umili os equi al signor Collonello, e 
con ideratemi qual sono, colla piu sincera stima di voi, caro 
amico, ecc. ecc. 

1ilano, 1 2 · embre 1768. 

G. PARINI- Il. lJ 
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v 

A SAVERJO BETTINELLI.- MA TOVA 

Lo ringrazia degli elogi fattigli nel libro sull'Entusiasmo, e si palesa au­
tore di un estratto del Tablcau de l'histoire moderne del Iéhéuan, 
pubblicato nell'Estratto della lelteratu1'a europea per l'anno 1767, 
1ilano, Galeazzi. 

Signore padrone colendissimo, 

Le lodi che Vostra Reverenza s• è degnato di pubblicamente 

compartirmi nella ua beWopera sull' Entu. irzsmo, sono t nto piu 
lusincrhiere per me, flliRnto c e mi sono g-iunte improvvis per 

parte di un lodator dilicato e d'un uomo di m rito conosciuto. 
Io non ebbi mai l'onore di conoscere ostra Reverenza altrimenti 
che per fama; onde non è da dubitare che l 'amicizia, l'interesse 

od altra simile prevenzione l'abbia sedotta a mio favore. Posso 
adunque confortarmi con questa deliziosa bevanda, senza che 
verun tacito rim orso me la venga ad amareggiare. Bisogna che 
ci sia qualche occulta armonia fra le anime nostre, dappoiché Ella 
mi ha lodato col titolo di« sa ergi o», anche senza intenzione di 
lodar me. Il mio amor proprio non può a meno di non farmi 
correre incontro ad un eneo niu cusi ·egnalam, palesandomele 
per autore dell'estratto dell'opera di Meh gan; e, qualora la 

predetta armonia sussistesse veramente, ciò sarebbe per me un 
nuovo moti o di compiacenza e di gloria. Io non mi stenderò 
a farle tutti gl i elogi che vorrei del suo piritoso e filosofico 
libro, perché qualche maligno non ci accusasse d 'una clande­
stina collusione: soltanto le dirò all'o recchio che, sebbene io 
non abbia finora potuto far altro che trascorrerlo di fuga, m'è 
parso tuttavia pieno di cose nuove ed importanti e di principi 
atti a rimette re sulla buona via gl' ingegni italiani, che, anche 

in materia di arte. o giacciono oppressi da una fanatica super­
stizione o nuotano incerti fra un ozioso scetticismo. Séguiti Ella 
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pure a illuminare ed illustrare l'Italia colle sue nobili produ­
zioni, e mi facci a l'onore di considerarmi d'ora innanzi, quale mi 
glorierò d'e ere immancabilmente d i Vostra Re erenza, ecc. ecc. 

Mila no, ro maagio r769. 

AL PRI CIPE DI KAUN ITZ. -VIE NA 

Inv ia la pro u ione Jet a alle cuole Pal t ine il 6 dicembre 176g. 

La squisitezza del gu to, con cui l ' ltezza ostra sente e 
giudica il bello delle lettere e d Ile arti, e la dichiarata e pub­
blica protezione , che a queste accorda per gloria del principe 
e ua , esigono da me il tributo de' pochi entimenti, che mi 
ha permesso d'esporre sopra questa mat ria la trettezza del 
tempo conceduto all a d tta tura ed alla recita della mia prolusione 
ali cattedra delle belle lettere , a cui la clemenza di ua Mae­
sta si è degnata di destinarmi. Tanto piu so n debitore di questo 
tributo all' ltezza ostra, quanto che Ella è degnata di ol­
levarmi dalla mia oscurita, di mettermi in ista al o rano, 
d'assistermi nelle strettezze della mia fortuna, e , quello che piu 
mi consola, di pormi in grado di servire al mio principe ed 
alla patria: cosa che ho sempre desiderato i\ amen te , e per 
cui non ho accettato onorevoli proposizioni fattemi altronçle, 
g ia sono molti anni, come è ben noto a questo go erno . Vo­
stra Altezza non solo si fa gloria di proteggere i grandi talenti, 
ma si degna puranco d 'animare i mediocri, affine di render 
tutti gl'individui , per quanto si può, vanta<Y<Yiosi allo Stato. 
\ oglia il ci elo che que t br i or o , che ardisco di pre­
sentarle sia tale da poter reggere innanzi alla delicatezza del 
suo gusto ed alla solidita del suo giudizio. Niuna cosa potrebbe 
meglio servire ad animare il mio zelo ed a rendermi glorio o, 
che il favore d'un voto cosi rispettabile. 

Sono, con profondis ima venerazione. di ostra Altezza, ecc. 

Mil a no, 16 dice mb r r769 . 
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V Il 

ALL 'ABATE PELLEGRI NO SALANDRI, SEGRETARIO PERPETUO 

DELL'ACCADEMIA VIRGILIA A. - MANTOVA 

Ringrazia della nomina a membro dell'accad emia virgiliana. 

Illustrissimo signore sio-nor padron colendissimo, 

Le pochissime corri pondenze che 10 ho ne ' paesi esteri, e 
la mia naturale indifferenza o piut o o poltroneria, sono il mo­
tivo per cui non ogli andar tr pp frequc temente alla posta; 
e questo fa che molte vol te man o involontariamente a' miei 
doveri. Il mancamento presente non di meno è di tale gra ezza, 
che mi renderei piu cauto nell' avven ire . Frattanto prieo- Vostra 

ignoria illu trisgima di perdo narmi la tard a nza, di cui mi conosc 
reo innanzi ad un corpo rispettabile , che mi ha onorato cosi di­
stintamente, e innanzi ad una persona, alla quale professo cosi 
alta stima e tante antiche e recenti obbligazioni. La prit!go pure 
istantemente d 'intercedere perché mi sia perdonato questo fallo 
dall'illustre adunanza, alla quale abbiamo l'onore d'appartenere 
amendue, e nello stesso tempo di farle a mio nome sinceri e 
·i is:sirni ringraziamenti t.l.ei fregio singolare di cui mi ha no­

vamente condecorato, oltre ogni mio merito, né assoluto né ad 
essa relativo. lo non potrei facilmente spiegarle quale s ia stato 
il tenero sentimento e la vera riconoscenza del mio animo nel 
vedermi im pensa tam nte soll evato dalla mia oscurit · ed ao-­
giunto ad un concilio d'uomini cosi segnala ti nella repubblica 
delle lettere, senza che io avessi neppure ardito di chiedere un a 
simile g razia. Forse non m'ingann o , creJend che que to nobile 
tradimento mi venga da Vostra Signoria illustrissima. Ella adun­
que ne porti la pena, coll'assumer i l 'obbligo di ben comprendere 
l'ampiezza e la verita de ' miei sentimenti e d i esporli, con quel­
l'eloquenza che loro si conviene, a ll'accad mia; e si assicuri 
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che, per quanto sia g rande la felicita del suo ingegno e celebre 
la sua eloquenza per fecondita d'immagini e per energia d espres­
sione , non potra però mai adeguare la grandezza della soddisfa­
zione , che ho pro ata, e della gra titurune, che conservo e con­
serverò eternamente, verso l'accademia e erso di lei. Per quanto 
mi permetteranno le occupazioni del nuo o impiego, di cui Sua 
Maesta i è degnata di onorarrni, procurerò in a enire di con· 
sagrare i miei piccoli tal enti al servigio dell ' accademia medesima 
e di significarl e, anche coll ' opera, il pregio in cui tengo la grazia , 
che mi è stata generosamente compartita . Intanto ho l 'onore 
di dichiararmi, col maggiore o sequio, di Vostra Signoria illu­
strissima, ecc. 

Milano, z gennaio 1770. 

VIII 

A DON GI USEPPE C ROCE, PECIALE DELEGATO 

DELLE CUOLE PA LATI E. - MILANO 

Acclude la lettera che segue. 

Eccellenza, 

In adempimento deg li ordini di Vostra Eccellenza e della 
deputazione in me fatta dal corpo dei professori, sottometto 
umilmente alla superiore ispezione dell ' Eccellenza Vostra la 
compiegata lettera, e supplico, a nom e de i professori medesimi, 
cbe Vostra Eccellenza si degni di inoltrarla ov' è destinata. 

ono , con profondi simo rispetto, di Vostra Eccellenza, ecc. 

Mila no, 8 aprile 1771. 



166 XIV - LETTERE 

lX 

AL PR J CIPE DI KAUNITZ. - VI E NA 

Lo ring razia, a nome d ei profe ori d elle scuole Palatine , d el dono 
delle medaglie commem ran t i il ri ordinamento delle scuole te se. 

Altezza, 

Pervenute a' professori delle scuole Palati ne le medaglie co­
niate per eternar la memoria d ' un' epoca cosi fausta, qual è 

quella della presente restaurazione de ' pubblici tudi, ne ring ra­
ziarono essi to tamente Sua Eccellenza il sig nor ministro pleni ­
potenziar io , alcuni in particolare, e i t co rpo tu to p r mezz del 
regio delegato don Giu ppe Croce. 

Nel di quattro poi dell'andante aprile fu comunicata a l corpo 
de' professo ri congregati lettera di governo, in data 30 marzo , 
nella quale veni ano eccitati a diriger formalmente i loro rin­
g raziamenti per le medag lie ste se ali' Altezza Vostra; e al me­
desimo tempo, perché le grazie fosser piu co lm e, fu loro co­
municato il reale dispaccio riguardante i pubblici tu di , dato il 
diciotto febbraio del presente anno. 

Rimasero pertanto i professori vivamente commossi dalla 
singolar d gnazione con cui ali' Altezza Vostra piacque di riguar­
darli, distinguendoli con si onurifìco ùono, e deputarono me a 
renderle, in nome del corpo, cu mulatissime g razie e ad assicu­
rarla che sani questo dono riconosciuto da e si non ta nto per 
un onore quanto per un segno ramm morativo dell'obbli cro he 
hanno di veri ficare dal canto loro ciò che, con si nobile mo­
numento, iene autenticato alla posterita. 

mm1r ron poi altamente nel reale dispaccio la instancabile 
prov idenza e munifice nza con cui ua Mae ta degna i eli bene­
ficare ogni gio rno , per tutte le vie e a tutti gli oggetti possibili, 
que ta fortunatissima provincia, e pro arono e tre ma contentezza 
nel veder , colle nuove clementissime d isposizioni, fel icitato 
sempre piu quello che , dopo il loro principe, hanno di piu sacro 
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e di piu caro cioè la pubblica educazione della lor patria e il 
comodo e la perfezione degli tudi loro. 

D eliberarono perciò di volgersi con que ta occa ione al­
l' Altezza o tra , la quale sa cosi glorio amente secondare le 
antissimc in tenzioni d ' una tanta so rana, supplicandola che si 

degni di presentare a nome loro umilissi mamente davanti al 
trono d ell ì\1aesta ua le significazioni della loro intima e 
pro fo n i sima ric noscenza, e renderla certa che s i studieranno 
mai sempre di oncorrere con tutte le loro forze affinché tanti 
ottimi tabilim nti atteno-ano il loro pienis imo effetto, il nome 
della Maestà ua sia , anche per que to capo , in consolazione 
della presente età e in eterna beatitudine delle future. 

Io, eh ebbi l· onore d essere deputato dal corpo de professori 
ad es g uire questo atto ver o l'Altezza o tra non ho creduto 
di poterlo con piu effica ia adempiere che nudamente esponen­
dole i comuni ri petto i sim i entimenti. upplico adunque e 
confido, a no me dello stesso corpo, che l' ltezza ostra i 
degni di considerarli e promo erli secondo la loro ingenuità ed 
intenzione , troppo faci le ad esser sentita dal suo nobilis imo 
animo , ca ratterizzato singola rmente per li rari pregi d' incom­
parabi le delicatezza e gen rosità . 

ono, con profondissimo rispetto , di ostra Altezza , ecc . 

Milano, 7 <~prile 1771. 

x 

AL fi 1 1 TRO PLE IPOTE ZIA RIO CONTE C ARLO FIR . IIAN. 

MILANO 

E p ne le . ue tristi cull izioni e chied . occor o. 

Eccellenza, 

Ardisco di scrivere con mano incerta all 'Eccellenza ostra dal 
letto, in cui mi tro\ o novamente malato di febbre terzana. La mia 
presente situazione, o ltre l 'ordi naria cagione olezza della mia 
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salute , mi fa ora sentir maggiormente il peso della mia ristretta 
fortuna; e ciò mi da occasione di p nsare con maggio cautela 
all'eta piu avanzata. Io ho sempre riconosciuto in Vostra Eccel­
lenza l'autore spontaneo della mia , qualunque sia, sorte presente; 
e se io non la godo migliore, non è certo dipenduto dal cuore 
troppo magnanimo dell'Eccellenza Vostra ma da un certo mio 
stoicismo e dalla conoscenza del poco mio merito, che mi ha 
renduto o modesto o meno attivo di quel che sarebbe convenuto 
al mio bisogno. Che sarebbe di me, quando ma i il giro delle 
cose umane portasse che Vostra Eccellenza dov sse felicitar 
colla sua presenza altri paesi? Io mancherei di sostegno in quel 
tempo appunto che piu mi bisoO'nerebbe, cioè nella mia vec­
chiezza. Stimo adunque prudenza di ricorrere ad un padre, che 
finora per moto propri mi ha soccor o ed anche onorato, 
rappresentandogli il mio stato , cciocché, quando se ne dia 
l'occasione, si degni d'averne quel riguardo, che dalla grandezza 
del suo animo gli verni suggerito. Io non ho altri beni in questo 
mondo che lo stipendio di proressore e il piccolo b neficio , che 
per la protezione di ostra Eccellenza ottenni l 'anno passato. 
Ma questo, contro l'intenzione di Vostra Eccellenza e contro 
l'espettazione mia , è riuscito cosi picciola cosa , che, quasi mi 
vergogno di dirlo, non rende piu di centosessanta lire l'anno . 
Dali 'altra parte, presentemente è caro ogni cosa: ho le prime 
necess ita a cui supplire, ho quelle che porta la mia poca sa­
lute. e qut:>lle finalmente in ui mi pone la mia comunque umi­
lissima condizione. Io non oserò suggerire a Vostra Eccellenza 
i mezzi con cui mig li orare la mia fortuna . Troppo bene le ver­
ranno indicati dalla penetrazione della sua mente, renduta anche 
piu perspicace dal suo connaturale amore della beneficenza. 
Io ho l 'onore d 'esser conosciu to dall 'Eccellenza Vo tra , ed Ella 
vedra come ciò si possa meglio conseguire, o con un impiego 
migliore, o con un accre cimento d' im1 ieghi, o con qualche 
beneficio o pen ione ecclesiastic . Guardimi il cielo che io 
avessi intenzione, con quanto ard isco esporre a Vost ra Eccel­
lenza, d'importunarla oltre il rispetto che le si deve. Io non 
desidero altro per ora, se non che questo foglio serva d'una 
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memoria presente ali' Eccellenza Vostra, in caso che le si effe­
risse luogo di farmi sentire ulteriormente l'influenza della sua 
protezione. L'umanita, che ostra Eccellenza si è sempre de­
gnata di dimostrarmi, e quella mas ima mente che mi dimo­
strò pochi gi mi sono , quando ebbi l'onore di presentarmele, 
s no il m ti o che, oltre l 'e poste mie circo tanze, m'han no 
indotto alla temerita di impo rtu narla seri endo, e a pregarla 
inoltre di ritenere nel solo suo discretissimo cuore que ti miei 
sentimenti . Chieggo all'Eccellenza ost ra umilmente perdono 
di quanto ho ardito di fare, e sono, con profondo rispetto , di 
Vostra Eccellenza, ecc . 

Milano, 5 dicemb re 1773 . 

XI 

ALL 'AllA TE ANGELO T EODORO VILLA , REGIO PROFESSO RE 

DI STORIA ED ELOQUE ZA NELLA REGIA NI ERSIT.~ .- PAVIA 

Si la na del contegno del Villa ver o di lui. 

Amico carissimo , 

Ho ricevuta e fatta comunicare la vostra al signor prevosto 
Bossi, e ne attendo e vi parteciperò la risposta . A me in tant 
pare che avreste dovuto fi sar piu precisamente il termine :1 

cui intendete di trasmettere i vostri scritti, perché gli altri nostri 
colleghi hanno premura di far presto il debito loro. 

Rispetto al foglio a parte della vostra lettera , mi guarderò 
b n dall'andare in collera con voi per le puerilita che contiene. 
S ol tanto vi assicuro che, né in questa né in altre occasioni, io 
non vi ho fatto mai né il torto né l 'onore d'es er geloso di voi. 
Altre sono le ragioni per cui io tratterò o non tratterò la nota 
pe t sona. e non concecteste tanto a cotesto vostro piccolo amor 
prop rio, non da reste corpo a certe sciocchezze, che non meritano 
di solleticarlo. Voi sapete che io mi son talvolta doluto di voi 
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con vo1, che non mostraste tutto l'interesse nel sostener la 
causa de ' vostri a mici. Se sapete di ting uer enti menti, ve­
drete che questa è tu tt' altra cosa che gelosia. Del resto, io co­
nosco voi e me; e vo i dovete esser persuaso da tante pruove 
che io ho un'anima che si eleva mille miglia a l di sopra di 

queste coglionerie. G uardatevi adunque un'altra volta dal pre­
star fede a simili o sogni o impostu re , che non debbon o oc­
cupare il commercio letterario di due regi professori. Altr imenti , 
io dirò che voi ave te g usto d 'accarezzare e nodrir nel vostro 
animo delle fan tasie pueri li, solamente perché vi fanno supporre 
d'avere o eguale o maggior merito del mio; il che sarebbe un a 
delle infini tesimamente piccole vanita del mondo. omunque 
sia però, io non intendo che né i vostri sogni né l mie rifles­
sioni sopra di i a biano ad interromper punto la no tr so­
lida e leale amicizia di tanti anni. Addio . 

[ filan o], 16 g nnaio 1776. 

Xll 

A L MINI TRO PLE IPOTENZIARIO CONTE C ARLO FIRM IA . • 

MILANO 

Tras mette un memoriale, per ottenere una pensione 
sopra la ·a a,1tc cdJIJètZia Ji hiaravaiie . 

Ecce\1 nza, 

Mi sono piu yo lte pre ntato all'an ticamera di o tra Ec-
cellenza ; ma, non avendole le sue rnultiplici occupazioni per­
messo di ricevere, non ho potuto aver 1 'onore di rappresentarl e 
in persona l mie occorrenze. PreyaJendomi adunque della 
degnazione, che l'Eccellenza ostra ha a vuto, d 'ace rdarmi che 
io lo fa ccia a nche in i critto , ardisco di umiliarle il memoriale 
qui contenuto. on aggiun rro a lla presente im portunita anche 
quella d 'espor! le mie critiche circo tan e, \/ dolo io fatto 
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altre ol te che mi presi la hberta di seri ere; e dall 'altra parte 
son certo che os ra Eccellenza le s da se medesima misurare 
con quell a penetrazione, che è tutta propria della magnanimita 
del suo cuore. 1olto meno mi s endo a supplicar l'Eccellenza 

o tra con molte parole . Il tem po è prezio issimo per es a; la 
sua benefice nza è famo a per tu tta l'Europa; io ne ho delle 

ruove lum inose a mio rig uardo: e perciò supplicandola di 
con onare la mia temerita, ho l'onore d 'esser, con profondo 
rispetto, di ostra Eccellenza , ecc. 

[t1 ilano]. '21 lu lio rn6. 

XI I I 

A N . N. 

[forse il consic:rl ie re conte \ ilczek] 

Ri corda i er igi da lui resi al governo . 

Illu tri . imo signore, s ignor padron colendis imo , 

La perfetta conoscenza, che io ho del carattere di ostra 
Signoria illustrissima, e la fondata persuasione, in cui sono , 
deJ!a parzialita con cui Ella mi rig uarda, mi hanno fatto 
condan nare la freddezza con cui le raccomandai la mia per­
sona prima della sua partenza di qui. Le mie circostanze mi 
hanno condotto a rifletter meglio, ed a prendermi la liberta 
di supplir per lettera a ciò che io non feci nell'abboccarmi 
seco. Spero nella sua bonui eh' E lla non sara per disapprovare 
la mia risoluzione , né conseguentemente per rigettare dal 
canto suo alcuni pensieri, che mi si presentano, risguardanti 
il micrlioramento della mia fortuna . Dirò con sincerita quel 
che ento, salvo sempre ch'Ella ne faccia quell'uso che a 
lei sembreni convenevole e prudente: essendo io pienamente 
co nvinto che non resteni da lei che io non ottenga l' effetto 
desiderato. Scrissi sulla fine del passato anno una lettera al 
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signor barone de Spenger , parlandocrl i fra l'altre cose di piL! 
occa ioni in cui questo go erno i degnò di ale rsi del l' opera 
mia nella serie di otto o dieci anni ; e citai , in conferma di 
quanto diceva, i mezzi e le persone per le qual i pa sarono le 
cose o rd ina tesi . N 'ebbi una g raziosissima ris posta, tutta propria 
a rin vigor ire le mie speranze, benché eg li mi avvertisse che la 
corte nulla o ben poco sapeva di quanto io g li ave o esposto. 
Stimo adunque necessario ù ' indicar brevemente an che a Vostra 
Sicrnorì a ill ustriss ima varie delle dette cose esposte, per l'occa­
sione che se le presenta. se di va lersene a m io fa ore . Fino da otto 
o nove anni fa, ci fu pe nsiero di stabilire in Milano un 'accademia 
di belle art i, che poi è tato ultimamente eseg uito. Allora fui co­
mandato per pa rte del ea-retario Ca telli di seri ere un piano 
per un ' accademia simile, e massime per ciò che risguarda le 
incumbe uze del g r tario. Lo scrissi, lo con egnai ai io stesso 
segre ta rio Castel li ; e di li a qua lche an no , ritornato lo stesso 
pensiero, ne diedi, a ricerca del segretario Frogher, un 'altra 
copia. In ségu ito, per mezzo dello ste ·so Frogber, fui comandato 
di compi la r le le0 gi per l 'accademia di belle ar ti d i Man tova; 
e lo feci. Venne parim enti pensiere di formare un 'accademia 
d'agricoltura e manifatture, e per il ca nale del egretario Ca­
stelli fu a ciò del gato il marchese Beccaria ; d io fui a sunto 
con e ·so a ll'estensione del piano e delle legg i, le quali, tratto ne 
alcune cose , sì sono ritenute le ttera lm ente nel la presente ere­
zi 11e della ùetta ace Jc:::mia . ueterm inò la corte di fa re scriver 
meglio la Ga::zett.1 di Jl ilano; e mi fu ordinato d ì sc rive rla. La 
scrissi per un anno intero , sinché io fui fatto professore, per un 
miserabile premio datomi dallo s tampato re Ric bini , che ne ha 
la privativa. Nel! n zze di ua ltezza rea le olle il governo 
un dramma allusi vo, da recitarsi alte rna ndo co n quello del ­
l'abate 1eta ta io; ed io lo composi ed assistetti ali esecuzio ne. 
Nell a stes a occasione mi si comandò di fare una descrìzi ne 
elegante delle feste nuzia li ; ed io la feci e la consegnai al se­
crretar io Frogher. Di queste due cose io non ebbi veru na 
rimunerazi one né dalla corte né dagl i arciduchi· bench · ua 
Eccellenza il s ignor conte di Firmian mi fac sse un rega lo 
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del proprio , e in proprio nom e . Tre anni fa, il tYOverno mi 
fece l 'onore di farmi tornare a mie spese dalla 'acanza a Mi­
lano per e sere uno de li esaminatori de' professori da rnan­
d rsi nelle citta provincial i. In questo decorso di tempo poi 
so no stato piu olte comandato, mas ime per mezzo del fu 
abate alvadori, ora ad esaminare manoscritti, ora a dare 
i1 mio parere sopra libri scolastici , ora ad assistere al la corre­
zione di cose da tampar i per ordine del governo e simili . 
Finalmente, g ia da due anni, sono uno de' membri della com­
mis ione deletYata alla nuo a compilazione de' libri scolastici. 
Da queste ed altre cose , che per brevita tralascio, o tra i­

g noria illu trissirna dra che la corte ed il governo mi hanno 
fatto e mi fa nno l'onore di considerarmi abile in qualche ma­
teria, senza che nondimeno me ne sia enuto . .. .. 

[manca il resto] 

XIV 

ALL'ABATE PI ZZI, CUSTODE GENERALE D'ARCADIA. - Ro 1:A 

Ringraziamenti per la sua ammissione in Arcadi . 

Illustrissimo s1gnore, signore padrone colendissimo, 

L'onor singolare , che cotesto illustre corpo dell'Arcadia s'è 
detYnato di fa rmi, e l 'es p re sioni di gentilezza e di bonta, con 
cui Vo:.tra Sig noria illustrissima me ne porge la notizia , forme­
ranno sempre una dolce compiacenza per il mio animo, atta a 
r nd mi piu ari i giorni della vita che opra anzano. Egli 
è vero che io mi sento uno interno rimorso , che nasce dalla 
co cienza che i ho di non merita re una 1 nobile dimostrazione 
a mi o riguardo , e di doverl a anzi alla g raziosa pre enzione di 
alcuno, che per troppa amicizia mi ha rappresentato all'Arcadia 
per un soggetto troppo piu degno di qu l che io non sento 
di essere. Ma io non amo di discutere questa cosa con Vostra 
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Signoria illustrissima, si per non rneritarmi la taccia di poco 
rispettoso e ùi po o ri onoscente verso quelli che hanno con­
tribuito a decorarmi cosi altamente, come anche per non essere 
accusato di affettata modestia , nel mentre che non intendo di 
fare alt ro che esprimere gl' ingenui sentimenti del mio animo. 

Mi ristringo dunque a ringraziare quanto io posso tanto 
Vostra Signoria illustrissima quanto il signore abate Goudar 
e gli altr i , che si sono adoperati a mio fa vore; e prego lei 
specialmente di rappresentare in mio nome ali' illustre ceto, a 
cui ora appartengo, la g randezza della mia riconoscenza e del 
mio rispetto . Sono, colla piu di tinta stima e col piu distinto 
o equio, di ostra io-noria illustri ima, ecc. 

~lilano, 17 maggio I777· 

xv 

AL MARCHE E GIO ANNI BATTISTA D' DDA. - MILA O 

Lo prega di rin raziare la societa del teatro d ll a ca la pel no 
di so gigliati, compen o del prouramma pel sipario del teat ro stesso. 

Il lustrissimo signore e padrone colendissimo, 

L' iìiustre consesso, di cui ··ostra ignoria illustrissima è cosi 
degno individuo , dop avermi sino-olarmente distinto coli 'onore 
dei suoi comandamenti, aggiugne anch.e il nobile regalo, che mi 
si presenta in qu esto punto. Io sono sinceramente persuaso di 
non meritar lo a verun titolo; ma il rispetto e la riconoscenza 
mi obbligano di non pensare ad alt ro che a riceverlo. Ben lungi 
nondi meno dallo averlo in conto d ' un 
dovuto, lo riconosco anzi come un att 
con cui l'ili ustre co nses o è portato a 

premio, che non mi è 

di quella munifìc nza, 
proteggere e stimolare 

i cittadini che hanno il o-eneroso desiderio di concorrere seco 
ad accrescer lo splendore della patria comune, in quel modo 
che vie n per me so ai loro ta lenti . 
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Supplico pertanto Vostra Signoria il lustrissima di rappresen ­
tare a' suoi rispettabili colleghi questi miei veri sentimenti, e 
di render loro vi issi me g razie per me, cosi de Il' uno come 
dell ' altro atto di benignita., con cui si sono degnati di distin­
guermi ed onorarmi. Ardisco nel medesimo tem po di supplicarla 
che si degni di continuarmi quella parzialissima protezione, 
alla quale mi riconosco spezialmente debitore cosi di questa 
come di altre per me fortunate circo tanze. Sono, col maggior 
rispetto, di ost ra wnon illustrissima ecc. 

[Milano], 6 2iugno 177 • 

A AVE RI BETTI ELLT. - [ I JT A) 

L ringrazia d ' una lettera O'ent ile e d el onetto in ri. po la al u 
t: rdon tel iuro, a l tuo divi n a petto ». 

Signore e padron colendis imo, 

Un ostinato dolor di testa , che da più giorni m 'affii e, mi 
lascia appena questo momento di sollie o, per rendere come 
posso in fi nite grazie a Vo tra ignoria illustri sima del la gen­
tilissima sua lettera e del bel onetto , da lei scritti in onor mio. 
Nell 'o rdinario enturo studierò di significarle m glio i sentimenti , 
eh' Ella ha su citato in me con un atto cosi straordinario di 
bonta , e di tratten ermi seco piu a Jungo . Fratta11to accetti queste 
corte espressi ni come indizi della più grande riconoscenza, 
e del prezzo in cui tengo gli encomi, che mi pro engono da 
una persona del suo merito e della sua riputazione. 

S ono, col massimo ossequi , di ostra Signoria ili ustri -
ima , ecc. 

Milano , 24 febbraio 1779. 
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XVII 

AL MEDE IMO 

ullo stes o argomento. 

Illustris imo s1gnore e padron colendissimo, 

Agli antichi debit i, che ho verso Vostra Sio-noria illu strissima 
per lo splendore ch'Ella s'è co mpiaciuta ùi dare al mio nome ne' 
suoi nobilis imi scritti, si aggiungono anche le recenti obbliga­
zioni. L'attribuire a me singolarmente un componimento tanto lo­
dato da lei ; l'accompao-nare qu esto giudi zio on un one to e con 
una lett ra, di quel pregio che oo-gi da pochis. im i si può aspet­
tare in Italia ; il pigliarsi cura di divulgare il sonetto mede_ imo 
per farmi onore maggiore: cotesto è un accum ulare in una volta 
e in una sola persona tutti gl'ir ri ta menti della vanita letteraria . 
Qualunque sia il componimento ch'Ella mi a ttribuisce, io non 
sono in liberta di non creder pregevole una cosa lodata da lei, 
persona cosi illustre per tante eccellenti produzioni dell o stesso 
genere . Chiunque poi ne sia l'autore, san\ e li ben contento, 
vedendo, nel suo silenzio, cader sopra dì sé uno dei piu ìnvi­
diabilì eloai, e per la natura dell'elogio stes o, e molt piu pe r la 
qualìta dello srri re donde parte . Godo che l 'abitu le pre eu­
zione di ostra Signoria illustris ima a mio favore le faccia credere 
che quel componimento sia mio ; giacché, coll'occasione di quello , 
provo la influenza dell'amicizia e della stima. ch'Ell a mi ha 
sempre fatto l'onor d'accordarmi. ono anzi tentato di deside­
rare che potenti moti i obblighino l'autore a resistere alla forza 
delle lodi , acciocché si dubi ti sempre che quel componimento 
mi appartenga, e per con eguenza io goda sempre dell'onor 
ingo iar , eh' Ella mi ha fatto. Questo senti n e to potrebbe e -

sere tacciato di vilta; ma, avuto rig-uardo all'eccellenza del fine, 
ardirei di chiamare questa una ma~nanima vilta. D'altra parte, 
chi se ne dice se autore non sarebbe credut , no n potendo mai 
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~mbrar probabile che una persona della intelligenza e del tatto 
di lei in questo genere di cose abbia potuto ingannarsi, attri ­
buendomelo. Lieto adunque della gloria, che , com unque sia, mi 
pro iene da suoi encomi. ammirerò sempre la facili ta e la ge­
nerosita con cui Ella , portata dalla superiorita del suo genio., 
vola spontaneamente a cinger gli altri di quell i allori, eh 'Ella 
sola ha oggi di ritto di ottenere. Sono , coi piu vi i sentimenti di 
riconoscenza d 'ossequio e d'amicizia , di Vostra Signoria illu-

trissima, ecc. 

lilano 27 febbraio 1779. 

XVIII 

AL c NTE GIAN RtNALDO CARLI 

Si congratula con lui della riacqui stata salute 
e gli si dimostra grato pei benefici r.i evuti. 

E dal signor conte fiscale fratello e dal signor conte Melleri 
ho ri cevuto felici nuove della salute di Vostra Eccellenza. Il vivo 
desiderio, che io aveva di vederla ristabilita per molti anni, non 
poteva c rescere per li nuovi benefici ch'Ella si è degnata di farmi ; 
ma questo desiderio è ora accompagnato da un sentimento di 
riconoscenza, che me lo rende assai piu caro e grazioso . Ho 
una dolce fiducia che i miei voti saranno esauditi e ch'Ella ri­
cevera per lungo tempo i miei ingenui ringraziamenti. Frattanto 
io godo della delizia dei palazzi , che Vostra Eccellenza si è de­
o-nata di apri rmi. Le sensazioni, che io ci pruovo, sono tanto piu 
piac voli quanto he sono sempre accompagnate dalle idee della 
rrenerosa amicizia , di cui E lla s'è degnata onorar mi. Dali' altra 
p rte mi pare d'e er di entato un gran signore. L 'altro giorno 
venne qualcu no a prendermi colla carrozza, per condurmi alla 

ocieta patriotica. Io passai per un grande appartamento , scesi 
a poggiato al bastone per un magnifico scalone, montai in car­
rozza , e mi ci sdraiai con quella felicita, che conviene ad un duca 

G . PARINI- Il . 12 
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gottoso. Se io impazzisco, la colpa sani di Vostra Eccellenza. Ma 
anche la pazzia ha i suoi piaceri, e di que ti ancora sarò debitore 
a lei. Invidio a Vostra Eccellenza il soggiorno della campagna, 
e invidio Vostra Eccellenza al soggiorno stesso. Qualche volta 
ci troveremo in ·i c ne Vostra Eccellenza, la campagna ed io . 
Intanto Ella ne !J fi tti con quella cautela, che meglio possa 
onservarla a lei e a' suoi servidori, fra i quali io mi pregerò 

sempre d'e sere annoverato. ono, col maggior ri spetto, ecc. 

Milano, 22 aprile 17 o. 

XI ' 

AL MI ISTRO PLE !POTENZIA RIO CONTE ARLO FIR HAN . 

MILA o 

Chiede notizie ptr tessere l'elogio fu nebre di l aria Teresa. 

Eccellenza, 

La ocieta patrioti ca mi ha dato l' onorevolissi m o incarico 
di tessere un elo~io alla defunta ovrana, ua glor iosa institutrice. 
Ma qu nto l' incumbenza è sommamente consentanea ai senti­
menti del mio cuore, al trettanto è sproporzionata alle facolta 
ùdla ruia men e. In tale circo tanza, da niun aitro potrei sperare 
piu benigni , piu grandi e piu fficaci sussidi che da Vostra 
Eccellenza . Ardisco adunque di supplicare la sing !a re umanita 
dell'Eccellenza ostra che voglia aver la degnazione di farmi 
comunicare quelle cose piu stra rdinarie intorno alle virtu di 
una tanta sovrana, che Vostra Eccellenza giudicherei piu op­
portune , e le quali l debbono spezialmente esser note in grazia 
delle ben meritate e gloriose relazioni in cui Ella è collocat . 
Chie 'o umilmente 1 erdono de lla temerita mia, e sono, con pro­
fondo ri petto, tli ostra Eccellenza, ecc. 

[Milano], 26 dicembre 17 o. 
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AL SEGRETARIO DELLA OCIETÀ PATR IOTICA. - M ILA ·o 

Accetta, ri n raziando, l 'incarico di te ser l'elogio funebre di Maria Teresa. 

lllu~ tri imo signore e padrone colendissimo , 

Mi sono sempre rrlo riato d'ubbidire alla ocieta patriotica in 
tutto ciò che i è compiaciuta d 'ordinarmi. A sai piti me ne 

l orio pr sentemente, che l' incari o offertomi è per tanti titoli 
onore ole e prezio o. Accetto adunque l incumbenza di tesser 
l 'el orrio all a efun a o rana, accinoendomi ad esegu irl a in quel 
mi <Ylio r modo che i miei deboli talenù mi ermetterann di fare . 
Priego ostra Sig noria illustri sima di rend r nota alla ocieta 
questa mia dispo izione, e di ringraziarla ivamente in mio nome 
dell'onor singolare, he s 'è degnata dì com artirmi. 

Sono co n perfetto o seq uio, di o tra ignoria illu tris -
sima, ecc. 

[Milano], 2 gennaio 17 r. 

XXI 

AL CO TE G1 VANNI BATTI TA C ORNIA l.- [BRESCIA] 

L o rina razia delle lodi fatte di lui nell'Elogio del Duranti 
ed accenna ad una propria malat ia. 

Una lunga malattia di capo , che m' ha in fl ui to sopra la mente 
e mi ha cagionato anche dei d ispiaceri dell 'animo, e dalla qual 
appena comincio a ria erm i, m'impedì ce tuttora di appl icare, 
e i medici mi comandano di non farlo. Non pertanto il bello 
Elog io da ostra ignoria illustris ima regalatomi e le lodi, 
eh' Ella vi ha spar e delle cose mie, mi bbligano a farle un 
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cenno della gratitudine che io pruovo. Non mi torna conto di 
esaminare quanto l'amicizia , di ui Ella mi onora, abbia potuto 
farle illusione a mio riguardo. Le dirò bensi ingenuamente che 
le pubbliche lodi datemi da una persona del merito di lei non 
potevan giugner piu opportune per una certa mia fatale circo­
stanza, della quale rimetto altre volte a parlarle. Sebbene adun­
que io non sia mai tato gran cosa avido di lodi, questa volta non­
dimeno son contento d'averle ottenute, e massimamente da lei. 

Non mi stendo a farle complimenti sul suo Elog-io, per la 
difficolta che ho tutta via allo scrivere . Mi basta di dirle con tutta 
verita che questo è l'elogio non meno del conte Duranti che 
dell'ingegno e del giudizio e del cuore di lei medesima. Ella 
interpreti queste poche parole per quel molto, che le vorrei dire, 
e sia certa che queste non provengono dal la riconoscenza ma 
dalla giustizia . ntinovi a farsi onore nella le tteratura, Ella che 
il può far cosi bene, e si degni di considerar sempre me fra il 
numero de' suoi veri estimatori. Sono, col maggior os equio, ecc. 

Milano, 15 giugno ì781. 

XXII 

A CARLO CASTONE DELLA TORRE DI REZZONICO 

Lo ringrazta per l' inv io del poema su L 'eccidz'o di Com o, 
a l quale m uo ve q ualche ap punto. 

Illustrissimo signore e padrone colendissimo, 

on posso che commendare l'eleganza , la copia e l ' evidenza 
del bel poemett , che os tra ignoria il lustri ssima si e com­
piaciuta di comunicarmi. Ho ammirato poi pezia lmente la bella 
descrizione ell' al to dato alle mura di omo , la bella simi­
!itudine del terreno , l'apparizione di Plinio, ecc. 

Tuttavia, per servir mi dell a li berta eh' Ella generosamente 
mi concede, ardisco di suggeri re atla os ervazione di lei che 
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forse non sia per piacer cosi generalmente un poemetto di ge­
nere pres che lirico il quale abbia bisoo-no di molte note per 
ottenere l effetto poetico. 

For e ancora certe espressioni troppo artificiose , tolte dal­
l' antica erudizione poetica potrebbero non con enire del tutto 
ad un componimento , in cui domina un vero patetico, ecc . 

Parmi che la introduzione di Plinio, e è con iderato come 
una i ione , non abbia bisogno d 'e ere né aporoso né assot­
tigliato , ecc. Che se Plinio , o l'apparenza d i lui, non si suppone 
sogn ma real tà, forse non converrebbe farne Morfeo architet­
tare , ecc. 

A buon intenditore credo che ciò basti . Del resto, rinno­
vando le mie sincere signi ficazioni di stima per li tal enti singo­
lari di Vostra Signoria illu tri ima, ono , col maggiore os­
equio, ecc. 

[r7 J] . 

XXIII 

ALL'ARCIDUCA FERD INAN DO D ' A USTRJA 

Domanda d'es er inv tito i qualche beneficio ecclesiastico acante. 

Altezza reale, 

Nella imminente provvista de' benefici semplici vacanti, l 'umi­
lissi mo se rvitore dell ' Altezza ostra reale , il sacerdote Giuseppe 
Parini, pro fessore di belle lettere nelle scuole Palatine, sperando 
qualche benigna contemplazione alle sue circostanze di fortuna , 
di salute e di servigio, umilmente supplica la reale Altezza Vo­
stra che s i degni di nominarlo ad alcuno de' mentovati benefici. 
Che, ecc. 

(I 7 J] · 
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X XIV 

A N. N . 

(fors ::! il ministro plt::nip tenziario conte vVilczekj 

Domanda un beneficio ecclesia tico o qualche altro ce. pite d'entrata. 

Nella imminente provvista de' beneftci sempl ici vaca nti, il 
·acerdote G iuseppe Parini si prende la liberta ùi umilmente ri­
corda r la sua persona ali' Eccellenza \ ostra. Ciò non fa egli 
p r sollecitare inopportunamente le beneficenze superi ri, ma 
oltanto per non aversi a rimproverare di n n e sersi pres n­

tato a qualche be nigna di posizione, che po sa e sere nel reale 
governo a favore i lui. 

A questa occasi ne pcrmct a "ostra Ecce ll enza che il 
rini. neces itato dalla qualita di supplica nte d affidato alle an­
tiche e recenti d imo trazioni di bonta dateg-li dali' Eccellenza 

o tra, e ponga per la prima volta le sue ire . tanze, senza 
pu illanimita e senza iattan za. 

ono g ia da quattordic i a nni ch'ei copr la cattedra di belle 
lettere ne lle scuole Palatine; non ha ma i mancato d'uditori, ed 
ha procurato sempre d'a sisterli con esattezza e con zelo. 

In tal decoro di tempo, quando d 'immediata quando di 
mediata commis ione del O'Overno, è stat applicato ad al tre 
ope1 at:ioni traordinarie, come a iorrnare un piano d ' istituzione 
d'un 'accademia di belle a rti , copia del quale esiste presso di 
lui; a cooperare ad un piano d'isti tuzione della Societa patriot­
tica, in compagnia de' consigl ieri marchese Beccaria e conte 
. ecch i. Si nell'uno he nell'al ro caso, gli furon date ragione ­
voli speranze dell' im piego di seO'retario delle dette istituzioni ; 
ma ciò non ebbe poi luogo. 

Creatasi dal O'Overno, con appro azione d Ila rte, una 
commissio ne letteraria per la formazione de' libri elem entari 
scoiastici, la quaie, indipendentemente dagl i indi idui della com­
missione, non fu condotta a termine in ta le inc umbenza. dopo 
avere il Parini compilato sulle memorie d ' uoi colleghi e sul le 
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propri e il piano da tenersi nella formazjone de ' mentovati libri, 
cooperò all'e oQUimento per Io spazio di re anni come appa­
ri ce dai sa(Y i presen ati a l go erno e dalle memorie esistenti 
pre so di Jui . 

ell e nozze di ua Altezza reale com pose e mi e in scena , 
per superior commis ione un dramma, che fu rappre entato a 

' ice nda con uno dell' abate Metasta io . 
Per queste e simili co e non ebbe il Parini , né ricercò mai , né 

gratificazion , n· aumento l su oldo primitivo di lire duemila. 
Altronde , lasciando d i pari re de' uoi s tudi privati , si è egli 

abitualmente pre tato, giusta Ja sva tenue capacita , a quaJun­
que gli ha fatto l 'onore d i r icerca r! o della sua opera o dire­
zione in materia el i letteratura o d i belle arti , come per l 'una 
parte è notorio , e per l ' al tra ne po· ono rend rconto a Vos ra 
E ccellenza ~pezialmente lo sculto re Franchi e il pittore Martin i. 

Il Parini ri petto ~mente sott pone le ace nn te cose alla be­
nìg na rifiession di o. tra Eccellenza , stimolato dalla ua pre­
~nte c ndhione n. i a ed econom.ica. ECYJj è pri Fo di patrimonio, 

in.noltra o r1ell' ta. in fermo delle ga mbe, ca(Yione ole di alut , 

, sebbene con en del la mediocriui , te me d 'and<1re incontto 
ad una vecchiezza piu d'o n ' G\ lt r< incomoda e m~tl e a ·i stita. 

Questi ultimi motivi spera gli che possano intere sa re l 'uma­
nìta di ostra Ec ellenza a as i te rlo, q1..mnto sia permesso dal 
miolior ordine , o nel la pre ente occasio11e di provvista , o in 
altra simil e . 

[ 17 3] . 

xxv 

ALL ARCID CA FERDINA DO D' A UST RIA. -MILANO 

Chie e il beneficio dell'ln \ ocazion e in Lentate. 

Altezza reale, 

Nella p resente acanza del beneficio emplice eretto sotto il 
titolo della In ocazione nella chiesa della Beata Vergine del 
luogo di Lentate , l 'umil issimo servitore di Vostra Altezza reale 
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il professore sacerdote Giu eppe Parini, sperando qualche cle ­
mente rigua rdo all 'anr.i a nita d sattezza del uo ervigio, alla 
teouita della sua fortuna , e spezialmente alle abituali e crescenti 
incomodita dell a sua salut , umilmente supplica la medesima 

reale Altezza Vostra che si degni nominarlo al detto be neficio. 
Che, ecc . 

17 5ettembre 17 3· 

X XV I 

AL DOTTOR DO GIACOM O R EZIA, P ROFES ORE ... ELLA 

U. ' IVE R ITÀ D I PA ! ~ 

ace manda Lore nzo F inatti, l icenzi a nJo in chir urgia . 

Amico carissimo, 

La g raziosa a micizia, di cui mi avete sempre onorato, mi 
toglie il ribrezzo di venirvi ad annoiare con una mia raccoman­
dazione. 

Lorenzo F inatti, studente in codesta universita, cerca di es­
sere licenziato in chirurgia. Desidero pertanto e vi priego che 
voi gli prestiate tutta l 'assistenza per il buono ed onorevole 
esito ..... e\\u ua posizione , qu nto OiniJOrta 1a g iustizia ed il do­
ve re del v stro u fìz io. Desidero ancora che voi lo raccoman­
diate , anche in nome mio, a quelli de' vostri colleghi , che voi 
giudicherete piu opportuni allo stesso fine. Mi riprometto dalla 
gentilezza e boma vostra o ni sollecitudine nel favorirmi , e , pre­
gandovi d'ora innanzi dal cielo tutte le consolazioni, che m e­
rita l non comune ingenuita e delicatezza del vostro carattere, 
ho t'onore di dichiararmi, con sincerissimo ossequio, di 0 1, 

caro amico , ecc . 

Milano, 20 marzo 17 . 
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XX VII 

A L L' OBLA.TO U I, PROFES O RE ~ELL .'1\ ER ITA DI PA IA 

Raccoman da a l i e al rettore d ll'univer ita l'aba e Ronna, 
e lo rin razia per il dono fatto li d'un 'opera ua. 

Amico cans imo , 

L'abate Ronna, il quale tro asi in cotesto seminario, m1 e 
sempre paruto un giovane buono, savio e studioso, e spero che 
fin da quest 'ora c:i sani dato a cono cere anche a voi. Egli i 
debb'es er a unque abbastanza raccomandato per se stesso . Ma 
egli è inoltre mio speciale amico. Però come tale io lo racco­
mando agli ulteriori ufici della vostra amicizia per me , confi ­
dando che ben pre to egli la sapra <YUadagnare anche per se 
medesimo. Lu ingomi che il signor rettore, che mi ha date 
molte pruo e di graziosa propensione in Milano, non mi avra 
dimenticato costi; e perciò raccomando anche alla bonta di lui 
l'amico mio , e priego voi di comunicargli que ta mia premura. 
Non soggiungo di piu. sapendo quanto l'uno e l al tro siate 
disposli a giovare massimamente ai buoni ed agli amici degli 
amici vostri. 

Con questa occasione vi ringrazio assaissimo della memoria, 
che avete avuto, di mandarmi le regole de l seminario, Je qual i 
avendo io cominciato a leggere, mi sembrano molto bene espo­
ste nell'una e nell'alt ra lingua . Presentate le signi fi cazioni del 
mio rispetto al signor rettore , e vo i amatemi e valetevi di me. 

Di voi caro amico, ecc. 

;\·1ila no, ro novembre (17 J. 
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xxv lii 

LLA COKTESS S ILVI A C URTONI \ ERZ A. -VE RO A 

Rin graziamen ti e scu ·e pd r itardo nello scrivere . 

Ornatissima si<Ynora contessa, 

Dovrei ve rgogna rmi d 'essermi lasciato prevenir nello scri ­
yere , e quel che è piu preveni re da lei , vene ratissima dama . 
1 ondimeno è forza che io lo confes i: a nzi che vergog narmi , 
esulto e vo g lorioso del mio mancamento . Que · to mi ha dato 
luogo a compren cl re quan ia grande la be ni gnita d ell' nim 
suo , e con qu anta O' ner . ita sappia d i prezzare i minuti pun ­
tigli dell a condizione , del sesso e della naturale van ita. Ja iò 
che piu lu inga ed appaga il mio cuore, s i è che il lllio pecca to 
mi ha procura ta una piu valida te timonia nza della parzialita 
con cui Ella si degna eli rig uardarmi. Niuna cosa, dacché ebbi 
l 'onore di Yederla e di amm irarn e in breve tempo tan te amabil i 
c stimabili qua lita, niuna cosa, lo g iu ro, poteva piu contribuire 
a lla felicita della mia 'ita ulte riore che una ta le testimonianza. 
F orse il mio a mor proprio e il mio vivo desiderio me ne am­
p lifica di t oppo il va lore . Comunque sia, anche la illu ione è 

t roppo g ra ta nel rcsc ntc caso; ~:d è ert , per ai tra parte, che 
io non amplifico l ' espres ione oltre la realta del mio sentime nto. 
Tornando poi alla mia man canza spero eh ' Ella vorra credermi 
ch e non è volon taria, anzi che nasce da tro ppa sollecitudine 
di non mancare, eh io ci ho merito piutt o che co lpa. Se 
io le d i c ssi, gen ti lissima dama che da quel m ome nto , che a 

i piac ue pri ra re la mia patri me dell a ua pre"e n za, non 
è scor o un g iorno , n ppu r un g iorno, s nza he i mi sov-

enissi di lei e senza che io mi di i tta si, come tuttora fo , di 
ricorrere e di contemplare co ll' imaginazione tutti gl ' interni e 
g li esterni precri che l 'ado rnano ; se io le dicessi h e io ho 
sempre pr senti le ue sembianz per lo appunto come e Ella 
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i a\·e e fatt la grazia di. regala rmi un suo rit ratto che mi 
par i entire il tono della su Yoce, di ederne la vivacita decrli 
occhi , l'enerQia dell' spres ·ione e quelle grazie dello spirito e 
della per on tu e sue. che, ra iv te da un ' lie i ima tinta 
maschile, ono tanto piu singolari e pr po en i· e io le dices i 

queste e mill e a ltre co e simili, io non farei altro che giustifi­
care il itolo, da lei cortesemen e attribuitomi, i« grande pittore 
di verita m. con ali di po izioni, come arebbe s ato po si­
bile che i tra cura i o dimen icassi di criverle sollecitamente? 
1a l 'alta ti ma da me conceputa di lei le im pre ioni da lei 

In ciate nel mio animo, fi eramente sensibile a quel bello che 
e c dall'ordinario cor o della natura e della educazione, il mio 
zelo proporzi nalmente esaltato, mi fece ro pen are a seri erle 
in modo piu nobile e sol nne che non è la triviale pro a di 
una lettera. L avrei fa to , e a ea di 1a minciato a farlo, 
. e la in felicita della mia fi i ca costituzione, dcgl' incomodi di 
salute la tristissima im ernata, le . eccagcrini del mio impiego 
ed altre neces arie di trazioni non mi av . e r , mio malcrrado , 
rallentato nel cammino tanto , che finalmente sono tato prev -
nuto dalla gr zio ita di lei. Ma quel ch'è fatto è fatto. Spero, 
anzi tengo per certo , che le mie circostanze mi permetteranno 
di comprovarle coll'opera anche la erita di queste mie as er­
zioni. Frat anto le rendo infinite grazie dell a bonta che ha 
avuto di rendermi cara la vita coll'obblicrantis ima sua lettera, 
e de idero vivamente, ed i tantemente la upplico, h' Ella si 
valga freque ntemente di qualche momento di ozio per conti­
no are a bearmi. Fortunato me, se cotesto zio potesse a mio 
riguardo divenire una occupazione! lo non esagero g iammai. 
Le perdonerei, se la mia modestia la faces e dubitare dell e mie 
p r l ; n n aprei perdonarle, se cotes o dubbio nasce e 
da una difidenza d l mio ca rattere. Ella non merit rebbe di 
conoscere né di stimare l'uomo il piu sensitivo della rra. H 
l'on e di con erma rmi , quale mi ono dichiarato di sopra , ecc . 

Milano, 22 gen nai 17 9· 
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XXIX 

A LLA ~I EIJES L\1 A 

Le chi Je n >tizi ~ , la invita a venir a :\rd.tno per le prossime fes te per 
le n zze della ti ..,l i a d ll 'arei uch..: · a :\ I. ri, 131: \t : i ·e d'E ·te, ed a ·ce n n. 
a Yer i di Ippolito Pind mont . 

Ornati s tma dama 

Temo che, e io ho fatto male la iandole des idera re la mia 
pri ma lettera , f: rò forse peo-gio spontaneamen e importu 1a ndola 
colla seconda . Nondimen io non osso res ister ét lla · glia 
dimostrarle eh' Ella non può essf' di mentic:na da chi una -.- l 
ha avuto l'onor di vederla e d udirla, e, q uel ch e è piu, d i 
vede r! a e d 'udir! a con un animo ed un cuore s imi le a l mi . 
Neghen:i E lla di crederm i che da - r<\n tempo i miei pensieri 

non venga no piu olte al giorno a erona ? S e Ella no i cre ­
desse , farebbe non meno tono , mc ~ h e a se medesima. Tu t­
ta ia questi pensieri , qualo ra per necessita sono r ichiam ati a 
.Mil a no, non mi portano ve runa no v Il a né della al ute né degli 
studi né de' piaceri di lei; ed io ogl:'imai non desider di S<l · 

pere piu altra cosa che ques a . È unq ue forza che io a lei 
scriva, pregando!a che si pigli il Ji agio di rende rmene qualche 
conto . Che f: nno cot ti occhi vivacissimi, cosi validi interpreti 
d ella penetrazione e della energia del di le i a nimo ? e cotest 
labbra , dalla cui poderosa muscolnsita vie ne con tanto impeto 
scagliata la persuasione ? A quale de ' piu gentili d ' piu col i 
cavalie ri ve ronesi od estranei si volgono essi o parlano piu di 
sovente? So pra tutto quali co e dettate ùa lla me nte si bene or­
nata ed inspirata dal\ muse, quali cose sta deponendo in rta 
quella bella mano, che, tre o quattro volte da me veduta, ha 
. ampato nella mia memori a cosi profonda immagi ne d i sé, non 
tanto perché bella quanto perché appa rtenente ad una persona 
fornita di tante g razie e di tanti meriti ? 1 on credo i gia ch e 
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questa si occupi mai sempre 
d'altre simili, benché da lei 

!tre co e si conveno-ono alla 
piacevole economia della ita. 

crivendo di morti, di tombe o 
rendute bellissime malinconie. 

ua eta al uo se o ed alla 
i grazia Ella mi parli di tutto 

ciò. Ho tanta brama di e erne informato, che olentieri m 'ar­
rischio anche a sentire alcuna cosa, che contenga qualche poco 
di amaretto per me. a il cielo quanto avrei ca ro che non po­
chi giorni di conoscenza . ma una lunga con uetudine a e se 
fa tto nascere in lei quella confiden te liberta, di cui i nodrisce 
l'amicizia. Quanto uadagnerei io di felicita! quanto sopra 
l'idea grande, che ia ne ho, crescerebbe smisuratamente in 
faccia mia la bellezze dello spirito, de l cuore e di tutta la per­
sona di lei. Ma a che servono questi miei voti, quando la 
realta è cosi lontana? Perché non ho io una libera fortuna , che 
mi basti in ogni paese? Ella può troppo bene immaginarsi dove 
ceglierei d abitare. E neppure questo mi è possibile. Or dun­
ue che fare? enga Ella a Milano, dove ha fatto sperare che 

sarebbe pre to tornata, dove fra le dame si è acquistata in po­
chi giorni tante ammiratrici del suo spirito, della sua grazia e 
della sua cultura. Il nostro carnevale non meritava eh' Ella si 
pigliasse l'incomodo di qui venire. Ma nel mese d'aprile è 

troppo piacevole e salubre il fare un corto viaggio. Altronde 
Ella ben sa che noi dobbiamo a ere in quel me e e giochi e 
spettacol i e nozze solenni; e l'augusta amica, eh' Ella co' rari 
suoi pregi si è saputa ben tosto conciliare, ben merita e forse 
spera eh' Ella le dia questa pruova della sua affettuosa osser­
vanza in occasione cosi fausta per lei. enga, e si trattenga 
dipoi qualche mesi. Vorra Ella scriver dei er i? Ella ci tra­
vera ed ozio ed ammiratori. Vorra Ella conversare? Quanti del­
l un sesso e de l 'a tro penderanno da oteste l bbra cosi effi­
cacemente parlanti! Che se le piacera di fare all'amore, non 
le mancheranno bei giovani , che a tanto splendore accorre­
ranno. E se per distrazion soffrini che altri soltanto gliene 
parli, ci sara fino a qualche vecchierello immaginoso , che, senza 
stancarla, le sospiri qualche volta da vicino. Ah! se Ella si fosse 
qui trovata questo in erno , qu nto sarei tato meglio di mente ; 
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quanto avrei usato del poco mio ingegno, stato fi nora sommerso 
nel torpore e nella stupidita; quanto il mio cuore sarebbe stato 
lontano dalla noia! Pochi momenti io ho provati eramente e 
vivamente piacevoli in tutto il corso di questa ria staCYione. 
Quali ono tati s i? La J.•riego eh Ella non mi faccia l ' ingi uria 
di non mi credere. Essi ono stati quelli, si soltanto quelli, in 
cui le due stimabi\i amiche Cusani e Castigliani, forse senza 
avvedersene mi hanno renduto lieto e beato, parlandomi di lei. 
-ovviemmi ora d'un altro . Ciò fu quando io lessi i versi recen­

temente pubblicati dal cavalier Pindemonti. Tali vers i, benché 
non mi soddisfacciano del tutto p r rispetto al tutto, contengono 
per altro delle cose belle. 1a quale fu il momento in cui piu 
mi piacquero? Voglio lasciar! indo\'inare alla rispettabilissima 
Silvi . Quanto sarei io f \ice di edere ora quel ·orri o, che 
le sch rz !)ulle labbra, nell ' atto dello indovinare! Ciò 'intende, 
quando Ella orrida della cosa, non gia se per rnia sventura 
orride di me. Ma il fogl io è icino ad es er pieno, d io non 

torrei mai la penna da lla carta. Affrettiamoci come il viandante, 
a cui sopravviene la sera. l n fine, dopo tante ciarl , elle mi 
resta li ora per con alarm i ? Non la pres nza dell'oggetto, 
per cui solo io sento di s n ire la ita; non una imma~in <la­
vanti gl i occhi , che me ne rappresenti alm no le forme; non 
COpia eu effusione del SUO spirito e ùeJJe sue grazie in lettere. 

lrro non mi resta che ciò, che ne ho profondamente sta m­
J..>ato, dove .. . ? n Ila mente . I\! a ciò è molto p r eccita re il de­
siuerio, poco per oddisfarlo. Ma non è però mai poco ciò che 
t i ne l'anima in atti\Ìta . So bene, amatissima dama, ch'Ella 
si maravigliera d i questo mio tenore di seri ·ere tra il faceto e 
il galante, né vorr i h' Ella mi credesse manco rispettoso per­
ciò . Che sarebbe, e io coprissi sotto il v lo di questo tile 
qualche sentimento piu solido e piu vivo, che non osassi pe­
r neo di mostrar! e, non essendo meglio affidato a farlo? Con ciò 
significherei tanto piu i riguardi d 'ossequio e di ·enerazione 
che le debbo e le professerò in eterno, ecc. 

l\li1ano, 25 febbraio 17 ·g. 
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xxx 

ALLA MEDESIMA 

Lepre nta il ca v lie re uarini e le invia un netto scritto in lode d i lei . 

A arabi le il ia, 

Viene c sta il ca lier Gu rini, gentiluomo di Roma a 
molto sa io ed istruito . Col o uesta occasione di olo, per 
indirizzarvi questo fot)'lio con alcuni pochi miei ersi. \ i priego 
di gradi r li come un erace testimone dell os equio a ricordanza, 
con cui mi glo ri o e mi glorierò di i ere perp tu mente. Deb, 
perché le ostre circostanze e le mie mi fa nno dj perare di 
ri edervi mai piu? Siate s icura che il desiderio di co nte mplar i 
e d 'ammirarvi un'altra volta da vicino è una del le piu fre­
q uenti e principali occupazioni dell 'animo mio . Ma io non fini ­
rei piu, e il tempo per ora m'affretta . 

1ilano, 12 marzo [r7 9] . 

estro \ero e riverente adoratore 
G IUSEPPE P A RI t i. 

ALL'OR ATI IM IL VIA 

S01 ETTO 

Silvia imm rtal, benché dai lidi miei 
lontana il patri fiume illustri e coli, 

benché dentro ai gorgh i atri letèi 
ogni dolce memoria il tempo involi, 

pur con lo ingegno, onde tant' alto voli, 
e con le va he forme e i lumi bei, 
dopo si lungo ariar di soli, 
viva e presen te nel mio cor tu sei. 
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E spe so in me la fantasia si desta, 
tal che al di chiaro e ne la notte bruna 
te veggio , e il guardo a contemplar s'arresta. 

Né ben cred endo ancor tanta fortuna, 
palpito e dico:- O l'alma Silvia è questa, 
o de le Grazie o de le 1use alcuna. -

I n testimonio di ricordanza ossequiosa e perpetua 

l 'a ba te PA RIN J. 

XXXI 

AL CARDI ALE ANGELO MARIA DURINI. - MI LANO 

C li es p ime la propria devozione e gratitudine, 
forse pel dono che il cardinale gli fece in c mpenso dell'ode in suo ono re. 

Eminenza, 

Io scrivo momentaneamente tra l'agitazione del sentimento, 
che Vostra Eminenza ba destato nel mio animo col ricordarsi 
della mia cosi piccola persona nel modo eh' Ella si degna di 
farlo. Io non ho bisogni nella mia mediocrita; ma come potrei 
essere cosi ingrato di non accettare quello che proviene dal ­
!' Eminenza ""ostra, tanto ingenuamente e dirò quasi impetuo­
samente benefica? Ma come significarle la mia riconoscenza ed 
ammirazione? Non posso altro fare che citare in testimonio il 
presente stato del mio cuore. Vostra Eminenza si contenti per 
ora di queste tumultuose pressioni. E col più profondo rispetto 
ho l'onore di protestarmi di Vostra Eminenza, ecc. 

[Milano, 1791]. 
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XXXII 

A Gr. .mATTr TA Bono ·r. - PARMA 

Lo rino-razia d el l' in io fattoa li de l! Od i da lui t mpa e e o-li parla di una 
edizione de l Giorno, rinnovato nell parti , ia edite e compiu to con 
le ined ite, che pensa di pubbli care. 

Orna i sìmo signor Bodoni , 

Do vrei ergognarmi di non a ere ancora risposto alla gra­
ziosis ima sua d l 4 ottobre , se non speras i che mi potesse 

iu tificare pres o l i un serie di com binazioni , che mi fece 
tardare indipe ndent mente dalla mia o lonta. Io era in cam­
pacrna quan o la sua l ttera giun e a lil ano, e per trascurag­
g ine altrui mi fu spedita tardi. Tro\ ai in e a accu ato il olume, 
di cui E lla mi faceva grazio o dono; e, non dendolo con­
cri un to alla lettera, dubitai che non si tosse marrito; e, volendo 
pur ring raziarla e della lettera e del olume stesso, seri i a 
Milano, per farne ricerca in ca a mia e all a posta e altro e. 
Ma non ne potei saper null a . Quindi è che , sperando pure 
che di giorno in giorno mi pervenisse, differii di giorno in 
g iorno anche a scrìverle . Finalmente, non so da qual parte , 
mi arri\·ò: ma essendo imminente il mio ri torno in citta, sti­
mai opportuno aspe ttare a criverle d i qu i, a ciocché ne un 
altro inistro non impedisse che la mia lettera non fosse con­
segnata sicuramente alla posta. L' av rò annoi ato con si lunga 
di e ria . .. ; ma mi pareva pur necessa rio di g iustificarmi presso 
di lei, che merita tanto rig uardo dagl i amatori delle lettere, e 
s pecialmente da m , si di fre c f vorito ed onorato colla sua 
belli sim edizione dei m iei pover i versi. 

Io no n so come significarle baste olmen te la mia compia­
cenza e la mi a g rati tudine, cosi pe r la spontanea singola re 
genti lezza eh' Ella ha usata meco, appena a lei noto, come per 
la nobilta e la elega nza della edizione e de l voi umetto, di cui, 
per riguardo alla sua opera, mi ha fatto un p rezioso dono. e 

G . PA R IN I - li. 13 



194 XIV • LETTERE 

ma Ella è informata del mio carattere, Ella sapra che io sento 
piu assai il merito e la generosità al trui di quel che io non 
sia capace di spiegare con parole. La priego adunque di mi­
surare dal mio animo anziché dalla mia penna quanto io l'am­
miri, e quanto io m TJrofessi obbligato. E piu non dico intorno 
a ciò. 

Nella primavera ventura spero e qu asi tengo per certo d 'avere 
in pronto due poemetti , per séguito e per termine di quelli altri 
antichi due, che hanno avuto la fortuna di non dispiacere. Se 
mai Ella mi face se l 'onore di meditar nulla anche intorno al ­
l 'edizione di essi, Ella si compiaccia di farmene cenno. 

I due primi uscirebbero corretti, variati in qualche parte ed 
accresci uti. Cosi tutti e quattro verrebbero ad essere nuovi e 
r idotti in un solo poema, che a .rrebbe pe titolo Il giorno. Fi­
ni co, sperando h ' E!la, onorandomi d' altra sua, mi dari luogo 
di rinno arie gli attes tati della mia co tante gratitudi ne , e di 
gloriarmi deila sua pregiabilis ima amicizia. 

ono, col maggiore ossequio, ecc. 

Milano, 1 ottobre [1791]. 

xxx [l[ 

AL MI ISTRO PLEr\IPOTE ZIARI CO .TE \\'ILCZEK . - M1LA O 

Fa istanza perché g li venga concessa qualche stanza in piu 
nel suo lloggio a Brera. 

Eccellenza, 

' umilissimo servitore di ostra Eccellenza , il professore 
Parini, trova i gia da piu di un mese obbligato continuam nt 
a letto per incarno o di podagra. 

In tale situazione, senle piu che mai la necessita d'avere qual­
che stanza al di piu delle quattro, che ora gode, massime per 
tenere presso di sé il dome tico, che lo assista. 
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Altronde si risov iene con sentimento di riconoscenza del­
l ' umanissi ma d isposizione mostrata al i da ostra Eccellenza per 
fargli a segnare que to comodo ulteriore. 

Quindi ardisce di uppl icare la medesima Ecc llenza Vostra 
che si degni di commetlere al siunor conte Penu ·ati cbe visiti 
e concerti ciò che sani op ortu no, affine di accre cere qualche 
stanza al Parini enza ingiuria di erun altro, che abiti legal­
mente in Brera. 

Milano, 2 aprile 1792 . 

XXXI 

[AL ONTE PERTU TI PRAI TENDENTE ALLE 

•ABB RICHE CAMERALI).- 1ILAN 

Lo pr ga di sollecitare presso il 1agi trato politico camerale e la n-
ferenza governati a la pratica relativa a ll 'ampliamento del suo allo o-io 
in Brera. 

Ili ustrissimo signore e padron colendissimo, 

Il Parini , umilissimo servitore di ostra Signoria ill ustrissima , 
ha pre entito che dal Iagi trato siasi fatta consulta alla Con­
ferenza governati a sul noto affare della ulteriore abitazione 
da e so d mandata. Egli i prende per iò la liberta di sup­
plicar os ra i""noria il!ustri si ma a dare opera, per quanto 
da lei dipende, affinché la detta Conferenza governativa si 
degni di sollecitamente e deffinitivamente risol vere intorno a 
ciò. La giornale nec ssita, he ha il Parini di maggiore abita­
zione; l 'utilita della stagione per l'adattamento di essa; e la 
imminente vacanza delle scuole, che porterebbe l'assenza di 
quelli che hanno relazione nei cambiamenti che possono occor­
rere, rendono importuno e forse presuntuo o il Parini medesimo: 
il quale, nell 'atto che chiede perdono , ha l'onore di dichiarare 
a Vostra ignoria illustrissima il suo distintissimo o s qmo. 

Di ca a, 9 agosto [ r792]. 
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xxx T 

[AL CONSIGLIERE P OMPEO S!G ORINI. - M!LAN O l 

hied il perme so d i ri co minciare le lezioni il 25 novembre. 

Ulu t rissimo signore e padron col endissimo , 

Pe r il corso d'ann i venticinque io so n sempre stato presente 
al momento dell'apertura delle scuole, ma in ut ilm e nte, perché 
la costumanza del nostr paese non sommini stra scolari, mas ­
simamente alle scuole superiori , fuorché vc r o il giorno di san ta 
Catterina. Questa esperienza mi da corag-gio di suppl icare Vo­
stra ignoria illustrissima che ogl ia interpor. i , alnnché mi s ia 

nceduto di rima nermi in villa sin al detto g iorno , pronto 
sempre di renderm i in citta a l menomo cenno. Spero dalla genti­
lezza di Vostra Signoria il lustri sima un tale ufici . e dal la bcni­
g nita superior questa grazia ; mentre che , con d istin to o quio, 
ho l'onore di confe rmarmi di Vo tra Sign ri a illustrissima, ecc. 

Vaprio, 6 novembre [1794] . 

X XXVI. 

AL CO'-TE P!::KT U ' ATI , SOPRATNTE. DENTE ALLE 

FABBR ICHE CA fERALI. - MJLA O 

Risponde alla richiesta fa tta a li di ind icare i documenti 
compro an ti i suoi diritti all 'allo gio nel palazzo di Brera. 

Il professar e soprain ende te dell e regie scuole di Brera, 
Giuseppe Parini, ottenne l 'abitazi ne in Br ra da ua Altezza 
rea le il reni imo arciduca a conte mplazi ot e ù Ile ue notorie 
incomo il· di sal ut . Questa gli fu po i accresc iuta, per il me­
des imo titolo, fino allo stato in cui presentemente ne g ode, dalla 
regia imperia! Conferenza di go erno. gl i non ha al tri rescritt i 



XIV - LETTERE I97 

fuor che quell i che aranno registrati fra i decreti del regio impe­
ria! go e rn o, a i quali si ri mette, come pure al tranquillo pos­
sesso, in cui ne è stato man tenuto da circa diciotto anni a questa 
parte. In fede di ciò eo-li da l 'onore d i sottoscri ersi, ecc. 

[Milano, maggio 1795]. 

XXXVII 

AL MARCHESE FEBO D'ADDA.- (MILANOl 

Gli manda alcu ne correzioni dell 'ode Alla 111'usa. 

Se la bonta, con la quale Vostra Signoria illu trissirna ha 
accettati que' pochi senili miei versi, è troppo superiore al loro 
merito, m' è però dovuta la giustizia ch'Ella rende ai sentimenti, 
da cui mi sono stati dettati . ostra Si o-noria illustris ima può 
farne q uel che le pare, avendo io tutta la ragione tli commet­
termi al g u to ed a l giudizio d i lei, massimamente dopo a e r 
letto il co mponimento, che h avuto la gentilezza di mandarmi . 

Qu !ora Vostra ignoria illustrissima persista nel pensiere 
di stampare i detti miei versi, mi piacerebbe ch'Ella vedesse 
s o-iovasse di farv i i pochi cangiamenti che se uono: 

E no ·o entro al tuo cor sorgere affetto .. . 
i un che i pre h i de:: Il e incinte a colta .. . 

E vergi n io de la Memori a pr le. 

a ra la piu grande pruova della parzialita di ostra Signoria 
illu tri sima per me, se Ella , s nza piu oltre interrogarmi opra 
di ciò u · m co liberamente, riten ndo, so tituendo o can­
giando la lezione come le parrei; e cosi parimenti per l'orto­
grafia in ogni parte . 

H o l 'onore di professarmi , con distintissimo ossequio e con 
sincerissimi auguri d'ogni fe licita, di Vostra Signoria illustris­
sima, ecc . 

\'avero, 23 giugno (1795] . 
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XXXVIII 

AL LIBRAIO Gr t:S EPPE BER ARDONI. -MILANO 

Gli parla di una edizione d e' . uoi ver ·i, h euli prepara, 
e specialme nte dell'ode Alt' ind ita "V1:ce. 

Stimatissimo signore , 

Una invincibile mia pigrizia a scriver lettere ha fatto che io 
non ho ri sposto alla sua graziosissima prima, tardato di ri­

spondere alla ec oda . Gliene chiedo perdono , c su pplì co come 

posso al presente. 

La ringrazio cordialmente della premura eh 'Ella si è presa 
di farmi trascriYere la. carta da lei mandatarni, e ciò soltanto per 

soddi fa re una mia \ ana curiosita. 
Ho letta la canzone All'illclila Nice e l'ho trovata ottima­

mente corretta , salvo che nel verso: «Vale passando», ecc. , dove, 

invece di« leve», vorrebbe scriversi « lieve ». 
Q uanto al resto del! 'edizione, conoscendo io il carattere e 

l 'abilita di lei, veggo che non po ·so essere in migliori mani. 

Solamente la pri go che, qualora le paia di dovervi apporre 
qualche not~ , l'] teste siano modestissime t: !;empiicissime, senza 

rimprovero, né diretto né indiretto, di cosa o persona veruna. 
Circa il verso: «Noia le facezie», ecc. Ella potra dire che 

nelle altre edizioni, dopo la prima di Milano, vi si sono fatti 
de· cangiam n ti, per non e sersi dagli editori a"\ vertit alla pro­

nunciazione toscana e agli e empi de' buoni scrittori di ersi 
nell'u o delle parole che h nno dittonr:.o o trittongo, come ac­
cade del la parola « noia >>, cc . Ella potra ciò dire e piu breve­
mente e meglio she ora non ho f: tt io; del che le lascio ogni 

li berta. 
La canzone ALl' iJtclila Nice no n amo che abbia nota veruna 

indicante la persona, a cui è supposta diretta. 
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Le fo i piu sinceri ringraziamenti per le tante pene eh' Ella 
si prende per me, e le o !ferisco tutta la mia amicizia e ser i tu, 
dichiarandomi tutto uo ecc. 

a ve ro, I 1 novembre [1795]. 

X , XIX 

DIOD ATA ALUZZO 

La rin~rrazja dell in v io de' uoì ver i dei ali fa grandi lodi. 

Eccellenza, 

Dispo izioni natu rali, educazione, studio, f: ntasia, sensitività , 
ingenuita, delicatezza, nobiltà d'animo, no vità conseguente di. 
concetti e d'immagi ni , tut to ciò che non si acqui ta se non 
c n lungo tempo ed a sid ua contemplazione de ' grandi esem ­
plari cioè facoltà e dominio di locuzione, di stile, di verso, di 
metro, ecc. ecc. , sono doti singolari , che tutte insieme ho rico­
no ciute nel la copio a raccolta di poesie compo te da Vostra 
Eccellenza , e di cu i Ella si è compiaciuta di farmi preziosis­
simo regalo . 

Quant mi verg ()'no io mai, veggendo un a donzella ne.lla 
sua freschissima eta produrre tanti e cosi felici componimenti, 
mentre io. vecchio non ne ho fatti che pochi, a O'rande stento, 
e tanto mediocri ! 

Io non so e qualcuno mi avrà mai creduto soggetto cosi 
interes ante da pa rlar1e di me e da farle cenno del mio ca­
ratte re. e ciò per avventura fosse accaduto, le rà stato detto 
che i non a serìsco m i non iò che a tutto rio-ore mi sem· 
bra vero, e che io non amplifico mai , né biasimando né lodando, 
per qualsivoglia motivo. 

Ho tardato fino a quest'ora ad adempiere il mio d bito ed 
a significarle i miei sentimenti , perché io sperava e vivamente 
de iderava di far ciò in modo iu solenne ; ma troppe infelici 
ci.rcostanze mi tengono abba tuto l'animo e la mente. Cosi la 
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Provvidenza mt conceda vita, salute e tranquillità, come io pro­
fitterò de' primi momenti per render sempre piu manifesta l' am­
mirazione, che hanno destata in me l 'elevatezza del suo animo 
e la singolarita de' suoi tal enti. Frattanto mi glorio di prote­
starrni col maggiore ossequio, ecc. 

Milano, 12 feb braio 1797. 

XL 

[AL DOTTOR GIUSEPPE PAGA INI.- MILANO) 

Gli m anda, dalla campagna, una lettera da consegnare, 
e gli parla delle pr prie infeliciUi. 

Io mi trovo in un 'aria felici ssi ma , in un paese amenissimo, 
sopra una collina, donde domino un interminabile orizzonte di 
pianu e e di montagne, in uua compagnia piena di amicizia e di 
cordialita; e nondimeno io sono il piu infelice di tulti gli uomini. 

Tu ne indovini la cagione. h, per carita, fammi il piacere 
di consegnar subito l' inchi usa, per sollevare in parte il mio do­
lore, lusinganuomi la fantasia. 

Sal utam i tua moglie e donna Paola. Scrivimi e conta sopra 
tutta la mia riconoscenza. Aduio, ecc. 

IJ lucrlio. 

XLI 

AL M EDE fì\10 

Lo prega di trovargli un servo . 

Amico ca ro . 

Saluto te e tua moglie . Desidero che stiate bene, come sto 
anch ' io. Se saluterai in mio nome anche la Tognina, il Bel! at i, 
il Pi.etrin e l'avvocato Ca ·ali, cc ., mi fa rai grande piacere. 
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S pr l a ue ·t'ora che no senz se rvitore: fa ' il possibile di 
tro armene uno . Tu sai il mio gusto e i miei bi ogni. Se fosse 
m rit to né vecchio, né brutto, tant mecrlio. on imeno co­
mun ue, purché ia buono. Qualor ti capi ti , fis alo anche su­
bito, se ciò b i ocrna. In emma fa· tu. I resto qui sino al pri n­
cipio de l mese \ enturo. lngra so, ringio ani co, di ·ento bello , 
che è una meraviglia. Addio, ecc. 

9 aao to, Ro a nate. 

P. S . In caso che tu mi scriva , fa' avere le lettere m casa 
del egretario Corti, donde mi saranno spedite. 

XLll 

AL 1EDESIMO 

Gli parla della salute e del su am or . 

Caro amico, 

eli' atto che io era per iscriverti con un'occasione che parte 
dimani, ricevo l grazio is ima tua, e mi riesce gratis imo anche 
l'essere stato prevenuto. eggo da ciò quanta sia la sollecitu­
dine della tua amicizia, e t sono obbligato col piu ivo del 
cuore . La mia ·al ute non è peranco ristabilita punto, e, ben -

bé non mi sia torn ata 13. febbre, io offro però cotidianamente 
crl' incomodi che soffrivo a Milano , co n flati quasi continovi, eh 
non mi lasc iano risvcgliar l'appetito, che mi producono un in­
o-ombramento noioso di capo e mi rendono bene pesso gra­
voso a me medesimo . Io pas eggio , io o spe ·so a cavallo, 
io non man o-io al r· frutti be una sola p · ca al pranzo, io pigli o 
interrott mente la chi ~a, io ma ti co ogni mattina delle bac­
che d i ginepro, sugcreritemi dalla lettura che qui ho fatto delle 
opere di Tissot ; ma tutto questo finora non mi produce nes-

un sensibile vantaggio . Le forze , per altro , mi pare che \adano 
acquistando qualche cosa, benché assai lentamente . Spero n l 
tempo, nell 'aria e nella tr nquilli ta dello spirito, che p rocuro 
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ad ob ni costo di guadagnarmi. Cantu è un bel paese , ma in -
modi imo per passeg-ai re e p r a\ alcare . Le donne sono 

il diavolo; e, se fo i anche sa no, vi o roso e di bu on umore, 
non ci sarebbe pericolo che io facess i la menoma infedelta alla 
signora Teresina; de lla qual cosa ella sara contentissim a. Fui 
l 'altro g i rno a Mon oré, uno de' luoghi piu deliziosi che io 
abbia mai "isto. Credimi che io ho de ·id rat la tua do l jssima 
compagnia ma s ima mente quel gio rno . Oh quanto ci staremmo 
noi bene con un num ero d'amic i, radun ativi , non dalla va nita e 
dall'ambizione , ma dall a b nevolenza e dall'am o re ! P rché no n 
ho io la mente li bera per descriverlo proporzionatam nte alla 
se nsazio ne che mi ha fatto? 

H o rice\·uto colla tu lettera anche l 'acclusa. Non so espri­
me rti uanto io sia obblig to a chi l'ha critta. Bisogner bbe 
es e re il piu caparhio , anzi i! piu ribaldo d g li uomini , a non 
credere che l' pre sioni in es. a contenute non provengano da 
un cuore incerissimo en ibili. simo. Ti pri go efficac mente 
di farne i miei ringr ziam nli a ch i s i deve ol m ass imo ca ­
lore della tua eloquenza, per cosi espri m re almeno in parte 
la fo rza della mia soddis fazione e della mia ricon o ce nza. Gl i 
farai scu a se per ora non gli cri o, perché la sua lette ra mi 
ha messo il cuore e la mente troppo in tumulto; e, dal\ 'altra 
parte , non mi re ·ta tempo di scrive r co me vorre i ç er la p resente 
occ-asione . Gli consegnerai nondimeno l 'accl usa , la quale no n 
consi ste che in puri eu 1!Jlirnemi ostensibili . Stan otte mi ognai 
che il soggetto, d i cui parlo, ra morto, e che io lo vedeva in 
questo tato. A tal propo ito raccomando con tutto l 'animo a 
te e a lui la sua salute. G li dirai che la mia lontananza era 
necessa ri a per esso p r me. e eh questa non pregiu 'eh r · 
pun to nell'animo mio a quella veemen za di affetti , che ho 
e che ebb avere per lui. Tosto che mi si presenterei altro 
mezzo gl i conf rmerò io stesso per letter qucs i s ntimenti · 
ma frattanto r ccom r cio di nuovo a te e a lui la sua sal ute. 
P ti priego di ùannene nuo a ·i ncera mente . 

La persona, che ti reched questa m ia, s i ferme r ei a 1 1ilano 
per qualch e giorni; onde, se ti piacera e e non ti sani di g rav 
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incom do, potrai scri\ermi per mezzo uo. L' amicizia che 
io a ve o per te e per tu moo-lie , sebbene non con istesse che 
in terili sentimenti del l 'ani m , era però a un grado singolare. 
Ma ora è es a cresci a a di misura in occa ione delle tante 
ge ntilezze , parzialit · ed a i tenze usatemi nella mia malattia; 
e che 1 presente divisione mi uo-o-erisce e rappre enta piu al 

i ·o di quel che face e la consuetudine del vi ere insieme. 
Caro amico as icurati che io non dimenticherò mai quanto i 
sia debitore a te e a tu m lie. Voglio tar lontano da Mi­
lano, e non ostante vorrei es erci, anche per tuo riguardo. Sa­
tut mi caramente la sia-nora Teresina, don Aie andro e Ben-
signori . dio. 

Il mio gentilis imo albergatore ti ricambia cordialmente i 
s luti . e tu \ed i l' abate a seroni fa crli i miei piti cordiali 
al ti , ringraziamenti, ecc. ecc., e digli che quanto prima gl i 
criverò, ecc . 

Cantu, 8 ettembre. 

XLII I 

AL MEDESIMO 

Dalla campag na manda all'amico u na lettera da co nsegnare al« noto so -
ge tto "• dei sentimenti del quale verso di lui chied notizia. sprime 
nello ste o tempo le angosce che g li tormenta no l'animo. 

Caro amico, 

Fra poco tempo non avrò piu il pia ere né meno d i trat­
tene rmi teco per lettere, perché tu sa rai co i lontano he io non 
s prò come di rigertele. Però, fratt nto che tu sei in citta non 
voglio perder l 'occasione di scriverti, né di meritarmi tue ri­
spo te, le quali mi ser iranno d i qualche sollievo nella piti cri­
tica circo tanza in cui mi sia mai trovato. Un uomo , che, o per 
sua colpa o senza sia inv lto in qualche calamita, non si può 
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dir pienam ente infelice, finché gli resta un amico con cui libe­
ramente fugare il suo dolore, un arnie che venga egli mede­
simo a raccogliere la ridondanza del nost ro afTanno, un amico 
che compatisce ciò che è proprio dell'uomo e di certi caratteri, 
un amico che non ha la c:;ciocca cr udelta di rim proverarci e di 
darci delle lezioni moral i g iu to in mezzo ali ' alte razione mag ­
giore del no tro spirito. Un tale amico sei tu , caro Paganini; 
ed io trovo pure il conforto di potermi a te mostrare qual sono 
nella mia fiera situazione. Crederesti tu che né la lontananza, 
né gli oggetti del la campagna, ch e soglion farmi tan ta impres· 
sione, non mi posson punto distrarre d l pensier torm ntoso, 
che ho meco portato da lla citta? Credere ·ti tu che mille volte 
mi sento violentato a ritorna re , e che mille vol t vio l nto me 
medesimo a non lo fare? M parli amo ù 'altro. 'immag ino che 
tu ora comincera i a dar le tue di . posizi ni p r la vil i o-gia ura. 
Felice te, se tu vi potrai andare compagnato dalle idee, che 
mi ci hanno accompagnato me! A buon conto, io ti aug uro 
ogni sorta di divertim nto c modo di procura rte li ; e ch i sa che 
il mio a nimo non si disponesse ùi venir ti a trov re alm e no per 
pochi o-iorni? Per altro non as icuro niente, perch é io non so 
quel eh' io mi og lia , qu el h' io mi facc ia, né quel c he debba 
esse r di me . De ·i l re re i sapere se tu hai ulte rio ri nuove d l 
tuo affare di ie nna, ch e mi possano esser rate . A qu esto pro­
posito, ti priego anche d·un pi ace re , cioè ù i ,. dcre all . posta 
g ranJe , se mai ci fosser le ttere per me, \.: tras rnc ttermelP , 
perché io ne a petto da Angiolini . Ti p riego an o r<, e tu hai 
nuove, di quelle che tu credi che mi possa no intere sarc , di 
farme ne cenno. Io cerco tutti i mezz i di potcrmi d istra rre, e 
ogni cosa può r buo na a farm i gua ag nar q ualche m mento. 

ono due o tre o-iorni che la mia sa lute va meg lio , onde vo 
sperando i polermi col beneficio di quest ' a ri r i tabili re , u n o 
io ottenga di me ttere un po' più in c:1l ma il mio .·pirito . 1 , 
per ottener questo, bisognerebbe o non ri ce e re o 1 o n leggere 
le carte, che mi vengono per mezzo tuu . Q ue o però n n è 

po s ibile, perché, se no n a tro, il dovere c la gra titu ine mi 
obbligano ed a rice\ere ed a ri ponù::: re . Q ui trove ra i un 
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acchiu a, che ti prieo-o di co seg 1are occultamente al no o sog-
etto. In tanto io mi valbo d i te , perché la neces itéi a ciò mi 

o li<Ta ol tre la tua am iche ole e ib"zione. Per altro ti a er­
tisco sinceramen e che , se mai , per qual i oo- lia delica ezza, que­
st'opera i rin re -ce se, io ospen erò di piu o tre incomodarti 
a tal ri uardo. Tu mi fara i un piacer sensibi le , se mi darai 
nuo e della salu e del so<Tgetto mede imo , e e mi dirai in­
ceramente uale ti sembri per rapporto a me . Gia il mio male 
non pu · , esser piu o- rave di quel che è; e una verità aputa 
potrebbe forse anim rmi a profittar delle circostanze per i cuo­
tere il g ioP"o. S quan sei e icato e quanto mi ami. Però non 
dubito che fossi mai er i cri\ ermi coca o in2iustamente lu in­
ghe ole per me o in o-iu tamente d'aggra io all'altra persona. 
So lo ti a iso, per tuta l' amicizia eh hai per me, di non tec­
carmi nemmeno per ombra nulla che ri o-uardi il icino esito 
di que t maladett affare. cusa ti prieo-o, con quella cono­
S ~ nza del mondo e con quella umanita che tu hai, i vaneg­
g iamenti d 'un tuo amico. S lutami di tutto cuore la signora Te­
resina e fa' i miei c mplimenti a don Ales andro ed all'abate 
B nsignori. Procura di star sano ed amami come fai. ddio, ecc. 

I2 settembre. 

XLIV 

AL MEDESIMO 

Sullo stesso argomento. 

aro amico, 

Con tutta la cordialita ringrazio te e tua mo(Ylie della graziosa 
premura in cui vi ete della mia salute . Non ho replicato alla 
t ua del 18, perché le co e, che in essa mi scrivesti dell'amico, 
mi po ero in tal ospetto e turbame nto. che mi tolsero e la 
voglia e la liberui del pensare, e mi fecero risolvere d'aspettare 
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alt re lettere o tue o dell'amico stesso, colle qua li speravo d'es­
sere schiarito . Ma con m ia orprc a l'ul tima tua del 22 ni 
con'erma anzi ne ' medesimi sospetti ed accresce l'ag itazic n e 

del mio spirito . Perdonami se in questa mia parl e rò piu delle 
rel azioni che ho con altri che dì quelle che ho teco. No n potrei 
fare altrimenti nell o stato in cui mi tro o, e da li 'altra parte, 
credo che sia un colti are la nostra amicizia il depositar, come 
fo, nel tuo solo cuore e nella sola tua fede i segreti piu g randi 
e piu intimi dell'animo mio. Io no n so quel eh' io mi pe nsi 
dell'est rema malinconia, di cui mi parli nella tua del 18, come 
pariment i della rigorosa custodia in cui i e l 'a mico . La no vita 
di questo e la circostanza che tu rile i n Ila poscritta, cioè che, 
quando tu gl i con egnasti l 'ultima mia, «non ti parve he vi 
foss r tanti rorbidi », mi fa dubitar con tutt il fondamento che 
non gi i ia s ta t o rpresa la mia lettera oppure qu lche risposta 
eh gl i mi preparasse. Questo è quello che mi ha ten uto e mi 
ti ene tutta ia nella piu grande ao- itazione ch ' io 1 os a esprimerti. 
Vedo dalla pr mura che ti sei C tto d i rilevar nella poscritta l'ac­
cennata ci rcosta nza, vedo, io d ico, eh tu ave i q ualche notizia 
o che al meno ave i lo ste so sospetto che io. Temo che l 'amico 
non abbia fatta qualche im prudenza , e che si ·ia vergog nate 
di c municarla a te . Dubit anche che te l' abbia com unica ta, 
e che tu ti g uardi da l parlannene per non affiigermi mag­
giormente . alvolta, non ostante le forti e replicate dimostra­
zioni dell'amico , sono costretto a faq,~li il torto d immagina rmi 
qualch e suo sutterfugio . Insomma il mio spirito e il mio cuore 
so no stat i finora e ono nel maggior tumulto e nello s tato piu 
penoso e vi olento, che io abbia provato mai. Deh! in nome del­
l'ami izia che bai per m e della perfetta conoscenza che io 
ne ho , ti s co no-iuro di fa re il possibile per sincerarmi su questo 
affare. ualunque sia la cosa, levami in gni modo dall'orri­
bil e incertezza in cui vi o . La natura mi ha di po to a dei sen­
tim enti che mi dovevan render perp tu mente infelice: e 10 

son cosi debole, che non bo mai aputo far uso della ragion , 
per domarli o almeno per modera rli. a il cielo quali sforzi 
ho fano per allontanarmi questo poco tempo; e la mia fatalita 



XIV - LETTERE 207 

vuole che anche nel mi ritiro enga il diavolo perseguitarmi . 
Com è pos ibile che la vecch ia, che dianzi era tutta mia, o­
glia perseg uitar l 'amico a mio rig uardo , ora che sono assente ; 
come è possibile ciò, se non fosse ace. duto qualche sinistro? 
Ciò che mi fa piu pena si è che tern n n ne si consapevole 
il ecchio o qualche altra per ona che più importi . Ah ! se ciò 
fo se non sapre i darmene pace per tutt i i moti i. Q ualun­
que fosse per e er l'e it vicino di questo mio s enturato af­

fa re, io l aveva portat fin qui sa l and miei riguardi. Ma 
tutto arebbe ora ro inato se io indovi nassi ciò che temo . Fa' 
il po sibile, ti replico , fa ' il possibile di sincerarmi su uest'og­
<Yetto. So che non mi farai il torto di ere ere che i abbia az­
zardat delle cose che non mi conven<Yano; ma tu sai come 
ono le lettere d'un certo genere e come s'interpretano ddi 

materiali . Ti posso anzi dire che io raccornan avo caldamente 
all'amico d' esser cauto nello sc rivere. Ma usciamo da questi 
o getti tris ti , e scus l' indiscrezion con cui ti aggra o d' in-

omocti. 
La mia salute a piuttosto bene; ma non posso dire che 

s1a eranc in istato di consistenza. on fo abuso di nul la; 
ppure abbond o ancora di fl ati e bullicamenti al ventre, il 

quale però mi serve discretamente . Mi si va vegliando l'ap­
petito; ma, se io man gio secondo la voglia , non do rmo bene, 
e mi de to col palato rigido o imbrattato. Alla sera non mangio 
c he una mine. tra . Di giorno passeggio :-tbitualmente, vo fre­
quentemente a ca allo . Se ti suggerisce niente che faccia al 
proposito, fammi il piacere di prescrivermelo. Vorrei anche che 
mi avvisa si se posso far nul la per ingrassare, e se mai il latte, 
che qui è buono, potesse sser utile diluendo! . Sebbene mi 
par di presentire che la mia alute non debba piti tornar n m­
meno nello stato in cui e ra prima eh' io mi maJas i . 

Mi rallegro con tutto il cuore delle buone peranze che mi 
dai circa il tuo affare, e massime della prestezza con cui si ha 
da risolvere . 

Io farò il possibil e per venirti a trovare in campagna; 
ma non so bene se ci riuscirò. Per que t 'anno odio troppo 
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invincibilmente quelle tue vicinanze. Nondimeno sarò di ce rto a 
Milano sulla fi ne d ottobr . per venir teco a Canzo. Potrebbe an­
che darsi che io vi facessi una fug-o-ita anche pri ma d 'al lo ra , 

perché la vi inanza m'invita a fa re una scors di pochi g io rni 
nel Piano d ' E1 ba. Ciò però s'i ntende per il mese venturo, c 
se po trò rim ette r lo spirito in qualche maggio r tranquillita. 

Sal utam i l 'amico; e, se lo r di d i buona fede, fagl i scu a se 
è costretto a soffrir del le pene per me. Io non voglio sape re 
in che s ituazione egl i sia presentemente o sia per e se re ; m a 
dall e tue lette re pa rmi di rilevare che le cose vadano pe ra nco in 
lungo : il che pure mi spiace per molte ragioni . on vorre i a l 
mio rito rno t rovarlo ancor nello sta to in c ui lo la cia i. 

Questa mia ti sa ra recata dal mio se rvitore . Egli si fermera 
a 1ilano per p chi giorni · e tu otrai consegnare a lui le tue 
lettere , se, ome spero, avrai co modita di scrivermi . 

Ti aug uro felicissima la v illeggiatura, la quale in tutt 'al tra 
o ccasione far«:> i assa i piu vo lent ieri teco che cun qua lunque al ­
tro . Se avrò tempo di farti aver lettere in citta ùopo il ritorn 
del mio se rvi tore, lo fa rò: a ltrimenti ci rivedremo alla fi ne del 
venturo . M'immagino che tu pure mi scriverai per l 'ultima vol ta 
per o ra ; onde ti priego che tu abbi la pazienza di soddi s farmi 
quanto ti è possibile in ciò che puoi immaginarti esser di mio 
desiderio. 

Sa!utami ca rissi mamente tua moglie e ri ngrazia la della bonta 
che ha per mc. 

I miei com plimenti a don Aie sandro . 
D ira i a Bonsignori che ho ricevuta la sua, e che procu ri di 

non am malarsi per la troppa sollecitu dine nel notO affare. 
Scusami, scusami, ti priego delle mie perpetue importunita: 

e sta ' sa no. 
Io non isc ri vo niente al l'amico, perché né so né rogl io a -

venturarm i a nulla nello stato d' incertezza in cui mi tro ·o. 

25 ettembre. 



XIV- L ETTERE 209 

XLV 

AL fEDESI:IO 

Sul mede imo argomento. 

Caro amico, 

Non oo-Iio rascurare anche questa olta l'occasione di scri­
verti per mio piacere e per mio interesse. Sarò breve, per ac­
como armi all'imminente partenza di chi recbeni que ta mia. 

Semp re piu ti sono obbligato della frequenza e sollecitudine, 
con cui ti sei compiaciuto di seri ermi, ed as ai piu della bonta, 
con cui hai secondato le fantasie di questa mia adultissima fan­
ciullago-ine. La lettera dell'a mico, che tu m'hai mandata l'ho 
trovata piena di desolazione. Io non la credo esaggerata, non 
o tante l' invinc.bile pregiudizio che l'amico stesso s'è fatto nel 
m io spirito colla passata condotta. on posso dunque a meno 
di non averne tutto quel sentimento che merita. la non pos o 
attestarglielo in i critto come vorrei, perché non mi par prudente 
di a ventura re altre lettere per mani ignote , come al presente 
converrebbe fare. Se mai tu ave si occasione di parlarg li o 
di scrivergli confi.dentemente, ti priego con tutto il cuore di far­
gli scusa e d i assicurarlo che, non demeritandolo lui, io sarò 
sempre pertinacemente lo stesso , per amore per ragione e per 
gratitudi ne . ebbene al mio partire ti avessi pregato di non seri­
vermi nulla intorno al termine del di lui affare, ora però l'in­
certezza mi riesce gravemente penosa, distribuendomi sopra molti 
giorni la ri flessione d'un solo. In caso, adunque, che tu abbi 
li berta c Yogl ia di seri vermi un 'altra volta prima della tua par­
tenza, mi fara i granùe piacer a dirmi qu l he sai, senza riserva, 
delle circo. tanze di questo affare. Il mio maggior timore si è 
che non i rolungh i questa cosa anche dopo il mio ritorno in 
citta . Desidererei ancora che tu mi dicessi schiettamente quel 
che ti sia parso della sua disposizione, e come abbia dato luogo 

<..7. PARI I- li. 14 



210 . ' IV - LETTER E 

d'esser soddi 'fatti a te e a tua moglie colla sua presente con­
dotta a vo.'t r riguardo. Insomma vorrei, se fo e poss ibil e, 
mi lle co e, e fra l'altre che tu mi perdonassi la mia indiscre­
zion e. 

s icu rati che farò il po sibile d i riso! ermi a venirti a tro­
vare per qualche giorni. 

Se andrò a Canzo, non ti avrò per d imenticato. Fammi un 
mill ione di complimenti a tua moglie, e tu divértiti allegra­
men e . La mia salute va meglio . Ti ringrazio de' tuoi sugge­
rimenti, e ne profitterò. Mi fermerò qui per pochi a ltri giorni, 
e non so poi q aie dir zione io sia per pigliare. Ti giuro che 
io no come un uomo smarrito, che si lascia condurre dal caso 
e dalla tri stezza che lo lacera. Addio . Seri imi un· altra volta, 
se puoi . 

ro ottobre. 
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I 

PREF ZIO,NE A L FElJ1IA 

DI PIER IACOPO M RTELLI 

Cortese leggitore, 

Io ti presento, rip. odotto alla luce, un parto che enne se­
polto appena n' to. Questo è il famoso dramma di Pier Iacopo 
Martelli bolognese, intitolato I l Femia, del quale, dopo la 
sua prima edizione, fattasi in Milano l'anno r724, ne furono 
dall'autore nllrate ed arse tutte le copie, trattone alcune, che 
sono rimase disperse nelle mani di pochi. Io non mi tratterrò 
punto ad informarti del motivo e del soggetto di questa poe­
sia, si perch · son troppo noti e in Italia e fuori, si anche perché 
io ci ho aggiunto una lettera inedita dello stesso autore in di ­
fe a del suo dramma, la quale ervini a rischiararti ogni cosa. 
A ciò potranno ancora contribu ire alcune poche annotazioni 
tratte da un manoscritto dell'abate Francesco a erio Quadrio , 
le quali, siccome non ingrossano punto il libro, cosi io non ho 
stimato superfluo di arricchimelo . Io mi lusingo che altri non 
mi far· il torto di crede e h'· ia timolato a ristampar 
quest'opera per qualche relazione ch'io abbia di fa ore o di 
avv rsione coli 'autore o col soggetto di essa . Io so distinguere 
quanto si conviene l'amore o l'odio dell' opera dall'amore o 
dall'odio dell 'operatore; e niuno piu di me venera la illustre 
memoria del marchese Scipione Maffei, soggetto del dramma, 
e quella di Pier Iacopo Martelli, autore di esso. Io so che 
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l'ambizione è la regolatrice di quasi tutte le mondane cose, e 
che lo stess moti\·o ha eccitato , lcssandro e iuli esare 
a conquistare la terra, che ha mossi Omcro e irgilio a scri-
vere i loro poemi. La differenza, che non pertanto ci corre , si 
è che dalle gare degli uni non ne so n nate se non morti, stragi 
e rodne, e da quelle degl i altri infiniti vantago-ì e diletti; e, 
dove quelli colle ioro pa sioni hanno offes crudelmente l'unta­
nit:i, questi le hanno a maraviglia giovato . Che se tal olta ac­
cade che dalle quistioni e dalle gare letterarie ne provengano 
alcune vere private discordie e nimicizie , oltre che ciò segue 
molto di rado, non è ancora per n ull paragonabile col bene­
ficio che ne risulta. · on pretendo io gia di cosi g iusti ficare 
que' letterati, che, di ordinatamente amanti della gloria, te ngono 
per r ivale qualunque loro si paragona e cerca no ogni via di 
deprimerlo e metterlo al fondo. Io uùiu anzi talm ntc co­
storo. che gli stimo, per quanto dotti es er si possano, la piu 
vile e odiosa fecc ia del mondo. Né men pretendo di far schermo 
a quelli chizzinosi, che, tocchi, pungono e, punti, sbranano indi­
scretamente . Le leggi della giustizia ci obbligano a misurar la 
vendetta colla offe a; ove quelle della carita ne impongono non 
solamente di dis imulare, ma d i rendere ancora bene per male . 
lo voglio soltant di~ nder quelli autori che nelle loro dispute 
Jeggiadramente quasi solleticano l'avversario, e, ferma ndosi ne' 
difetti del letterato, non oltrepassano a quelli dell' uomo, iccorne 
si vede che ha fatto il nostro Martelli nella presente op ra . ero 
è che anche i n quello ci bisogna riguardo e d iscrezione · con­
ciosiaché, siccome il g iud ice, quantunque abbia d imo trato esser 
ladro colui che ha rubato, fa ingiuria a\1 ' umanita, dicendogli, 

erbigrazia: - \ anne lle forche o pezzo di ladro . - co i il 
cri tico, comeché abbia provato che altri non sa, nondimeno 
gli fa offesa , dicendogli: - atti a riporre, o pezz d' igno­
rante! - L' imm rtale cipione Maffei certamente non mer itò 
quell' ingiuria; e il Martelli, uomo onorato, non l 'avrebbe detta 
neanche a chi m ritata l 'avesse. E i si duole soltanto che il mar­
chese Maffei , per troppo amar la propria gloria, abbia fa tto 
minor conto dell'alt rui . Il Maffei era uomo per aver dei difetti , 
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ed uomo grande per aver que to di cui arliamo: a no i però 
gio a di credere eh· ei non lo a e e, ma che il la rtelli cosi 
per abbaglio si figurasse e si persuadesse 'e erne scopo. Che 
fa e li però? Trovata una leggiadra e nobilis ima invenzione, 
lo pren e a di eg<Yiare sopra questo difetto, tu tavi però me­
scolando al motteggio le debi e lodi. Io non oserei affermare 
che il lartelli, ciò facendo, non abbia mal fatto; ma ben mi 

persuado che per ciò fato lo abbia, perché non lo ha creduto 
malfatto; ché il cosi creder de' viventi è cariui, e de' morti è 
r i erenza (z). 

(I) A que te parole egue nel manoscritto il principio di un altro periodo: «Ma 
non po o soffrir coloro>>, che poi fu la dato interr tto e cancellato dall'autore [ d.]. 
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RAPPORTO PUBBLICO 

SIA PROCL M 

L OME D I PASQU LE DE P OLI 

GE1 ER ' LE DE ' C R I 

Poiché, dopo quaranta anni di fatiche e di pericoli continui , 
la nazione còrsa si vide in i tato di poter far fronte a' suoi na­
turali nemici, q a!ora questi non avessero co i pot::nte aiuto 
di fuori, che sbilanciasse le nostre fo rze , come pareva e pare 
tuttavia sperabile, essend notoria a tutto il mondo la g iustizia 
della nostra causa ed a noi la g iustizia de ' principi che regnano 
presentemente in Europa; poiché la nazione medesima mi fece 
l 'onore di risguanlare con favorevole occhio la mia tenue a bi~ 
lita. e\ego- endomi in su generale; io mi cr detti in debito di 
sacrificare al vantaggio della mia patria tutte le piccole forze del 
mio corpo e del mio spi rito: cosa che io era gia di posto di 
fare per solo zelo ed amor patriotico, ogni volta che mi si 
fosse preseutata occasione . 

Affidata che fu alla mia persona la , 1p ema direzione deg.i 
aff ri, vidi che nulla era piu necessario, per assicurare la H­
berta della mia patria e per dare uno stabile fondamento al 
governo dello Stato, che di unir la naz ione colla nazione me~ 
desima e di riconciliar gl i animi delle famiglie e degl'indi idui 
che la compon no , i qual i animi, per la disposizione naturale 
del clima e del suolo, separato dal continente , montuoso ed 
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alpe tre, per l'abituazione contra tta all'odio nel la lun ga guerra 
comro un nemico detestato dai còrsi (guerra fatta sempre in 
dettag-lio e a corpo a corpo , e per conseguenza tanto piu ntta 
a 1·enderli intestina mente feroci e cruùe li ), per un lungo neces ­
sario abbandono delle relazioni social i tra còrso e cò rso, 
cresciuto fra il totai<:: silenzio imposto dali 'arbitrio e dalla tiran ­
nia alle no tre \ego- i, e per molte altre ragioni fi nalmente , che 
porta\·a la natura calamitosa de' tempi e d Jlo stato politico 
della nazione . . . (1l . 

Procurai ad un ue, coli 'a iuto d 1 caro mio fratello Clemente 
e d'altre persone zelanti e bene affeziona-te alla patria, di ri met­
tere in vigo re le leggi dimenticate e di fa rne delle nuove, ap­
p icate alle circostanze del regno; e nelle va rie consu lte della 
nazione, vah:ndomi massimamente della n tura\e eloq\lenza di 
esso Clemente, per ona molto accetta ~ l popolo per la sua 
pieta e relig ione e per la notoria rettituùine de lle sue inten­
zi oni, cercai di per uadere a' miei compat rioti come essi do­
vevano quelle forze e quelle armi, ch e adoperavano ciecament 
contro di lor medesimi, rivolgerle anzi co ntra il cornune nemico; 
e dimostrai loro come sarebbe impossibile di soste nersi contro 
all 'esterna potenza, qualora es~i non si risolve sero a \eg~wsi 

in una sola forza e in una sol a volonta, in modo che l'unico scopo 
Òf' l loro coragg-io e della loro vendetta fossero i genovesi, o 
qualsivogl ia altro che avesse voluto tentare di rimetter la Cor­
sica in servitù. Oltre di ciò, andai pregando ora i ' un o ora i'ahru 
di quelli che col tivavano le più inveterate ed o ·tinate nimici­
zie, perché volessero di mettere le private e poco nobili passioni, 
e per interesse e gloria loro serb r l'uso de' loro coltelli con­
tro al nemico di tutti. C si tentai per queste e per varie altre 
rnaniere , non gia di spegnere, rna di ben dirigere ne' miei nazio­
nali quella natu rale fi erezza, la quale, cong-iunta colla discipli na, 
col vantag-g-io, coll'amor della Jiberta e col ùesiderio della crlo rìa, 
doveva supplire alla tenuita delle forze in un popolo estenuato 

. . 
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di braccia armabili dal continuo comba tere, dalle vendette 
inte.: ine, dalla incertezza delle fortune, e per con eo-uenza dalla 
. teri lita dei letti, che bi agnana di icurezza e di tranqui11ita . 

M ciò non bastava. Conciosiaché il mo era ore d'una na­
zione non i tabill ce mai veramente fa sicurezza e la felic ita 
d 'un popol vivo e pre ente , se egli, allo ste so tempo. non 
pen a e non dirige le ue mire a abilire le icurezza e la fe­
licita della generazione ventura; né a questa s i da mai fonda­
mento s !id e co tante, e in pr ima non i preparano gli aiu ti 
e le forze che la debbono sostenere, e se non si rimovono 

quegl i ostacoli che, quando o come che s ia, po san impedire 
i pr g re i che si fanno ver o fa perfezione def pubblico bene, 
qualo ra, come di neces i a acca e , \'enga a mancar quella 
men e direttrice che dètte ali macchina olitica il rimo mo­
vimento. 

E, per lascia re da parte quello che io feci per la fortificazione 
materiale dell'isola, a motivo non tanto di con ener le forze 

nemiche, che tuttavia re i tono n l litorale del regno, quanto 
d ' imped ire che altre non ne scendessero da[ continente, io mi 
p i a me itare sopra i mezzi che megl io vales ero a tenere 
in perpe tuo conciliati gli animi discordi della nazione, ad il­
l uminar quella sopra i suoi p ubblici e \eri interessi ed a pro­
durre una fanna innalterabile di governo, per quanto è permesso 
d i perare nelle cose umane. 

In questa occasione eb\.Ji campo di ri flette re che gli uomini, 
lasciati in balia della emplice natura, sia che non abbiano 
mai formata societa, sia che que ta per la successione delle 
varie c mbinazioni siasi disciol ta, sono condotti unicamente per 
is ti n t alla fo g ia de' bruti ; e che la ragio ne non è altra cosa 
che un ri ultato derrli it.tere si degli uomini uniti in sodela, e 
d Ila reciproca i nfl uenza di questi interessi a favore della so­
cieta tutta, il quale riduce i poi a principi piu o manco av­
vertit i e quasi sentiti da tutti gli uomini sani d i mente di questa 
societa baste ·olmente ill um inata. 

Vidi ad unque che, per voler mantenere alla Corsica la sua 
na tu rale liberta , era n eces arjo d iJJuminar la nazi ne oggimai 
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inselvatichita, acciocché, conoscendo essa i detti suoi interessi, 
fosse poi atto eia cuno indi\ idun A comprend ·e non poter lui 
onservar né la liberui né la vita né le fortune contro alla 

forza riunita di molti, e per conseguenza dover lui agrificare 
quel quasi proprio istinto alla ragio ne , o dirigerlo a seconda 
d i essa. 

l\fa in qual modo si sarebbe meglio potuto ammaestrare la 
nazione cò rsa sopra le cose che debbono concorrere a formar 
la felicita e la perpetua tranquillita d 'un ;roverno; in qual modo 

instruir gl' indivi d ui componenti la nazione ne ' loro doveri verso 
la ocieta e verso di se medesim i, in quanto uomini e in quanto 
membri di e sa, se non formando un corpo leo-ittimo di studi , 
che, come parte massima del gove rno politico, fosse la mente 
della nazione, fiss se l'unita dell' opinione circa l'esser e il 
be1 es e ·e fisic e morale d · ogn' individuo e della ocieta tutta, 
e da cui i minori corpi e i part icolari rilevassero perpetua­
mente la facolta, la direzione ed il metodo ammaestrativo, tolta 
ogni violenza per l'una parte ed og-ni licenza per l' altra? 

Questo è che mi fece risolv re di propo rre nella consulta 
d Ila nazione, tenutasi in Corti il di 28 novembre 1764 (rl, 

lo stabil im ento d'una un iver ità. La quale mia proposizione fu 
un..1nimemente accettata, non solo per l'aspetto sen ibile di van­
tag-gio ch'essa porta, ma eziandio per l'assistenza e per l'ap­
poggio che le dettero nella consulta !Jarecchi nazionah, i quali , 

pd commercio avuto con persone ester , o per iaggi e 
studi fatti fuori della patria, o per private letture, o per natu­
rale bu n ·enso, hnnno immediatamente sentita l' util ita della 
co a proposta e si sono uniti meco a consigl iarne ed a per­
su derne il restante della nazione. 

Fu adunque immediatamente ordinato n Ila stessa assemblea 
che si sce,.,liessero per one, prima nazionali, quando fos epos ­
sibile, oppure foresti re, alle qual i si dc se incombenza di 
stendere un piano d'universita ed una forma di pubblico udio 

( t} Supp li -;co la data a un «ecc.» c be c nel m s . ( f-.d .J . 
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a beneficio di ques o reo-no· ed io mede imo fui incaricato 
d 'o ervare e di por l'occhio sopra quelle persone che a essi 
giudicate piu abili a ciò, onde man are ad esecuzione, il piu 
pre to che si fo se potu to, quanto s'era del iber to di fare . 

Pen ai adunque, prima d'ogni altra cosa, a \·edere se ci era 
ne suno nel reo-no a cui p r la sua dottrina, per la sua pru­
denz~ e per lo uo zelo pote e senza scrupolo confidarsi un 
affare di simile importanza, riftet endo che, fra le persone dab­
bene, n iuna può avere piu premu ra per il van aggio della ua 
p tria che il patriote medesimo; e in ogni patria, per quanto 
corrott e er si oglia, ci è sempre alcuna di queste persone, 
che accoppiano alla probita del cuore aucor delle utili e non 
volgari cognizioni. P rvemi ancora !!iusto che, se da nuO\·e 
emerge nze risul tano nuove mercedi da di tribuirsi nello ato 
per nuovi sen·io-i , que te , in parita di merito, si debbano per 
preferenza di tribuire a' nazionali. Con tutto ciò, io era risoluto di 
c rcare anche fuori dell'isola soggetti abili a ben secondare lepre­
mur della nazione, qualora in e sa non ne a ·es i tro ato di tali. 

Avrei potuto, è vero, per un verso, scegliere dai corpi d ' 
r golari qualcheduno de' piu accreditati lettori, i qual i , per la 
profe sione che fanno di scienza e per la pratica che hanno 
di insegnare , si potrebbono o-i udicar capaci d i formare un piano di 
tudi nazio nali; ma, per l'altro ver o, dubitai che fosse difficile 

di spogliarli di quello spirito corrotto, fai o e [azionario , che 
ordinariamente si vede nelle loro instituzioni domestiche, ne 
loro collegi e nelle scuole in qualsivoo-Jia modo per enute sotto 
alla loro cura. 

Alcuno crederebbe che fra i preti i potessero agevolmente 
trovare soggetti opportuni ad una tale intra resa , in o-razia del­
l'es ·ere es i sciolti da ogni peso di famiglia, e perciò liberi, 
n el s::1cro loro ozio, di vacare alla filosofia ed alle lettere; ma 

er quanto i ho letto, veduto e provato colla spedenza, mi 
sono con vinto che, dove il popolo è ignora nte, il ceto dea-li 
ecclesiastici lo è egualmente: e tanto piu quanto che questo 
eto, essendo ignorante, ha delle opinioni che direttamente s'op­

pongono allo avanzamento delle umane cognizion i, ed ha delle 
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su perst izi on i che contribui scono a fa r c resce re ed a promulgare 
l'i g nora nza meJesima; e s'immagi na d'a ·e re un particolare 
inte re se a colt ivarla , né s'av\·ede che ìl mag~iore intere se d ' un 

cittadino si è l'interesse d i tutti. Finalmente io ho veduto che, 
qu !ora si comincia o a sparg-ere qualche lumi d i verita in una 
na zione , no n so se per le anzitlette o per altre ragioni, gli ec­
clesiasti i son sempre g li ul timi a profitta rne e i primi ad im­
pedirne il progresso, e sembra eh 'e te mano che le verita 
fi lo otìche debba no reca r pregiudizio alle ve rita della fede , qua i 
che la verita pos · giammai condurre ali 'errore. Questo no n­
dimeno che io dico, lo d ico parlando generalmente, perché al ­
tron de ne ho conosciuto e ne conosco alcuno c he merita d · s­
SP :e eccettuato. 

Té meno doveva 10 (r) 

(I) E qui il ms. re:>,a interrot to; e non che, in un mezzo foglio a parte, di ~cnl ­

tu ra del Parini. ma un po' di\'t:r a, si ].,rr:.;e Il seguente pa!>~o. che 1 ai reb~e do ,·e r 
appartt:Ih!re al ~t!guito dd prod.una: « Lht: q11bta cultiva . .done ou_upi il sopt:Ichio 
dt!l t rre no. ch e n on possa adattarsi alla colu,·at.inne delle cose n ece~sarie al vi tto 
o d'al t ri prodo, ti piu utili alla nazi lllè còr~a; perché il fare! altrimenti arebhe una 
t roppo gra'e ingiuria per qu·gli isolani, o ceduti. o conqubtati, o l'uno e l'altro 
insiemè. E Il n: n·!e rli cosi anLi mercen r.r i manufattori che agricol i s'opporrebbe 
alla popola-lione c pregiudicherebbe, a lun.;o andare, al ,;ovrauo merlesimo ». 
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FR . lE 'TI D[ PROGRA iA DIDATTICO 

( l770 ?). 

ua Altezza il signor principe di Kaunitz, con sua lettera 
del... diretta a que to eccellen ti simo go erno, si degnò di 
approvar pienamente il cenno che il professore delle belle let­
tere avev dato nel iisco r o da esso recit to e pubbl icato per 
l 'aprimento della ua nuova cattedra, del metodo che questi 
era per tenere nel trattare la sua materia, raccomandando al 
cr vern medesimo di igni care al detto professore la piena 
sod i fazione che aveva l' . lcezza ua del metodo cosi accen­
nato. La qual cosa Sua ltezza medesima, con eccesso di be­
nignita, i degnò pure di significare allo stesso professore con 
lettera d el ... 

Inoltre il sig nor De penger, con lettera dell' ... , si com­
piac ue di avvertire il profes ore esser mente di ua 1aesta 
che le cattedre d i Milano fo sero spezialmente destinate per le 
persone adulte, acciocché que te, dopo aver terminato il corso 
ordinario de' loro studi, avesser campo di perf zionarsi in Mi­
lano nei le respettive facoin:i. 

In ato adun ue il pr fe sorc a un vo o cosi rispetta­
bi le in i eme e glorioso , e secon an do i saggi a vertimenti ri­
cevuti, andava meditando il suo SOCTgetto, quanto dalla vastit · 
di esso e da lla brevita del tempo gl i era conceduto; e, dopo 
aver nella sua mente ridotto a pochi principi e comuni tutto 
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quello che della sua mate ria vi era reducibile, e dopo averl a 

dis tribu i~a ne ' sommi capi , avev , a ten re di ciò, co l princ ' pi 

dell 'anno princi piat a detta re le sue lezioni, seguitando il co-
stume \'egl iante della ni,·ersi ta . 

Ora, per comando di questo ecce ll ent is - imo governo , ine ren e 

all e SO\'rane determ inazion i di ua ~fae téi., viene av ve rti o il 

professore ~ che sten ù con ~ollec it udine un piano de ll' ordine 

e metodo con cui intende t ratta re le particolari materie de lla 
sua facolta diet ro l'articolo a lui ra segnato , e suggeri sca qual i 

esser possano i lib ri e lem ntari per comodo degli scolari, coe­
rentemen te al pro prio piano ~. E però il profe sore, Y neran do 

le supe riori determ inazion i , um ilia i sentimenti che seguono. 

È Jimostrato che il bon6u to del le bt.:l le lettere e delle bell e 
ar i, regolato dire to da una saggia poli ica, contribui ce no­
tabilmentc al buon costume ed a lla felicita de lla n azione . Di 
q ui vi ene che sani utile di spargere i b uoni sem t non meno 
delle une ch e delle a lt re. 

È p rime nti dim stratc che le ogn itio i umane, co come 
le fa col ta dell'umana mente , han no una reciproca a!lìnita fra 

es::, ' formano 1111:1 nt .11::1, r ·r 1<1 quale i proceJe a­
tura lmente e n cessar iamente. i qui \'iene che quanto pi1'1 

quest' affinita sara e idente e sensibile a chi da l'educazione e 

a chi la ri ceve, tant piu sara fac ile e s icuro il prog resso e 

ta nto m. ggiore il van taggio comune . 
E gua lm ente è ch ia ro che le .cienze e le arti, oltre l' avere 

de ' princi1 i particolari e propri d i cia~cuna, ne hanno anche 
di quelli c 1e sot o comuni d una o a piu classi di esse ; e che 
q uesti tal i principi, p r que to appunto che son comuni e ge ne ­

ra i, sono anche i fonclamentD. li e i i ti im ror :l n i. Di qui iene 
che, nell' in eg-narc che i fa d'un3. 'Cienza o d'un'arte, è n ces­
sario di dare questi pri ncipi non ome particolari all'una o a l­
l'altra, ma quali sono, cioè comuni a molte di esse e ge nerali. 
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peran do in tale gui a, si iene a mettere gli uditori come 
in un orizzonte as ai piu vasto, nel quale essi dominano piu 
larga estensione. veCYgono piu cose che si congiun ono e si 
riducono a una tes a natura, e apprendono in un t mpo a 
ben <Yiudicare e a ben condur i, non gia in una sola materia 
ma in piu. 

In tale gui a viene ad O\' ia.r i al pregiudizio che na ce dalla 
maniera ordinaria del!' in ·egnare, colla quale, dando i i principi 
generali e comuni a piu facolta, come particolari e propri d' una 
ol , i ristrino- o l in egni in una fera piu angu ta, non si 

la ciano loro v dere le r !azioni che a ano fra una materia ed 
un 'altra, non i mettono in ca o di profittare, come farebbono, 
del! dette relazioni, e, non fa endo i loro cono c re il unto 
d· unione delle diver e facolta relative, i la ciano loro conse­
guentemente io-norare i soccor i che i pre tano recipro am nte. 

Per queste ragioni il profe ~sore delle b Ile lettere in li! ano, 
giudicando che tutte le parti delle belle l tlere e tutte le Ile 
arti abbiano principi comuni, comincera. il suo coLo dal dare 
la teoria di que:ti principi, in mod che serva a illuminare 
e a lirigere i uoi uditori nell'una cosa e nell'altra; e i detti 
p rincipi saranno come i princ1pi del bongusto, il quale ha per 
og<Yetto amendue le dette co e. 

iccome è necessario di guitare i principi per bene ope-
rar , c non i se~uitano daddove ro e non se ne conosce il 
fondamento, e il loro fondamento non è nel l 'au orita ma nella 
ra<Yione; co i il profes ore dimo trera nella sua teoria il fon­
damento, e per conseguenza la verita di es i principi. 

fa, poiché le belle lettere e le b Ile arti hanno per oggetto 
l' u mo, ·opra l'anima d l quale c reano di fare impre ione, 
cosi il profes ore dimostreni il fondamento e l verita de' prin­
ci ! i, e aminando nella sua teoria, e soltanto r lativamente al 
suo scopc1, la natura medesima dell'uomo e la mani ra c n 
cui C<Yii ente ed appr nde. In tal m do n n si tabiliran no 
altri principi delle b Ile lettere e del le belle arti che qu Ili i 
quali resultano dalla st s a natura dell'uomo, che son pochi , 
s mplici, e id nti, inalterabili . 

G. PAR!r-;I- Il. 
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Ciascuna del le bell e arti, eia cuna parte d elle be lle lettere 

si serve di mezzi e di stromenti diversi; ciascuno scrittore, cia­

s ... uno artetìce ha intenziOni diverse: dal che resultano di,•ersi 

mezzi e diversi m di di applicare i principi; e in questi mezzi 

e molli di ers i de li 'appl icc re i principi consistono le regole, 

delle quJ.li prenJeni a trattare il professore dopo aver d ta la 

teoria de' principi. 

I diver~ i mezzi e i diver i modi del l 'appl icare i principi o 

son inerenti alla natura del suggetto e del fine, o son in­

trodott i e autenticati dall' u o: quindi di,·er e classi di regole, 

alle quali il profe-sore as egnera il debito peso e valore. 

Si ricordcd egli della in tituzione e del! 'og<Tett principale 

della ua cattedra; e per iò avra cura d'applicar continuamente 

la sua teoria generale de' principi all::t matena del! l>elle let­

tere e di trattar massimamente del le regole che si appanen­
<TOno a que ta . 

. la, iccome è foncbta sul vero l'opinione, og·Yimai triviale, 

che l~ multip licita 1~ le regole nuo e , nzi he g-ÌO\' re ali 'a an­

zamento delle lettere c ùel l arti, però non trattera il profes­

sore clte delle massillle, e eli quelle singol rmente he ,·engono 

dalla natura medcsim della osa dci principi, e di quel! che, 

essendo fond,t e sull' us costante e gencr~de, non sono alte­

ral>il i fuorcht: <Llll' u o mede:,imo. 

D.lll'altra parte è pinione non meno ~enerale eh la nuda 
tradizione de' precetti ri esce fredda, noio ·,t, c perciò ordina­

riam ente inu tile . Ciò specialme nte si verifi ca nella materi cl l e 

lettere e delle arti, le q ua li, oltre le teorie, hanno bi ·ogno della 

osscn·az1one sopra le opere eccellenti e dell'e ·ercizio. Quindi 

è che il profe so re f.u <.i in mo o che la ua tradizione de' pre­

cetti e delle regole 1a un o serva.lione continu, t, opra gli 

eccellenti esemplari, per \eder\'Ì i 11ezz i ed i m di on cui . ono 

stati nprlic.ni i principi, a qu Ila guisa che la sua eoria sani. 
una os ervazit ne sopra la natura de' s ntim e nti e delle iùee d l­

l' uomo, per vedervi il fondLimento e la verita d e ' principi, come 

si è acce nnato più opra. 

In molte facolta b ta la meditazione per condurre a bene 
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operare; ma nelle belle lettere e nelle belle arti i e ige anche 
il sentimen o, da cui iene l'e tro e l en tu ia mo, senza de' 
quali nu lla di o- ran e in al genere. Il emimento s i forma er 
l 'educazione morale e per l 'educazione letteraria . Ma niuna edu­
cazione è piu poten te che quella dell'e empio. Per ques o mo­
tivo ancora o-J i . empi saranno [; migl iari al professore. 

Poiché si è accenn ato he l' ducaziune morale contribui ce 
a formare il en i m nto anch e ri et to alle ltttere ed alle arti, 
studiera il p rofes ore di scegliere fra gli e empi quelli che er· 
\ano nell tes o tem o d' ducazion mora le e di l tteraria . 

e all'ceca ione, o dettan do o piegan o procureni di instillare 
ne ' suo i uditor i anche de lle mas ime che en ano a in<Trand ìr 
l anìm , non cr era e i d'uscire de limiti de lla ua facolta; 
p iché l 'elevazione del l 'animo erve , pi · che il vo lgo non 
c rede, a ormar gli ecce len i nel le le tere e nelle arti. 

iccome n !la educazi ne morale l 'esempio de' mediocri fa 
i medi cri, co i anc 1e nella le tte raria . P rò il p rofe sore non 
proporr<i eh gli es mpi d ' grand i. 

iccome le colpe t:e~li uomin i celebri er\'ono nella educa­
zi0ne morale per additare gl i . cogli da i tar i, co i 1 ure nella 
letterar i . Però il professar mostr ra anche i difetti ueg li esem­
plari eccellenti; e, non fiua do i del suo solo giudizio, cammi­
nera colla scorta de' critici mibliori. 

Com finalmente nell'educazione mora le servono gli e empi 
dì tutti i tempi e ui tutte le nazion i, perché gl i uomini sono 
sempre e clarertutto i medesimi ne lla c lemen tarita d Ile loro 
pa sioni; co i n Ifa lettera1 ia , perc hé gli uomini ntono e ptn­
sano empre e dapertu tto. E erò il pr fe: ore si varra ind i­
stintamente derrli eccelle nti e. empi ari d' oo-ni secol e d oo-ni 
luoo-o . 

Con tal me odo c co tali avvertenze procedendo, tratt ni. 
il pro fes ore i p rincipi general i d lle belle arti e delle belle let­
tere e i capi s mmi ed importanti del l' arte del d ire , presa 
nella sua ma ima e te n -io ne e con ide ra ta come l 'arte di tras­
mettere in a ltri le idee e i sentimenti che noi abbiam o e d 'ec­
citarvi quelli che imitiamo . In que ·ti capi sommi tocch r: il 
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professore di ma no in mano tutto quello d'i m portante che s1 

appartiene alla dizione, allo . tile , al p n i ere, ali' immagine, 
all a i m enzionc, alla disposizione, ali 'espressione, a' vari generi 

del dire , salendo dal discorso famigliare fino alla trattazione 
deg-li a ffar i pubblici, dalla lettera fino ali 'orazione, dalle m e­
morie pri\'ate f1110 alla storia pubblica, dall'epigramma fino alla 

poesia tragica d epica . 
• ·el trattare le varie parti della sua materia, si fermeni il 

pr fes ore mas imamente sopra di quelle che sono di m aggiore 
utile e di maggiore uso nelle nost re circostanze di religione, di 
gov ·rno, di co tumanz e di costume. 

Per questo motivo O'li esemplari e gli esempi che egli pro­
porra, oltr l 'essere e ce! lenti, saran no i più applicabili alle 
det te circo ·tanze, o si tudieni egli di fare os ervare come pos­
sano a p l icarvisi. 

~1a, SÌC'l'ome le cattedre ono di loro natura fatte per met­
tere e tener e t t! la buun ia gl' in gegni t: per er ·in:: Ji norma 

agli udì priva i della na7i ne, piuttosto he per lic nziare 
perfetti in tutta l 'esten ione delle re petti e facolt:i gli uditori ; 
cosi il profcs or avni ura di dare un'idea delle opere eccel­
lenti nel la ·ua materia, fondata sopra il giudizio de ' migliori 

crit ici . 
( uesta idea del le opere eccellenti sRra come una breve sto­

ria ap,Jii a a Jel bur g stu, in 4uel modo che la te ria e ' 
pri tLip i g_nerali d_IL elle lettere e del!(~ elle arti, app g-gi·1ta 
ali 'e:ame de' sentimenti e delle idee de ll'uomo, sara sta ta 
come una storia pura dello tesso bong-usto. uesta ervira a 
mo ·trare come i pos ·a fare impressione sopra l 'an imo del!' uo­
mo; l ' a ltra come si sia fatto. L ' una e l 'a ltra insiem e forme­
ranno un c mpendio della scienza e della pratica di que ta fa­
colt.i; e il detto compendio servirà di lume e di guida agli udi­
tori ne' !or studi domestici . 

. on trnlascera il profe·sore d'accopp 'are i 1 q tf' a s 1:1 fJ.I13SÌ 

storia del o 1o-uc;to le b Ile arti al e belle lettere, cnme ha 
fatto fi nora nella sua teoria e nella ossen·azionc degli esempi. 
Troppo so n comuni alle une ed alle altre i principi: troppo le 
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r~ <>-o le fon amentali delle une sono adattabil i alle altre· troppo 
s aiutano rec iprocamente; troppo è gran de e generale il van­
taggio che i può ripromet ere da un ta le me odo. 

In questa g uisa il profe ore sj Ju ino-hera dj tra ttare il piu 
compiutamente che per lui si può la materia delle belle lettere· 
la quale secondo lui, è l'aggregato de ' princi pi delle regole, 
degl i e empi, delle ossen·azioni e dell 'erudizione, che conducono 
a gustare e a comporre le opere, le quali, per mezzo della pa­
rola, fan no impr ione opra l anima dell' uomo e vi eccitano 
il sentimento del bello . 

II 

Lusingasi pure il professore di tener ietro c n questo me­
todo alle idee dell'articolo a lui co unicato , agli ottimi sug~ 

gerimenti datigl i a parte dari pet abil i per onacrgi che vegliano 
aJ1a presente riforma degli studi , aJJ' idea fina lmente che egli 

ne ha dato nella . ua prelezione la quale ha avuto la sorte d 'ot­
tener pienamente l 'approvazione superiore. 

Ma la materia è tanto vasta quanto gli oggetti e le affezion i 
della men e e del cuore um no, tanto delicata quanto i senti­
ment i, e tanto poco soggetta ad analisi qua nto e si. Quindi è 

che, sebbene i principi si leghino assai faci lmente , non p rò 
cosi i soggetti e g li oggetti a cui si possono appl icare. Quindi 
è che, egli antichi e de ' mo erni, n i uno ha abbracciato tutta e 
in tutte le sue parti la mate ria delle belle lettere e fattone 
un'o era di mole d iscreta, giudiziosa e sen·ibile ad uso d'el -
menti. Quel che fa piu maraviglia si è che niuno abbia trattato 
nè meno i pri ncipi 0 eneral i, in modo ch e fossero estensibili a 
tutti gli oggetti d lla materia medesima. 

Iolti antichi e moderni scrittorj banno, è ro , trattate ec­
cellent mente al cune parti della materia : ma bisognerebbe 

ari pezzi delle loro opere formare un corpo olo, donde sa­
rebbe diffi ci le d'escl udere il superfl uo, di ci lmente se n 'em ie­
rebbero i vuoti, né s i legherebbero le parti, né si ridurrebber 
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a princ1p1 sempl ici e comuni, tanto cla potcrsi inchi udere in un 

da o pnio ad us rli Iii r el e nen are. Gli antichi , per cosi 
dire, hanno forse mc rrl io sen ti tO che vedut in qu~sta ma c ri a; 

e i moderni ali opp sto: ma in un libro elementare \'Orrebbono 
r isplender del pari la teoria e la prat ica, l 'e ame ed il sen­
tim ento. 

Il professo re non saprebbe adunque qual libro proporre a ' 
uoi uditori ad uso d'elementi. ara forse per mancanza li no­

tiz ie; e, in que ·to caso, de idertrebbe d 'essere i llum inato. 
Cile se, nonostante, ave se a proporne ed a propornc p il! d'uno, 

per abbracciare in qualche modo il piu d'oggetti che fo ·se pos­
sibile, in qu sto ca. o eg-li si atterrebbe agi i antich i. Essi so no 
il fonte a cui hanno bevut i mod erni; es i hanno il suffragio 
d i tutti i t mpi; essi sono, <Yfneralment 1arlan , i piu ~uc­
cinti; fra questi pcrtìne ci o no al uni chè ono ati in un 
tempo e grandi op ratori e grandi maest ri. 

La Poe!ù.a aL unque e la Retorica d' ristotil , l'Oratore di 
'icerom:, la Poetica d' razio, le fstitu:::ioni d i Quintiliano, il 

'lratlafo del sublime di Long ino, sarebbero l opere Jegli antichi 
che eg li proporrebbe. 

Del re to c ·li si rimette, cosi in questa come in o gni altra 
cosa, alle superiori determinazioni. 

La mas ima , che i suo-~ eri sce, di lasciare la maggior liberta 
all a cattedra di belle lettere dell 'abate Parini, è ottima, mas­
simamen te perché, essendo cosi illimitata la m ateria che è 

oggetto del bongusto, quando si vole se contene re il profes­
sore fra te rmini troppo ristre ti e precisi, si correrebbe peri­
colo di spegnere in \ui que\ discreto entu i a m o h c si rich i cle 
da un maes ro di simil genere, e di farlo ca ere nell'ariclczz 
colas ica, troppo nemica di es~o bongusto . A quest propo ito 

si potrebbe fare un 'altra rifl essione, la quale 1 e che il ben­
gusto in materia di lettere e di arti è fatto come la morale, e 
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che, come questa, piu facilmente s' istilla per via di re licati 
esempi ed osservazioni, di que l che s'in ea i per ia di pre­
cet i. Ago-iungasi che, quanto si fa er i pira re iJ boncru to in 
una parte delle lettere o delle a rti, inftui~ce d i necesiui anche 
sopra utte le altre parti perché tutte sono intimamen e legate 
fra loro, e u te si riferì cono ad un centro comune, che è il 
entimento, a quel modo che non i può n Ila morale Lpirar 

l 'amore d'una virtu, enza che qu st contribui ·ca pro ima­
mente a ·an arr io dtlle altre. Parrebbe adunque che dove ·se 
e -er ptu ti le ùi non obblicrare il profe sore al or o biennale 
delfa sua a of a, e d i fasciargli anzi la lib rta d i allargarsi co i 

nelle ma e1 ie come nel te po, co do che e i di mano m 
1 ano giudicas e piu o portuno, o di ria sumer le co e trattate 
qualche ann avan i, o di trattarne d llc nuove. 

ciò rìsult rebbero ari b~nefici conducen i no ab'lmente 
al fine della pubblica istituzione. Il primo è quello che i è 

toccato di sopra, cioè che _i m nterrebb nel pro~ ore quel 
di creto entusia mo che si richi de a. bene im primere e su-
cita re negli altri le idee o i sen imenti che conc:ernono gli 

oggetti di quella natura . n altro si è che co i il profes ore 
si p otrebbe megl io ada tare alle p rticolar i circo. tanze degl i 
uditori, che d'anno in anno frequenterebbero le ue lezion ì. 
Inoltre, non essendo egli obbligato di ritornar da capo dopo un 
ce rto periodo, e potcnùo ne.Ia erie decrl i anni t rattar empre 
cose nuove, avrebbe sempre maga-ior numero di scolari, p r l'lé 
gliene re t rebbero de' ecchi, eù a que ti :i aggiunger bbero i 
nuo i. Il non e ser poi ten uto a camminar con un metodo troppo 
p reciso, che face e nec c::s riamente di ndere una pane d Ila 
sua materia dall'altra , lascerebbe mao-gior lib 1t · anche agli 
scolari, e questo medesimo accr scerebbe la frequenza, perché 
quelli, che attendono ex professo ad a tre facolta , sarebbero ani­
mali a frequentare anche le lezioni di belle JeHere quel le volte 
che torn a se lor comodo, sicuri di non a er b isogno di molte 
lezioni antecedenti per in tende r quelle materie che il profes­
sore avesse attualmente fra le mani. Ciò merita tanto mag­
giore a ve rtenza, quanto che è di ffic ile di potere obbligare 
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altrimenti le persone a frequentar quella catted ra , co me si può fa r 
troppo age ·olmente rispetto al le altre . Finalmen te ne verrebb 
un altro \·antaggio da non el i prezzarsi, cioè che il professore, 
dedito spezialmente a questo ge nere di st11di, a rebbe co i 
campo di scrivere vari trattati sopra vari oggetli, i quali, ve­
nendo di tem po in tempo dati alla pubblica luce, tornerebbero 
in onore di lui e della nazione. 



l\. 

PI 'O PE L RlF R. I 

DEr LI RI ELE~1E .T RI C LA TIC! 

cee !lenza, 

eli' atto che l'Eccellenza o tra i degnò di deputa r la com­
mis ione a li riforma de' primi libri cola tici, si degnò anche 
i manife tarle la ua particolare intenzi ne, cioè che si cor­

r gge se e si miglior s , per quanto fos e possibile, il metod 
e la suppellettile de' libri elemen tari, pertinenti alle scuole in­
feriori i grammatica e d 'umane lettere, in modo però che né 
direttamente né troppo si opponesse alla con. uetudine invalsa. 

La comn issione adunque, a tenore della m nte di Vo tra 
Eccellenza, i diede ad esaminar attentamente la proposta ma­
teria e la mu/tip/iciui de' libri he a quella si riferiscono· e 

dop matura rìfles ione conchiu e e ·ser d ifficilis imo e pres­
soché impo sibile tr \'ar libr i elementari gi · fatti, interamente 
o ufficientemente adattabili per il loro meto o alle circostanze 
del no tro secolo ed alle cognizioni e d ispo izioni uperiori d l 
pre en e o-o verna. 

In conseguenza di ciò, si risolvette di formar di nuovo tutt i 
i libri elementari; e, a tal effetto, si dh·i ero Je arie materie fra 

og etti componenti la commi ione, seco ndo i piu particolari 
s tudi di 1a cuna. 

1 ella formazione di que ti ibri si pensò di a •ere spezial­
meut riguardo Ila chiarezza, aila brev iui. ed alla rispettiva 
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unione delle viste e de' comod i possibili n Ilo stesso li bro, 

rome parimenti a con el' re, prr quamo la di ·ersi n degli og­

getti permette , uniformita di principi, di me od e di dettato 

in modo he i giovani debbano passar fncilmente dall'una al­

l' altra classe de' loro studi, senza esser costretti, come accade 

nel pre ·en te si ·tema, cJi dar nuO\'O ordine alle loro idee, né 

venir sorpresi e confu:i dalla novita del lin[:;uaggio . 

Que:to è quan la co mmis ·ione bbe g ia l'onore di rap-

presentare altr volta ali ' Ec ellcnz~ \ostra e che dalla mede­

sima venne graziosamen e arpro\'ato. 

lnconwgiLi pertanto dalla superiore a 1pro\'azione ùi Vo tra 

Eccell~nza, i membri della commL ione passarono ad e aminare 

ciascuno in particolare la propria mat ria e la dottrina c i 
libri ad pc; a ner incnti; e in sérruit > ec; osero un abbozzo d l 

' -
piano, che ci:lscht:duno giudica ·a ril.l rom·cnicnt, di t ·n er nella 

formazion e de' libri elementari concernenti la propria facolta. 

Le idee di ciascuno furono poscia considera e e vemilate in 

comune d~ l1a commission , la CJU:llc, dopo m er procurato i 
rettifica rle con quella ollecitudinc ed attenzione che com·e­

niva, deliberò eli porlc al cimen to, sottoponendole al discerni­

mento ed al giudizio dell'Eccellenza Vostra, come pr sente­

mente esegu isce. 

Quattro diffen: nti oggetti ha \·ostra E ccellenza proposti alla 

disJ mina ed al lc.i ro della commissione. Il primo i è i libri 

cr ram1 i1aticaìi, con::.i · 1. n\.i n ·i Ji1.iuT ari nelle }:r:lmm::lt1che 

dell e tre lingue it al iana, latina c greca . Il sec ndo è i libri 

el ementari pertinenti alle um::Jne lettere, cioè aìla facolta del 

ben comporre in prosa ed in poes ia. Il terzo è la se · lta d egli 

e emplari c de' modell i da p roporsi pe r lo stud io e pe r l'imi­

tazione . li quarto finalmente si è il metodo per lo tudio ella 

storia e per gli tudi ussidiari dc:lla geogr<lfi<t e cronoloaia . 

Ma, \c.con>c tutta nesta materia è taìn'len va ta, difnc\\e d 

im portante da merit rsi d'esser matur, n ente e in tu a la sua 

e cns ione considera a, perciò la commis ·ione, la ·ci3ti per ora 

da }Jarte i ùue ultimi og-gett i . si è oltanto atte uta ai primi due, 

come quelli che sono i piu e~:-,enzi li e di prima n sit::L 
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Per comi nciare adunque dai dizionari delle lingue ita liana e 
lati a, l commissione ne ha esaminati quanti ne ha potu to rac­
coo-liere; ma, benché abbia tro ati molti qual i pregevol i ad un 
riguardo e quali a un altro, nondimeno, atte-e le circo anze 
delle person a cu i debbon servire, le sono paruti lontani d l­
l' idea eh 'essa a\'eva conceput . 

embra che i compilatori dell piu par e de' dizionari non 
abbiano vuto tu to il rio-uardo che dove\ ano al como o ed al 
profi to della gioven u, ma che gli abbiano composti indisti n­
tamente er tut i; e che quegl i ste i, che sono stati particolar-

en te de tinati Il 'u o della gio\·entu , g li abbiano la arati per 
pochi e pre socché per ne suno . 

Gli uni d i que Li d izionari pecca no er eccesso, imperocché 
per la loro sov rch ia mole non i 1 assono portare né maneg­
g iar facilmente; e so n sopraccarichi ù 'esempi, e o male ap­

li cati e mal tradotti; di vocabol i appella ivi, o , se comuni, 
non necessari ad intendere gli scrittori, né a parlare, né a s rì-
·ere, non bene s elti, né definiti, né distinti da altri equ i a­

lenti ; d'e pres ioni d'ogn i maniera raccolte da ogni parte e 
propo te indi ·tintamente per ogni occasione . i è frequente­
mente trascurata l 'origine de' vo~abo li, o indicata cosi, che 
non può Yedersene in icme né chiaramente la derivazione e la 
campo 1ztone. i si multiplicano i princi pi della inta i quasi 
tan te volte quante sono diversamente applicati: non di raro 
vi si con fon ono i signifi_ati propri cogl' impropri, i sensi pri­
mitivi ed orig-inari cogl i accesso rii cd avventizi, le idee gene­
ral i colle particolari. 

Gli altri dizionari peccano per difetto: sono dizionari piut­
tosto di cenn i che non di voci: non defmiscono, non distin­
guono, non applica no , ed e pongo no al p ri c lo di fraintendere 
e di abusare di molte voci, niuna o quasi niuna delle quali 
conduce mai al l'in tel ligenza delle erivate e compo te, stan­
do vi la piu parte come in una vasta solitudine , dove sia smar­
r ita la via di pervenire dalle une alle altre. 

La commissione adunque per e itare questi due estremi, 
ha creduto utile un nuovo dizionario, per compilare il quale 
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bisog nasse raccogliere piu brevemente che si pot va i vocabo li 
h sprimono ac ·oncian1ente le id ee e le lo ro relazioni ri Juardo 

al parlare ed allo scrivere nelle lino-ue che si torran no ad in ­
segnare. 

Trattan osi d'insegnare la lin g-ua italiana e la tina, i dizio­
nari d'amendue queste lingue dovrann essere co i compilati, 
che, senza esser molto dispendiosi né inco modi per la mole , 
accennino tutto ciò che apparti ne alla pronun cia , all'ortorYra­
fia, all'etimologia, al senso, all'uso ed alla quantita delli stes i 

vocaboli. 
Per ora a que tì riguardi non si ragioneni se non del voca­

bolari latino- italiano, che la commissione per la ma a-gi ore 
necessita ha giudicato di dover co pilare per il primo. La me­
desima commi. sione s i ri erva a dire ut 'altra vol ta, del voca­
bolario it:1liano latino, ciò che ora le sembra nou pote r e er 
comune al latino-italiano . 

Primieramente adunque, per ciò che apparti en,e alla pro 
nunzia, tutte le sillabe de' vocaboli latini saranno contrassegnate 
cot-~l i ordinari segni della prosodia. 

In seconùo luogo i mede imi vocabo li saranno scritti seconde 
la migliore e piu ornunemente adottata ortogra~a. 

I vocaboli poi snrann reo i. trat i per ordine di primiti vi 

di s rnplici, aggiungendo a ciascuno prima ciascun deri a to , po1 
iascun comp ·to. 

~ ia cun deriv to e composto sarà messo per ordine à'alfa ­

be o a uo luogo, secondo l'uso comune, rirnett ndo il lettor~ 

per la loro intell igenza ai primitivi ed a a i semplici. 
Sotto ciascun derivato si rcgistreni ciascun compo to, e i pri ­

mitivi ed i sem lici saranno scritti con caratt ri m niu ol i . 
iascuna clas e d i primit i\·i e di semplici , seguita ia' suoi 

derivati e da' composti, sara distinta dalle altre con segni a ciò 
op ortuni. 

Cias un compù to ani scritto cosi, che sensibi lmente appa­
riscano le parti che lo c m pong-ono. 

i pigl ieranno indiffe rentemente per se mplici i verbi ed i 
nomi, econdo eh parranno più semplici gli uni che gl i al tri. 
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Tra i derivati de' verbi si conteranno i 'erbi comunemente 
chiamati incoati i, frequentativi, ottati vi, meditati i e diminuti\·i. 

o o ì primiti,-i ed ì semplici e i deri ati e i compo ti i 

reo-istreranno tutti i loro diminuti i. i quali non potranno es­
sere ridotti ad una r gola o-enerale · e parimenti aranno ridotti 

ad una re la generale i comp ativi equivalen i ai diminutivi . 
D po i dimin ti i si porranno gli accrescitivi ovvero i com­

parativi ed i superi tivi, tanto derrli aggettivi quanto derrli av­

erbi. 
A dascun primiti o semplice deriYato, com osto, si aggiu­

gneranno i loro rispettivi sinonimi, rimettendo per la loro in­
te llio-enza il lettore a l luogo do\e saranno di posti per ordine 
d'alfabeto; o , per li maggiore ri alto delle loro relazioni ai vo ­
caboli, ai quali saranno sottoposti, i aggiugneni la traduzione 
di ponendoli poi a su luogo p r or ine d'alf belo con un ri­
chiamo ad altr luorro, dove aranno tradotti. 

e un primitivo ed un semplice saranno d'o rigine straniera, 
se ne indichera la prima origine latina; ed, e endo incerta la 
prima origine latina di una voce, se ne indichera la prima ori­
gine erta dopo la incerta. 

e un derivato o un composto si al!ontanera tanto dalla sua 
origine, che appena si possa ravv isare per de so paragonandone 
gli estremi, si rendeni sensibile la gra azione di un tale allon­
tanamento con una spezie di genealogia, passando gradatamente 
dai meno ai più deri ·ati e compo~ ti. 

D opo il senso proprio, primitivo ed originario de' vocaboli, 
n'esporrei il senso traslat ed ampliativo, distinguendo l'uno 

dall'altro con qualche segno. 
e una voce, per ri uardo a l'us de' buoni seri t ri, avra 

perduto il suo significato orio-inario, insieme con questo igni­
ficato se n'esporrei l'u uale, distinguendo l un dall altro, e i 

mostrerei l'ana]o<Yia tra il nso ordinario disu ato e l' u ·ual . 
Quanto ai sinonimi , si distin O'ueranno i significati comuni, 

generali e principali ùai propri, particolari d accessorii, non 
olo er riguardo ai primitivi d ai semplici, ma anche per 

riguardo ai de rivati t: d ai com o ti . 
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Pe r l'intelligenza del senso de' vocaboli si definiranno chia­

ramente, preci ·..tmente e brevemente, se si potranno definire: 

se no, si d1 tin ,..,ueranno dagli altri con la distinzione del carat­

tere. La de1inizione di que~ti cadra prim .. sopra il senso pro­

prio , poi sopra il tra. le to; e c iò i vorra anche dc' Yocabol i i 
qua li non si usano piu che nel e nso traslato, avvertendo che 

ta le · ora il solo l ro uso. 

Al c uni vocabol i, benché si pos ano definire, non sar. nno de­

finiti, p rcllé esprimera nno idee no e comuneme n e, ed alcun i 

altri si dichiareran no colla ola m nzione del genere, a cui ap­

partengono le idee da quell i significate . 

Per l'u ·o dc' ,.o a bolì ·i spi gheranno le regole più diflìcili 

d ell a sintassi, spezialmente qu elle elle risguard n i compimenti 

de lle pr posizioni e de' ·eriJi; si noteranno accuratamtnt il 

gene re, i numeri e i casi cle' so..;wnti\·i; si di.~tingueranno g-li 

aggetti\' i prupri dagl'impropri piuliati a guisa di sostanti\i; s i 

di tinguera Lt desinenz:J. d g-li :1ggettivi per ogni genere; si av­

vcrura e i verbi sono att ivi. pa-; ivi o neutri; e ne accenne­

ranno i tempi principali, speLialmcn.e se la c . truzione è irre ­

go are; e fìnalmen e i accenneranno principal i us t d el le 

prc-pO~" IZlOnl. 

Rigu ardo al numero de' ' caholi che d IJhono ntrar ne l 

vocabolario, prima mente ne saranno esclusi. olt e i nom1 pro­

ri, tutti i ermini delle scienze che non si us3no famiglbr-

me nte né ordinariamente: ma 

m ini scientifici che si leg-c;o n 
s'Intenda de' term ini delle ani 

e di tutti gli altri termini. 

vi s i ammet t cr:-~ nno utt i i t r­

ne' libri ordinar i. I l mede imo 

cosi liberali come meccaniche 

Quelli he onu di~tintam e nte poet ici s i di:tingueranno da 

que ll i che sono inùistin amente pro aic i poetici; que lli che 

si usano nello s ti le nr1 bil e s en , da quelli h c;ono iscr­

vati ali stile fami<Ykue e ~iocoso . 

on si ·ite rann gli autori che ananno fatto uso di ia­

scuno di tali \'Ocabo li; ma si p ocureni di racco~lierli da i n11-

gliori, omettendo tutte quelle voci le quali ara n no appog-g iate 

aù incerta o a nessuna autorit<1, o, benché i< no appoggiate 
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a grave a tor it<i , non sar nno fre uentemente usate o avranno 
voci equi a e n i, che ~i pos ano l or so titu ire. 

Si pre met era finalme n e al vocabolario una prefazione, m 

cui ne ia giu tificato il [a,·oro dich iarato il fine, ind icato l'u o, 

e ri do o tu tto ciò che si po ra a p ri ncip i rre nerali . 

Qu nto al d izionario g rec -la tino , s i compilerebbe questo sui 

mede imi rincipi e colle mede ime regole sopraindica e del 
dizionar io latino-italiano e lo stud io della lino-ua greca fo se 

rela ivamcn c cosi es enziale come q uei!o della latina . all'al ­

tra p rte abbiamo per la lin~ u greca vari le ici, he total ­

men e non i d i co ano d l piano e po ·to d i sopra. Fra questi 
il !es ico de llo capula ha il rimo luogo, per e er tut o ragio­
nato e opportunis:imo pe r i gio,·ani . ia a anzati nel lo tudio d l 
g reco; e l 'al tro dello Sere elio merita il econ o, per e ere 

pi u comodo ai p ri ncipianti. Inol tre la Ca/l/grafia, ompo ta per 

us del seminario di Pado a, potrebbe proporsi per un fra a rio 
r~ tto . 
Ma , siccom il mag-gior beneficio, che in oo-gi si può avere 

dal greco, per facilitare l'acquisto delle scienze in ?enerale, ri­

duces i alla pura co:,nizione de' nom i, che in si gra n co pia ci 
vengono sommini ·trati d qu sta lingua; co i la comm issione 

c rede utiliss imo d i fare un ca talogo di tutte le voc i, l e qual i, 
benché d'origine greca , sono state ad otta te dalle a ltre lingue , 
e rincipalrneme d Ila lat ina. 

La medicina, la botanica, la chi rurg i ne hanno a dovi­

z t , e le ste se a rti par ch e non sappiano u ·are a lt ra lingua p r 
nominare le co. e di loro apparte ne nza . L'esse re la ling ua gr ca 

la prima tra le dott , l 'av r e sa il privilegio d i presentare 
piu idee combinate in una sola voce, le diedero il diritto di 
pro v edere le altre ling ue e ia cheduna delle sc ienze e delle 
arti di una quantit · dei nomi, che a e ce manca\·a no. Chi pos-

iede il g reco , a l prese ntar i di q u lcbe voce com o ta, può in 

un ista nte far l 'ana li i delle radici, cL ]col arne il vero valore 

e d etermina rne il prodotto. Gli altri sono obbli gati a imparare 

a mente p rol i se defi ni zioni, e tal olta anch e imperfette, di un 

sol 'oca bolo, con pericolo sempre di sma rrir qualche cosa. 
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Un vocabolario adunque limitato a siffatte voci sani utilis­

s im o e comodo per l scienze per le arti, e . ani di molto 

vanta~gio per chi impara il greco e per chi vuole p rfezio­

narsi nell 'i ntelligenza della lingua lat ina, che tanti vocaboli 

g reci ha fatti suoi. 

Questo vocabolario, per quanto compor ta la sua natura e 

la divcrsita delle lingue, i studiera la commissio ne d i compi­

lMio sui prindpi e colle avvertenze del vocabolario latino-ita­

liano. Quando riesca di una discreta e ·tensione, si potn\ pub · 

l1licare in fine della g rammatica greca, per non multiplic,ue : 

libri; e quando no, si pubblichcra a parte, per non ingr s ar 

rli troppo la mole della grammatica. 

Venendo ora alle grammatiche delle tr lingue italiana, latina 

e greca, due inconvenienti principalm ente scuopre la commis­

sione nel comun metodo: l'uno. rhe i giovani o nulla o troppo 

tardi s' instrui.scono nelle regole ùella lingua più e~senzi ale, iuè 
della propria; l' altro, che, quanto alla la ina, s'esercitano, o 

p iuttosto si sforzano, prima a scriverla che ad in tend erla. 

na nuo\·a grammatica adunque convien formare, !,t quale 

comprenda unitamen te i precetti e della lingua italiana e della 

latina, in maniera che gli uni agevolino la strada ag li altri, e dalle 

cose piu importanti e piu facili si proceda di mano in mano 

Ile meno imrJorta t' piu ùillicili. Ir t re pctrli que::.ta gram-
~tir::~ verr~ òivic::::~ T ::~ prim~ r'()Ptern\ i precetti Iell a lingua 

italiana e un istradamento alla semplice intell igenza della la ­
tina; la secondJ. conterra i precetti della lingua latina; la terza 

delle ossen·azioni accurate sopra amendue le lingue e sopra 
le lingue in generale . 

Dopo una breve introduzione, in cui si spieghera che co a ·ia 

lingua lati n :l, lingua i aliana, qual dis in zione \·i abbia tra lingua 

e dia ~tto, a quali dL\~5i ri ucan~i le paroie co~tituenti una lingua, 

. ~sia quali s'ano le parti del di cor o, quale la natura e l'of1icio 
el i ciasch duna ecc.; la prima p:trtt" verni div·..,~ in ciue libri. 

<.le' quali il primo trattera separatamente delle parti del discorso, 

il secondo deìla maniera di c mbinarle, ovvero d Ila sintassi 
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. e l primo ibro, cominciando da ' nom i, si spiegherei la di-
inzione di sos anti\·o e acrge ivo, di proprio e uni er ale o 

appell ati o, di positi ·o, comp ra i o, uperlativo, cc . Si dara 
un'idea e élt a de' generi e de' numeri e delle loro regole 
circa la lingu italiana· si spieghed la natura d~' ca i che a ve-

ano i )J.tin', e di cui manca la lingua italiana; i stenderann o 
le declinazioni latine in una maniera piu compen iosa · e si 
accen era co.ne ai casi de' la ini supplì cano le preposizioni 
italiane, o separate o uni e coll'articolo, del quale si spieg 1era 
l'u o. 

D questo si pa sera ai nom i ersona li e a i pronomi, di cui 
pure si piegherei la na ura e l'u o, ag iucrnendo, ris et o a 
es i, quelle declinazioni che ono irrecrolari . 

Quanto a' verbi, pi ~ata Ja ragione per cui si sono intro­
dotte le variazioni di per .. ona e d i numero, spieo-ata la natura 
de' tempi e de' modi, si sporranno le coniugazio ni, pri ma 
degli ausiliari «e· re» ed «a ere>>, poi de' quat tro verbi 
~ ::Jmare », temere)>, «premere>>, ~impedire», in cui si dra 

a e !mente la corrispondenza delle vari, zioni i aliane e latine. 
Nelle coniugazioni passi ·e , a timeYi», che manca de' tempi 
passa ti, verra sostituit << douri », << ser amma trato )). Si ag­
giugneranno le rifies ·ioni opportune circa l'uso de li au ili ari 

er ì> d « m·ere » negli al ri verbi italiani, cir a la spezie 
d ì caratteri tica che è propria di eia cuna coniugazione , circa 
g li rrori in cui dagl'italiani suoi cadersi piu com unem nte 

ella coniugazione de' verbi, cc. 
Seguiranno i participi, supini, gerundi, gerundivi, nomi ver­

bali, ecc , de' quali s i mo treni la natura, l'uso e le d ifferenze 
n elle due li ngue . 

inalmente i tessera una serie delle prepo izìoni , dis tri buite 
s n do · casi a cui "ogliono i nomi; d crJi a v\ erbi piu g ne­
r a] i d' affermazione e ne azio n . d i te mpo , di ]U OCYO, di quan­
tita di quali ta ; delle c ngi un zioni copul ative , di g iuntive, a rrgiun­
t ive, condizionali, ecc.; legl interpo ti di dolore, d 'all egr zza , 
di mara\'iO'li a , ecc . Questa erie , o llr ll'in i ar le cla i, in 
c ui q ueste parti del discorso dividonsi secondo il sign ifi at 

G. P A I<I 'l - li . 
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proprio di c iascheduna , formera per te m )0 a' fanci u ll i una copta 

abbondante de' termini che ne l ùiscor ·o ricorrono piu "O\·ente . 

L sintass i , che formera l' ~ug-omento del ltbro secondo, ab­

b racc ia in pr imo luogo le co ncorJanze e il rerrgi mento de ' 

ca · i. Le regole delle prime so no semplicis. ime, ma il regg i­

mento è quello O\'C le regole sono state da' n-rat11 111 a ti c i piu 

m oltiplicate e invii ppate. na considerazione semplice e f.t ­

ci le d ella natura in ti ma de' veroi viluppera questo caos. Si 

vedra com e i \·erbi int r, n itivi assolut i nun reggano ne su n 

caso; co11e all'opposto li r ggono g l 'intra nsi tiv i relati\·i e i tran­

siti\· i si attivi che passivi. In que ·u prima pa r te però . n o n 

avendo:i altro ogg-etto che d'introdurre i fanciulli alla semplice 

intelligenza ùell, lingua latina, no n si f.ua che indie, re ci che 

facevano i latini e ciò che far debbono corrispondentemente 

gl'itclliani, riserbando ali, secunda pane !,1 ùi amin, Jt:lk: ra-

rioni p:uticolari per cui 1.1 tal eia ·se de' verbt si,1 st< ta dai la­

tini costituita coi tali ca i. 

Si tr<~ttcr · in appresso della custruzionc g-rammatic.tle , acce1 -

nando qual sia la semplice, qu:-~le l'in crs.t, perché l uso delle 

in ·ersio ni fu se ai l.ttini più pcrme:so cltc agl'italiani, qu,tli r e­

gole siano da osscr 'MC m:ll.t costruzione italiana, e per qual 

modo le invc-r~ioni latine alla co~trut.ion italiana n uca ns i, 

onde fa cili t:une l' intelli g- ·nza e la traduzione . 

Finalmente. ~i ccome un u~o ircqttenu"stmo iace\·a no i latin i 

c he cosa per esse si debba inll:ndere, e quali siano le maniere 

tìg u rate di cui i latini serv ivansi più sovente, onde nella inter­

pretazione de l! loro o ;Je re no n abbia a riman re ùitlìcolta . 

Per tutto il tempo che i fan ciu lli verrann o ccupati in que. ta 

prima parte della gr.unmatica, s i dovranno e. ercita re nelle sole 

raduzio ni (,l latir <> in itali, 1 , nt>n g-i<' - ll'uppo:to r ffinché 

però an hc in qu ~to pro eda n gradatament ', si lara espre -

sa me 1t un~ sc.:!ll< . pn r 1 di sen enze stacc, tè. pui di f ·o cttc ù i 

.r< ed ro, di letterine di Ciceron , di l 'itc: di Cornelio i\ipotc, ccc . 

le piu semplici e piu fac ili. Un te rzo eli questa sce lta avra. o l· 

tre al testo, la costru1.iune grammaticale e la version e le tte rale. 
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E i maestri non fa ranno allo ra che in icare a fanciulli la cor­
dsp nde nza dell e parole latine colle iraliane, int rro andoli frat­

t nd ut c i de' nomi ui tempi, modi, numeri e per o ne 
de' ·erbi, ulla d i -tinzione degli a verbi, delle prepo izion i, 

d e lle congi unzio ni, ecc. lJn al ro t rzo avni, ol tre al testo, la 
sola co truzi one gramma icale · e l traduzione l terale a ni 
f tta da' fanciulli mede ·imi, i quali cominceran no co i ad e er­

citc rsi nel!' u o del vocabol riv. Il ri manente ana il tes o solo· 

tan o la o truzi o ne come la traduzione! i fara allora 

fa nci Ili , o senando che nel! traduzione m ttano in ratica 

e altamente i prece i che intorn a lla lingu ita liana avranno 
appre · 1. 

Dopo que to e ercizi per l'inte lligenza della lin gua latina 
e per l 'u o dell'italiano, si potranno i fanciull i incamm inare 

anche alle traduzion i dall'italia n in latino; nel che p rò do ra 

r accomandars i a' mae tri che il te to italia no non ia mai fato 
a capriccio, ma tradotto mpre da un autore latino. 

que to oggetto d· in ca mm ina re i fanciulli a nche alle tradu­

zioni !all'ita liano in latino sara d1retta la se o nda parte del la 

grammatica, la quale perciò conterra le regole pa rt icolari e 

propn della lin g ua latina. l'intelligenza delle qual i, tra l' ·erci­
z io gia f,ttto nelle trad ut. ioni dal latino in itali ano, tra pel con­

fro nt c ntinu che potr~ nno farne c Il e regol della lingua 

italiana gia ppresc, di v rd. ora fac ilissima . 

Anche que~ta seconda parte \ 'erra divisa m due libri . rel 
1 rimo, che trattera delle pani ùe l di cor o, i daranno le regole 

intorno ai generi e a i numer i de' nomi l ini e se ne acce n­
neranno le declinazion i irregolari, i esporranno le coniugazioni 

ir regolari de' \'erbi e le regole con cui i fo r mano i passati 
i up ini , e si to_chcr · . ci rcq le alt re pani. ciò che potra me­

ritare al cuna o ·ervazione particolare , la quale non abbia a' uto 

luogo ne lla parte prima. 
el secondo libro, ch e tratte rei de lla sinta si , dopo ciò che 

pa rticolarmen te ri gua rda le concordanze latine , data un ' idea 

c at ta de' casi e delle relazioni che questi e primono, si ac­

nn ranno, distribuiti per classi, i Yerbi che am ano piuttosto 



244 XV - SCRITTI VA R I E FRAMMENTI 

un caso ch e l' altro . D alla loro n atura e dal loro sinnificato 

si trarra la r ::1g-io ne per 'l Ì coll'uno e coll 'altro «S 

s cono; i distingueranno i cas i re tti propria m nte 

d a quel li c he sono re tti da preposiz1oni esp re e 

i costruì­

dai verbi 

o sottoi n-

tese; si a~cenneranno i casi retti dai nomi, da g li avverbi. ecc., 

e in qunl modo; si parl e ra degl i ind e finiti, de' loro futuri, de ' 

verbi che rcgg no gl'indefiniti o soggiuntivi, de' gerund i e ge­

ru ndi vi, de' pa rticipi, de' supini, ecc. 

r-.I olte co-e ci sono nel le lingue italiana e lat ina, che ri­

chied no osservazioni fine e d elic'1t '=, le qua li sarebbero in­

co mprensibili a' fan ciulli ne' primi pr inci 1 i. Tutto quel lo adun­

que, che troppa difficolta reche re bbe nelle pr ime due parti del la 

grammatica, -a ra riserbato alla te rza. Tale è l'u o pre iso del ­

l'articolo, ec nclo la mag~i ore o minore determinazione ch e 

a' nomi vuoi darsi; il do ... pio u. o , che h anno le p rc pn.:qzJnni • 

o di esprimere le relazio ni per se medesime, o di accennare 

soltanto il econdo termine di una relazione gia spressa da 

altre \'oci; il s ign ificato preci o delle congiunzi ni l 'us che 

deve far ene secondo la natura dell e proposiz ioni che unir 

si debbono; il preci<>o SÌ 0 nifica to de' modi ne' verbi e le cir­

costanze in cui adoperare piuttosto un modo che l'a lt ro ; gl i 

erron che sono di se nso piuuo ~ to che eli parol e , come il l, ­

sciare un nome isola to senza \'Crbo, un ve rbo enza soggetto 

ch e il regga, ecc . A tutto que:-.to . i aggiugn rann le con ·ide­

raztoni o ppo rtune circa le e pressioni eh nelle Jue li11 ~'ut: 1101i 

si corrispondono; circa il divers giro di frase, che ne ll'una 

e nell' altra convien prendere per m;mi fes tare le stes. e idee; 

ci rca i \'antaggi e gli s\·antaggi che ha la lin g- ua it a li:-~na m 

confronto del a la ina, e vice rsa; c1rca i preg- i gene ra li di 

una lin gua, ecc. 
Seguini al la gra mmatica l 'arte metrica, in cui i da r< nno le 

regol e intorno Ila \·e r · iticazione i a liana, a lle rime e a' meri 

de' c mpon ime nll ttaliani; e co~ i le re)..;olc int rn a la pro::.odi 
ed alla vc rsit1cazione latina eu <li metri Je' c m ponimenti latini . 

Sebbe ne la commissione non : bbia avuto or Jine di pen are 

ai primissimi ruuimenti del leggere e dello scri,·ere ; nondimeno 
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iccome ques o ogge tto con uce e influisce gran emente allo 
tuùio della grammatica , e dall'altra p rte devesi con iderare 

per a solutamente necessario ad ogni condizione di cinad" ni, 
perciò i prende la Jiberléi di so toporre al g1udizio di os ra 
E ccellenz i suoi pen ie ri anche sopra di ciò. 

Il meto o ordinario, con cui a' fanciulli s· in egna a I g ere, 
oltre a es e r penosi~ imo, gl i av\·ezza a mill errori nell'accoz­
zamen o delle l ttere e delle illabe e nella pronuncia. Un 
nuo o metodo è sta o im res o quattro anni sono in 1ilano, 
non dissimile a quel o che gi · fu propo to nella Grammatica 
Utti~ersale e che da gran tempo si pratica nella Francia e 
n Ila ermani : dalle coo-n izio ni delle ole ' cali dell'alfabeto 
ital iano sono in e so i fanciull i guidati gradatamente prima a 
quelle delle sole consonanti , osci ll'alfabet intero . Dalle 
l tt re s mplici si vi ne Ila loro compo izione, c 1e fo rm le 
s ill abe, eli cui si te se una lun6a erie, a lcndo dalle meno alle 

iu complicate . Si pa sa quindi l e parole , che dapprima i 
danno di ~ tin te nelle loro sillabe, indi riunite alla maniera co­

m une. E ercitati i fanciulli a leggere l 'italiano, s ' e ercitano a 
l ·o-gere il latino , offrendone loro precedentemente l'alfabeto col­
l'addizione delle lett<.:re che dagl'italiani non s'u·nno e che ~ i 

u a ano d::t ' latini. Que. to od altro metodo simile crede la 
com mi ·s ione che potrebbe ssere opportunamente im iegato 
nelle prime:: scuole di leggere e scrivere . . 

La nuova m an iera di sillabare, che jn esso è propos a, age­
vol a ndo l 'esat a pronuncia, gioverebbe pur molto all'esatta orto­
gra fia . Tuttavolta una piena esattezza con que t tal m zzo non 
si può perare dai fa nciull i, e fanciulli lombardi. Dall'altr 
pane è t roppo imp rt 1 te h e, imparando a seri\ ere, imparino 
tosto a sc rivere co rr ttam nte · tanto piu che in questo con-

ico pro vedere anche a coloro che non an no piu o tre del 
lego-ere e dello scrivere. Pertanto convcrra d r a ogni modo 
un t rattati no ad uso comune in cu i bre em nte e chiaramente 

si a r. o com prese le avvertenze opra l' italia na ortografia per 
tutto ciò che riguarda e le lettere in partic lare, e il raddo -
p iamento de lle consonanti , e gli accenti, e l'apo trofo, e il 
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troncamcnto o l ' a cresci mento de lle parole, e la divisione di 

:, in fin di linea , e finalmente la pun eg-g-ia ura. 

Ri petto alla grammatica della lingua g reca, la co mmi s ione 

ha osscrv,1to che tutte le gramma ielle ch e ah iamo, com in ­

cia ndo da que ll e lasciate i in greco da' pr imi greci p s ·a ti in 

Ita lia dopo la presa d i Costantinopoli. o so no imperfette e non 

e n rano nC'I ·f'ro sp irito della lin gua. o sembran falle pe r ren­

d crne piu diflìcile l 'acq uis to. La sol a gra m mat ica eli Portoreal e 

è piena d'osse n·azion i necessarie pe r la perfetta cocrnizione 

del greco; ma è tan to volu mino!:>a , tnntc intralc iata, tanto d iffi­

ci le fi n dalle prime p::~gi ne, che sembra pi u opportuna a spa ­
ventare che ad allc:tt, re i principianti. :\ d ot>ni tratto , dopo 

le regole genera li , ·incontrano gl i ese mpi, gl i avverti ment i, le 

ossen·azioni, che ritarda 10 il or. o . pc·dito d'una gra mmatica 

el ementare P con re ndo nn la mE'nte di chi \ uole imparare le 

regole ge nerali . Queste regol e stesse sono contenute in alc uni 

versi guaiat i, 

bili a nH:tter i 

Dal fin qu i 

principalmente nella versio ne italiana, im ossi · 
. . 

a ment c n enc.rst. 

detw, adunque, r ilevasi bastevolmente la neces-

sita di comporre una nuo va grammntica anche per la lingua 

greca. Ques ta, pe r conse n ·arc l'un i fo rmit ~1 d el metodo, s i tu­

die ra eli formarla, r ispct ti,·amente par la ndo , sugl i stessi principi 

che l'italiana e la latina, e per CJUesta ragione ancora sara scritta 

med simamcntc in lingua itniJana . 

Qu · ·ta grallnll ui. icct cunte1 r · due pa~t i. La 1:-'rima dc. le quali, 

dove nd o servire a' prin ipia nti, che in m ateria di lin g ua vo­

gliono esser con. iJerati come fa11ciulli, sara sem(lice, s uccinta 

e fa cile. Vi sara nn compre e le sole regole ge ne r::ili, enza le 

loro appendic i · vi s i daranno i puri elementi della lingua, se­
pa randone le co e piu erudite e difficil i : l 'etimologia vi si trat­

tera pienament ·, p r avveu.are al i tudenti a tradurre in ­

tendere. La seconda, \·enenJo desina a per i p iu avvanzati 
n Il studio del crreco o · ivvero pe r· i m estr i mc es imi, sar 

piu estesa, p it.'1 profonJ e più eruùi a. Compre nder:\ le co. e 

pi u ardue e me no importa nti, le a ppendi ci alle reg le, tu tto 

ciò che risguarda il genio particola c di questa lin gua, rr li 
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ellenismi, le anomalie, i vari suoi dia etti, e insegnera la sin assi 
greca tan to della p o. a quant d l ver o, p r a ilitare i giovani 
a ra urre più re amente, a in endere piu erfettamente ed 
anche a comporre . 

. ella prima pane si fara recedere un dì corso pre iminare 
in orno alla pronunzi.1zio e, il quale. e s ndo diretto più a' mae-

ri c he a?"li scolari, non ara contro il metodo da noi pre­
se n e er i inuarc un nuov e più comoda forma di 

pronunziare una lincrua che più non Yhe, verra ad es ere in 
p:1rte iù ragi nato e diffu o. 

Le ot o pani dd discor o verranno trat ate appresso con 
tutta la bre\·ita po si ile, m eia cheduna scparatamente, e in 
1 wd che nulla ·i si ommett< li ci· che sarebbe necessario 
ad apprender i, s la lingua fi e in tutto regolata . 

Si la cer, nno ùa parte le definizion i de' t r min i crrammati­

cali d 1 sign ificati dtlle loro etimolorri , d vendo i queste su -
porre g ia imparate d ' iO\'Uni nello studio del le altre lingue 
e gia insegnate bast nt mente nella n tra grammati a generale. 
Ai termi-ni pèrò italiani della grammatic si ;1ggiu ngeranllo i 

greci corri pendenti, perocché molto è d, valut r i anche quel 
poc c he enza fa tica i mette a memoria nel o·en re del la 
n menclatura, che in ogni lingua viene ad e ere la parte piu 
neces aria e piu noiosa e più difficile . 

Ne' nomi e ne' verbi, tr~ t a dosi che tante ono le ecli ­
nazioni e le coniugazioni pres o de greci, tre numen tanto 
ne nomi quanto ne ' verbi, tre voci ne' verbi, e molto piu 
t m i eh non si trovano nell'al tre lingue, si daranno tutte le 
regole per facilitarne la formazione si r. n\ vedere quanto ad 
ogni mo o più facile ri sca nel greco la formazione de' nomi 
e de' verbi, per essere q ue ·ta una lingua piu re,...o are d'ogni 
altra. Le declinazioni de' n mi con och a v ·rlenze he si 

repongano , si formano qu a i da é, e le c niugazioni de' 
erbi ono talmente r gi nate, che la voce media, particolare 

di questn lingua ha tutt il uo sere dall'altre due oci at­
t i e e passiv ; che i ar i modi eli tr \'OCi s'atutano l'un 
l' altro ne' tempi af1ini, i vari tempi di ciascun modo i derivano 



XV- SCRlTT l ARI E FRAM~IE.NTl 

l'uno dall'al tro, e le va ri e person di ciascun tempo s i ge-

erano quasi s arnbievolmente. Per rendere insomma piLJ sen­

pl!ce e piu breve la fornnzion e de' nomi e de' verbi, si ri­

d u rra n no le dieci declina.1.i()ni dc' nomi a due sole, cioè de' 

parisilbbi e degli inlparis dlal.Ji , e le dieci coniugazioni dc' \'erbi, 

cioè ùe' baritoni e d e ' circonflessi, s i ridurranno ad una sola, 

s tudi.Ha la qu.lle si fara vedere quan to facilment , con poche 

e rego lari mutazio ni, si possano inflettere tutti i verbi. Ci· non 

o tante. !lerché giova nello studio delle ling-ue esercitare ;.1 ta l 

fog~i.t b memoria de ' principianti, che le cose degne di sa persi 

non solamente le imparino da lle reg-ole, ma le sappiano mate­

rialmente, r ('plìcandole fino alla noia , o, per d ir meglio, fin che 

non si faccia deile medesime una macchinale o profonJa imr res­

s ione; si av\·erti ranno i maestri di fMe ad una ad una recitn r a 

m ente le mo lte dcclin~17ion i c con iugazioni, secondo il metodo 

antico !asciatoci dalli stessi g rammatici greci, né una volta sola, 

m a di :pesso, colla ~o l ..t mutnzionc dc' temi . 

Imp rt:'l tanto l\:sercit3.rc la memoria de' principianti, Ill3.!'Sl ­

mamenre se aiutata dalle re,..,ole e da' prece tti, che in questa 

parte della grammatica s i proporranno da impnra re a mente 

tu tte le voci primitÌ\'C, che saranno registrate per mag-gior co­

modo sotto ciascuna dccl ina.1.ione o coniug, zione a c ui ap­

partengono. Chi sa le rad ici Ji questa lingua, le quali non sono 

molt~. non trov piu d itìlcile il pcndtar 1el valure delle Cl 

d eri\·nte o composte. elle sono infinite. Questa partic lnrit<i 

adun11u a lla n o tra g rammatica, e.;scndo principalmente fo n­

d3ta su 1:1 natura dell a lingua m cdesim , verra ad esse re di 

mo lto anno alla nomenclatura, che in t utte le i n~ e è la parte 

piu essenziale . 

D po la formazione de' nomi e de' verbi, il punto piu di f-

ficile della gramrnatica greca è quello delle preposizioni, o 

s olamente perché ciascun di esse ha per l'ordinario piu d'un 

ignificato, ma altresi perché le eposJZJoni mutano s esso 

signi -cato quando entrano nel la cornposiz,one delle voci . Qu n ­

tunq ue le preposizioni, r i0 ua rùate sotto quest'ul ti ma vista, ap­

parteng no in parte alla sintas ·i , della quale si trattcra nella 
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secon a pare della grammati:a: ciò non os an e, perché fanno 
)arte dell'etimologia e so n nece rie a saper i in tutto il 
loro va lore per interpretar fe dmen e tra urre co e attezza 
gli au ori o-red, si p rleni e. se comp'u amente 
prima parte. 

Il benefìz'o, che si pu avere dal greco, non è per com­
porre i questa lingua, che non è piu di commerci ; non è per 
arlarla: ma tutto con i ·te nell' interpr tare e tradurre . L'eser­

CIZI stc o dell tra uzi me giov mir bilmente a insegnare 
la lini"> a . .. l ol i si i le terati i ten ono it concP.Lto di buoni 
greci ·ti, e rann realmente us lo vole d l greco. i quali però 
non s nn che i prit i elementi della gramm ic l'arte d' ìn­

terpret re coll'aiuto de' lessici. La prima par c d lla no tra ~ram­
matica suppongasi destinata a que t'intento: si vuo e insegnare 
a tradurre da una lingua che nùn si po iede . • la, perché i .les-
sici non ci resentano né tutti i casi cle' nomi, né tutti i modi, 
né tut i i tempi, né t!ttti i numeri, né tutte le persone de' verbi, 
sani d 'uor aiutare i principi.:mti nell'esercizio della traduzione. 
Si proporni adunq e per ultimo qualche e e mpio di greco scrit­
tore; s 'andra di mano in mano esaminandone le parole ad una 
nd una; si fara l' analisi di ciascheduna, sciogl ienùole tut e ùa 
quelle qualita, che saranno tate contratte o nella deri\·azione, 
o nella com p ·izione, o in quatunC)ue infl ~ssione delle medesime; 
fina lmente, per la \'ia )ÌÙ semplice e col soccorso delle so le re­
o-ole grammaticali, si verra alla ricerca e al ritrovamento del tema 
e per conseguenza alla retta interpretazione di qualunque voce 
pr 1 ost . C lla scorta di si!Tatto e~empi imparerann i mae­
stri a tenere i principia nti in un continuo esercizi di tradurre, 
addestra n o li coll' in ve tigazione del tema a tradurre con fe ­
delta ; e li scolari si <tvvezzeranno a f re il simile da lor me­
de imi con doppio profitto cioè con quello di ben fondarsi 
nel le regole gia imp.trate, e coll'altro piu importante di ben 

intendere gli autori gr ci . 
Sa rebbe però i m perfetta la gramma ica greca, se nulla vi si 

trattas e del la sintassi . Sebbene bastante a tradurre e ad in­
tendere sani la p rima parte e lla nostra grammatica, di molto 
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maggiore aiut sani tu ttavia, rer tradurre riu fedelmente c 

per in tendere riu facilmenc~. l'av r imparat, la s intass i g-reca 

ne lla seconda parte . Chi traù ce dal grec . e tro\ a nell a co­

stru zione qualche Llis,:orùanza dall'altre ling-ue, può anche per 

accidente tradurre c n fedclta: ma chi veramente ba im pa ra to 

la pro prieta del a sint.1ssi gre a non esita, ne ' ca i di qualche 

di -corda 1z:t dal l 'alt re ling-ue, e traJu cc co n fedelui e sicurezza. 

Giova dunque imparar la sintas i, la quale . quand 'anche non 

fo se ùi necessita a ·sol uta per interpretare, vi e ne ad esserlo 

senza dubbio per comporre s i in rrosa che in verso. 

'i riassum ranno perciò tu tti i c.1pi da noi tr, ttati nella 

prima parte e d i bel nu uvo si tratteranno nell a scc nda. ma 

con di' e rsa mira . Tutl il p ' u facile, il piu elementare, i l più 

nece. sario, sara cQntenut ne lla prima . La econda abbraccer:i 

le co. e piu diffi;:ili, quelle di pur< e udizion , t'ancora le meno 

importnnti. 

Per c;ò che ri guarda la sintassi g rec:J., supponendo::,i questa 

o-rammatica destinata per gio,·ani gia instrutti in quella delle due 

lingu e italia na e latina, s i lasced da parte ciò he può ssere 

com une coll 'alt re lingue, per o. se rvarc ampiamente tutto ciò 

che ha di p roprio la sintas. i greca . L'ortografia, che insegna 

lo scrivere ma teriale senza rrori, sar<i qui trattata in tutta la 

sua es ten"ione. La calligmfia, che insegna a comporre c n 

elcganz:1. e grazia. vi sani tr ttata per quella pane cl e s' ap­

partiene alla pura grannnatica . 

Ma , p rcll é vari dialeui i tro ·ano nel g reco, e in eia cuno 

di e s i si trovano prosnton e poeti c he seri sero eccellente­

mente, n o n ba tera l' avere insegnata la ling ua comune: biso­

gnera p rlare de' quattro dictletti in gen rale e del l'indo le loro 

part itamen e. _ ::tlche infles ione particolare di qualche dialetto, 

sia nelle decl'nazioni de' non i , si<~ nelle coniug zioni c ' • rbi. 

c he si sta a <~dott ta comun me nte agli scrit ori d 'a ltro d!a­

lett , eJ alcune propr ieta della medesima Odtura , s:tranno re­

gistrate ne lla parte prima. Nella seconda si contcrra tutto ciò 

c 1e risgu..1rùa la toria de' dialetti. e quelle proprieta ùi cia­

scuno che non s'accom unano con verun nltro dialetto. 
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e uno impara il g-reco per comporre, e nes uno compone 
in o-reco, fuorché per capriccio. Ciononost:mte, siccome utili imo 
e qua i oece aria pe r ben tradurre è l'avere impara o l sin­
t i gre della p o a, co i viene a e serio e •.ru· lmen e uella 
del e r o; ma simamen che, se ~duno per capricci compone 
in que a lingua, piu vo le ntieri si determina al ver o che alla 
prosa. Perciò in fi e del la nostra grammatica ri erberemo il 
rattare ell quanti ui, de17li accen i e delle licenze poe iche. 

Qua ntunque erò iano st i i greci che insegnarono la poe ia 
a' Ja in i, c muni and ad es i il loro prop rio Yer o ed i dif­
ferent i lo ro m tri; nulla di meno, perché la coo-nizione di que­
ste co e deve premet er i ali tudi del greco, si la cera di 
trattare ampiamente, dovendo i que to e eguire nella ramma­
tica l tina e nel c rso delle bel le lettere. 

D ai libri elementari, con cu i somministra re all a gioventu 
la c p ia e la propri ta nects aria delle parole ed abil ita rla a 
regolarmente usarle e costruirle nelle t re lino-L e , pa sa ora la 
commi sione a proporre a V o tra Ec ellenza le . ue id e in­
toro a l p i no de' libri elementa ri per lo tuc\io delle uman e 
lettere . 

Sott a que to titolo d'« umane lettere" comprender<\ la com­
mi ione ciò che comunemente s i chiama l'oratoria e a poe­
tica ; ma si l'una che l'altra di queste facolta saranno diver­
samente trattate da quel che generalmente si usa ne' li br i 
ne lle scuole de ·tinate per la prima giO\' ntu. 

I di ffe t i, che la commissio ne ha riconosci uti nel p re ente 
s istema d 'in egnare ciò che volgarmente si ch iama l 'oratoria 
o rettori ca e la poesia, l ' hanno mos a a con id era re con tutta 
l 'a ttenzione pos ibilc que ta materia, si per proporre a o tra 
Ecceltenza un m todo che ~ se rea lmente utile e g iudi zio o, 
si per giustificare la via diver a , che la commi ione intende 
di b ttere ne ll a formazione de' li bri elementa ri re lativi questo 
ogg tto . 

Pr ima d i tu to i lib ri olgarmente detti di re ttorica e di 
poetica , che ora in c lgono nelle scuol , a ltro n on sono che 
un transunto , o ra troppo s eco ora trop po di ffu so , dell a dott rina 
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d' ristotile, di Ciceron e cii Quintiliano, e simili. Questa 

dottrina, a dire il ero, è ottima, consicJerat:1 nelle sue pari; 

ma, se si co nsidera n el suo tutto, riesce slegata, intralciata e 

ben~ spes~ troppo astratta e s )ttile, m"1ssi ma mente se si vo­

g lia a\·er ri~uarllo alla capacita de' giov.wetti, pe r uso de' 

quali si compongono i libri ele :nentari. 

G \i nntì ·h i au ori greci e l1tini scris ero i loro libri d'ora­

toria o rctwrìca, n n gia per eùucc1zione di tutta la gìo\'entu, 

ma spezialmenle per quella cla~s di uomini, che p e r istituto 

\'o lesse darsi all' impieg allora pubbl i c e caratterizzato del­

l'ora to r . Una gran parte de lla loro dottri na rertanto, e mas­

Simamente quella del e prv ·e e kll ' :.r~omcn azione, che -UP­

pongon sviluppamento ed ~tbitudine noubile della facolta del 

t, ,;ionare e ro.l'nizione suffi:::ient ~ de~ li a fT.tri e delle rel;lZioni 

che pass.1no fr.l f; 11 ' m'ni, non è proporzionata che ~Ila ca­

pacitéi delle pcr:onc piu adulte. Lo stesso i dic della dottrina 

d e;::-li affetti, la quale ·uppone, in cl1i opera, s\·iluppament sen­

tito delle {H.ssioni e cognizione degli uomini in gener.l.le e in 

particolare. 

Gli ste>:,i antichi autnri, d li qu'l:i è tratta la dottrina e m 

g ran p.1rtc il met Jo de' pres~tn i libri elemcnuui, hanno, comu­

ll""mcntc p.1rlandù, due rtul ' it.\ svantaggiose ~tlla presente gene­

rJ.Ie e primJ. cdu tzione. L'un1 si è che lnnno molto divisa 

e sud livi~a e -; uililz tt 1 1.:1 loro m1teri ; ~; il che rencJe arida, 

dlfh cde c n iou per ia pri111 t e:t.i la lom i:.;tituz:'one: l'~!tn 

i è che, non avcn l b n ~rencraliu.~ì.te le !or idee, non le 

h .tnno p i richiam 1te a pochi e recon li principi, onde c h ia 

rarn ·~nte e p~r la più ret a via lledurre la !or dot trina; il che 

rcnd intLtennin'lt , mn iplic lung- il camm ino d ella is ti­

t uzione mc lc·im L .\g-~iun;a:i che, avendo questi autori scritto 

i loro prc:ce ti pe r le persone adulte e giù dotate cognizioni, 

si sono ~erviti del lin,.;uag~io ' dettato nelle lor (acolta, ed 

h anno a{ .),) rat comune•11er te qu ' tern it i cl e non a ·ca n bi " 

sogno di detinizion per di.-c~.:poli gi;i li molto a\'\·anz~ti nelle 

!ìlos lìe e negli ·rudi allora ptu <illlpi e' grammatici e de­

g-li umani!::.ti; ai qual i termini convt'rrcbbe nel presente a o 
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so ituirne de' )IU comuni e popo.ari o es er co tre i di per­
pet amen e definire. Q e ti autori finalmente hanno trattato i 
principi e le re()"ole dcii l ro rte c m e [l sero oltanto 
ada abili a quel !or oratore; il he obbliga pre entemente ad 
una operazione di piu, cioè Ji richi marne molti al c mun ar­
lato re e ad ogni genere del parlar e dello crivere. 

Dal la dottrina de' mento ;-~t i an ichi autori i moder i che 
hanno scritto per la comu e de lette ra i deri,·aron poscia le 
loro, rimanend anche so 1ra di quelli nel le uddivisioni e nelle 
sottigl iezze, e per c n eguenza nella difficolta e ne la diffusione; 
e qu Ili, che compo ero i libri elernent ri er uso delle scuole, 
caù ero, chi piu chi meno, nei difTetti de' primi, e non emi­
rono l poc applicabilita dell'nntico metodo al pre ente tato 
del le cose e all'ogget o e alle circo Lanze eli presente edu­
cazione. 

La commis ione pertanto, ~1\endo riftettut opra questi in-
convenie nti ed s mina t il fine per cui veno-o o pre e nte­
mente applicati i giovan tti allo tudio delle umane le tere, crede 
s in. larme nte neco.:s ·ario di corr agere il pre entaneo sistem 
di du azione a questo ri u rdo. 

Il fine, per cui oggidi dopo lo studio della grammatica si 
desina la gioven u a quelli \·olg-armente detti ll'umanita e 
d Ila rettorica, i è di abilitarla ad esprimersi con o-iu tezza, con 
pulit ·zza, con nobiiui, con forza e con iecoro in tutte le oc-
a. Jon l, he si prc n tino di parlare e li seri e re, tanto p r 

ri guardo alle co e, quanto per rig uardo alla forma del dirle . 
I mezzi, che s'impiegano per ottener questo fine, altri non 
po on essere che i precetti, l'imitazione e l'esercizio, ma 
pezialmente questi ultimi due. 

I p recetti, a lun,.. and re, tancan la mente de giou:metti 
e la disgustano dello s udio: però conviene che iano pocl i e 
fac ilmente comp rcr sibi li . cci c hé i sieno tali, f d'uopo , 
che dipendano da pochi principi general i en i ilment appli­
cabili alle di,·erse circostanze dell'operare, e h qu ti me e­
simi princir 1 sicn , in un modo parimenti s n ibile alla mente 
d Ila gio \·entu, rica ati dalla na tura ed e po ti con un metodo 
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pur sens ibilme nte rcla ivo alla medesim a . Di q uesti p recetti, fatti, 

pe r m oùo ù esp. im-rsi, s a urire d all'n n i m e cl(! il' interes.·e 

medesimo d e' g-iovani. s i deve rar vcù -.= re l'appl icaz io ne, l'os­

serva nza e l'effetto negl i esemplari, che s i propo ngo no per lo 

stud io e p r l ' imita zione . Con tale scorta e con tale c rro­

boramento si procede all'eserc iLio, col 'luale, su cc~s:,ivame nte 

repli cato , si acquist. in fine l nbituJic attitudine del be r e operare 

senza quasi badar piu punto né a' prece tti n é ag li e·emplari . 

Su qu e. te e simil i altre mass ime, che è upc rflu d i qui 

L: Jorre piu lungamente a Vos tra Eccellt.:nza, s en dcra la com ­

missione il libro el e me n ;tre, che d e\'C servire per le due classi 

ch iamate o ra comu neme nte d ' umani ta e d i rettori ca, •venendo 

d i ordinar le materie in modo che si pas i dalle piu racili al le 

pi u diflìcil i. 

Cum ptetiÙC:t,\ ques o libro tutti i pr~..cctti, cosi f;"Cncr;lli come 

particolari, h e r i ·guarda no la pru a e la poesia . A \'ra per ti­

to lo: Gli elt·m "Jt!i detk um·we lc/tere . ,t ra diviso in due parti, 

e l prima di quc:;te in quattro libri. Quc·ta sara preceduta da 

un bre,·e discor ·o g-enerale sopra la n atu ra , l"es te nsione, l "ug ­

ge tto, l 'ori <Y Jne, i pro~rc si e la perfezione dell e umane kuere; 
c..: per quc: to mod) ù,1rassi ai ~io ·ani un· idea sul11cicnte e ne­

ce ·:;a ria della q ualit<i e ùdla 1mportanza ùt.:llo studi~. che sono 

per fare . 

Il primo libr di q esta prima parte comincerei dalle it et: 

generali sopr.t la n , tura, il hnc e l "ap )1Jcaz1one Jei discors , 

pe r m ~zzu delle quali si po·crù la pnm, base de' precetti. che 

poi verra nno in sé~u iw. i p .1 ·ser:t qu i n• li a co n ·ide rMe il dJ ­

scorso puram e nte , c me una manifestazion im provvisa c na­

turale dci con cctt\ e delle atTezioni dell'. nimo ; P di ui si trar­

ra nno, esaminandD i s uggerime nti della natura e del nostro 

inte res e, i primi precetti g enerali, che n ·guardano l 'espo ·izione . 

. -i con si cle rera poi il d i ·co rso come una manifc:::staz10ne preme­

d ita ta d e' co ncetti e delle affezioni dell'an imo; e con c io s1 sta­

bi li ranno le avve rtenze piu esatte, cile con ·engorw e s o n ri­

cerca e nell'e:p ·izione che si fa d e' nostri se nti me nti in i critto 

oJ in qu ls· og\ia altr mo o che ~up Ollga 1 reJ aramt:ntu. 
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Pe rfi e verrei c nsi erato il di cor o come una serie de' concetti 

e aiTezioni el l'animo da e ·primer i parlan o ; e per q to 

m ezz i f rann compre dere le q alita general i che deve 

a ere il discor o per ri<=>uardo ali erita , alla giu tezza ed a l 

ecoro. 

O ,t que t dottrina riso-uardan e generalmente il discorso 

scen era a tr tarne piu in panic l re, esaminando e define n o 

e s ie, n o l p rti che e s nzi lmen e lo compong-ono, cioè 

la p rte si~nifì a ti 'a o·. i dizi 1 e. l 'espr ione o sia elocu­

zione, l su anzi< le o 1 p rleni de lla dizione 

part1c re, c i · del l c ia e dell pr prieta delle parole; 

d'generi , dcll qu ltt ' e dell'uso loro; dc ii compo izione di 

q e te nel discorso rei a i a mente al genio d Ila lin (Yua , all' in­

telligenza, al com do eù aJia at i fazio ne ù !l'ore chio; del le 

p ni e de' membri d ella compos izione; de ' mezzi d'acqui tare 

l copia, l' uso e la buona co npo izione delle parole; dell a 

ronunc iazi ne e del ge t1J, con iùerati come una pa rte della 

dizi one ; el m do ac uistare la buona ronunciazione d 

il gc. to. 

P iché, i n que to m od , si sar · trattato nel primo libro delle 

c ·e piu facil i, perché piu e · teriori nel discorso, si pJ e ra a 

par·lar singolarmente della pane espresstva di que. to nel secondo 

li r , vale a dire dell'eloc zione. Si trattera delle p rt i e qualiui 

(Yenerali di que.·ta; e poi più particolarmente de' t ropi, dell e 

fio-ure . de\l'arm )tlia in cre nerale, del su n , del numero e dell a 

pr nu nciazione e del g st , co nsid era i c mc una parte del ­

l 'elocuzi ne; d e l! stile, e' diversi generi li ue llo; della di­

zi ne e delle parti dell'elocuzio ne convenienti ai particolari 

genL: i J~llo stile; del l 'appìicazione de' panic l ri generi di que-

t ; e finalmente d el modo d 'acquis tare la buon el cuzione 
_ lo t ile . 

el terzo libr si tratteni della parte sostanziale e pi u in­

~rin eca del di ·cor o e della co mpos izione totale d i questo. 

PMi cra s i a unque de lla entcnz e de ll e 4uali ta gener li de lla 

m ed ... sim a ; po i dell a s t:: n te nz , r e lati va m me ali anima che com-

r n de, ossia de ' p nsi e ri; quindi della --entenza, rela ti a mente 
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all'anima che appetisce , ossia deg i affet ti; cl Ile di,·er.e qual ita 

degli uni E' d eg-l i altri, <.ld ritro ·iìme.nto dci primi e dell'ec 

citamen o de' seconJi; della s ce.ta e dell'a,lplicdzionc d'amen­

t~ ue rispettivamente al sog-g tto for d:;mcn a ie del discor_o. 

Quindi si proce !era piu oltre a Lr.mare del sogg tto e delle 

qualita •Tenera! i c d ella scelta di questo; po -cia del piano, o::. ·ia 

dcll<t d isposizio ne del soggPttO e d Ila matcr ia pe rt;nente al 

discorso, e del mo lo e della facolui di fare la bu na dispo-

izione; finalmente dell'applicazione da farsi del soggetto, del 

piano, della sc nten ' a, d c ll'elo uzione e della dizione all e crr­

costanze di ch i ascolt, e di chi parla. 

II quarto lrbr tratterà di tutte le l' (_ie rticolari di di 

sco-so in prosa prepara o o scritto, comincin ndo cb CJucllo che 

è piu vicino al di Torso imprO\' ·iso e naturale, cioè la lt'tt ~ra, 

~ salendo di mano in mano fin• ~1lla storia e ~lllr~ orazinne 

pubblica di cose JUb b li che . 1 'elle specie di di .· orso, di cui i 
tratted in CJUc Lo libro, si co mpre nderanno anche quelle he 

in valg-ono nel prese nte _istema di go\'e r no ' di ~ocieta, come 

memoriali, all egaz ioni, on~ulte, di . pacci , <.lrtt i simili. In 

que:lo libro simi lmente i a1 f'lichcranno alle ri ·pcLLi ve sp cie c.li 
componimen ti i pr ceni generalmente sposti ne' primi t re libri, 

e si faranno onoscerc ucces~i,·a mune al proprio luogo i 1110-

.._;e!li migliori da imitarsi in ciascu1 g~nere dello scr i \' re in 
prosa . La matena ùi q re ta }1rima patte · vasta e difficrl , 

mass1rnamentc pe r es'ler destin .tt'l ali.t i tr ut.Ìullt: de ' hÌu\ai t.tti 

non peranco inizia i nelle scienz ; ma · i studiera d i por vi 

compenso colla 1 reci ·ione, colla br vita e colla popolarita lei­

l'es )Osizione, oltre l'assistenza dt:g-li e mpi, tolt i dagl i ottimi 

autori c colloca i o ci a i opportunamente; e perfine · ne­

c ssario che anc 1e i pr·ecetlori supp liscano qu,llche cu~a colla 

loro ahilit<L 

i\ ella ccotll.la parte deg i E len enli delle umane Id/ere 

darann i principi e le reg-o le del la pu~sia . ""uel l'arte , c te i.. 

la piu bella, la piu lus inghiera e che puù e:o er nche la piu 
utile d i tu te le altre sue arelle, non mt:rita t 't:. ser t rascura ta 

aella prima istituzione della giovcnt ·. ~o pertanto con\'iene 
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trattarne in modo che sia accomodata alla capacita de' giova ­
netti, r ndendo loro pienamente se n i bile la natura dell'arte me­
d t: ima, e con ciò ancora Ja giu tezza e la importanza de' pre­
ce ti. ello stesso tempo fa d'uopo avyertire che la poesia non 
è fatta p"'r tu ti; che l' immaginazione vivace della phi fresca 
eta si lascia fa .... ilmente divagare dietro agli allettamenti di quella, 
anche senza aver sortito dalla natu ra le doti. che bisognano 
per ben riuscir •i · e che, siccome la dottrina, che la risguarda , 
può esser di no abile profi to alla gioventti quando sia bene ed 
op ortunamente presentata cosi p uò esserle di grave nocument 
quando i f: ccia il contrario. 

Da ciò si può facilmente inferi re che la oe ia nelle pri e 
scuole non do rebb'e ser forse un ammaestramento co mune, 
e molto meno quotidiano; che do rebbe esser insegnata a tut­
t' altro fine che quello d'obbligare gli scolari a perder il tem o 
pr zio. issimo dell'adole cenza nel comporre, generalmente con 
indicibile fatica e noia, de' pe imi ersi latini o italiani; che 
questo fine dovrebbe esser quello o tanto di formar i teneri 
animi al o-u to del ero. d l bello, del nuovo, del delicato, del 
nobile, del grande, in un modo applicabile e vantaggioso alla 
perfezione dell 'intell etto e della volonta , e particolarm ente oi 
ali u, o del parlare e dello scrivere eloquentemente anche in 
prosa_ In questo m do l 'i truzione poetica si renderebbe assai 
ut ile nelle prime scuole; Ja comune degli studenti ne profi t­
terebbe notabìlmente; e que' pochi in cui la natura face s de 
egnalati sforzi per condurli all'esercizio , potrebbon esser piu fa­
ilmente riconosciuti e secondati discre tamente , con antaggio 

ed onore d i loro mede imi e dell ' art . 
Questi sono i sentimenti risguardanti la pubblic istruzione 

de ' giovanetti nella poesia, che la com missione subordina al 
uperiore intendimento dell'Eccellenza Vostra, ed a econda de' 

qu li si tenderanno i precet i della poetica nella seconda parte 
degl i Elementi delle w -natte lettere. 

La seconda parte sara come la prima, di isa in qua ttro libri; 
e questi saranno rece uti da una breve, chiara e popolare 
introJ uzione, in cu i i fa ra conoscere la natura , l'o gettr, 

G. PARINI -Il . 17 
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l'origine , progressi e la perfezione della poesia. Si scendeni 
quindi ad ·arn inare il discorso poeti . c se ne stabi li ra la na ­
tura e le qualita genera ti, che lo caratterizzano. Dopo ciò, se -
·ui tan io il metod tenuto ne l a prima pa1 te , s ig ni ficat iva del 

di cor.-;o poetico, e q ui d i mano in mano proporzionatamente, 
si ri chiamerei la dottrina e posta nel pnmo libro della parte an­
teceden te, appl icando al discorso poeri o tutto ciò che della 
dottrina medesima può a questo com·tnire. ello te s tempo 
si fara su~cessi \ ·amente entire ciò che di ffere nzia, co tituisce 
e caratterizza il di co r ·o poetico; e ciò s i fara massimamente 
col con fro nto degli e ·empi prosaici c poetici in cose simili . Si 
te rmin erà poi questo libro parlando delle qualita, c he so no un·­
camen e proprie del d isc rso poetico relat i\ amente alla ~tessa 

p rte ignifìcntivJ., e del verso . e ùel e di\·er" aniere di v rsi 
e di me ri. M:1, ~·r •ne di que · s i sar::l m strato il meccani 

sm o nel fine delle grammatiche, cosi qui se ne esaminerei sol­
tanto L1 natu r, relativamente all' intt: nzione, all' u ·o ed all' f­
fctto generale della poe ·ìa . 

el secondo libro si tratterei della parte espre siva de l d i­
sco rso poetico . E qu i pure si proceùer:i collo st sso m todo 
ed ordine tenuto nel seco ndo libro ùell< prima parte; si appli­
cheni proporzionatamente, come qui sopra si è d ett , la dot­
tr ina colei. e·posta · si f- ranno sen ire parimenti le ùifTer ·nzc , 
che anche a que~tu ri~uarù > c.1r, ttcrizzano i! di:;corso poetico, 
e cto a ncora per mezzo ùeììu tc::s~o \_onfrvntG dc;:;-!i esempi 
prosa ti i e poet ici; finalmente si parlerei qui pu re delle qua 
lita che so n unrcamente proprie del discor o poetico re lati­
vam ~ nte alla parte e pres iva, e dell' uso del verso c de' met1 i 
al medesimo rig-uardo. 

Il terzo li bro sani. destinato a trattar della parte so tanzi le 
del drscor o poeti co, r itenendo il met do e l'ordine del terzv 
de lla ptim, parte ; ed applicando , differenzia HJo, confr n anùo, 
come i saré. ra tto ne' jJrimi due di qu esta econda. Qui simil 
mente i parlcni. de lle qu~ lit.:i unicame nte proprie ùel discor_ 
poetico re lativa mente alla parte sostanziale, stendendosi con 
qualche maggior ampic.zzn sopra le diverse forme di quello c 
sopra l ' invenzione e l' im itazione poeti ca . 
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Nel quarto libro si trattera finalmente dei generi e J ìle 
specie dìver e de' componimenti poetici, salendo colle idee e 
colle dottrine piu facili e generali dali 'epigramma e dal ma­
drigale fino alla tragedia ed al poema epico, e, ali occasione 
di eia cuna specie di componimenti, si faranno conoscere g-li 
autori e le omposizioni piu di tinte in quella specie mede ima. 

L 'e po izione fatta finora a Vostra Eccellenza de' primi dise­
gni conceputi alla commissione rispettiva mente al metodo de' 
libri elementari di grammatica e d 'umane lettere, e non è un 
ago-io abbastanza lode ole J ell 'abilita de' membri che la com­

pongon o, i s era al meno eh s ra benignamente rice uta, 
come una pr va dello zelo, che gli anima ad ubbi ire, il piu 
pre to e nel mi lior modo che po sono, all'Eccellenza Vostra. 

Si deo-ni Vostra Eccellenza d'onorar la com mb ione d suoi 
ris ettal>il1 suggerimenti sopra le idee qu i e po ·te , come anche 
di permetcerle d i farvi in séguito que' cambiamenti, che n !l'atto 
del l'operare pote ero sembrare opportuni. Con que ta fiducia, 
la commi ione si accinger::i solleci tamente al proseguimento 
dell'o era, rendendo i certa che l'Ecc llenza Vo tra vorra mi­
s rare colla rastita delle sue cognizio ni e della giu tezza della 
sua mente il tempo che richiede il lavoro importante, esteso 
c difficile, e che compromette l 'onore del l commissione mede­
sima in faccia al principe, al governo, al pubblico ed alla po-
te rita . 





l DIRITTI DELLA CRITICA 

FRA 1:\IE TO DI U DIFESA DI GI CO f FERG O 

on ci è nulla di piu superstizioso e di pm temerario in­
sieme, che il pretendere che gli au tori riconosciuti per eccel­
lenti e per clas ici in una scienza o in un'arte non abbiano 
ma1 peccato rispettivamente a quelle. Questa è un'ignoranza, 
una pedanteria, una insolenza, che ridur orrebbe l'umana 
mente ·otto al giogo della piti servite imbecillita. 

Il pretender poi che non si scoprano e non si publichino 
gli errori dei detti autori è un toglier tirannicamente agli uo­
mini l'innocente piacere che risulta dalla mera comprensione 
della erita · un voler che non si conoscano, per mezzo del­
l'esempio, i pericoli ne' quali si può inavvertitamente cadere; 
un ler che non si profitti degli esempi , tanto piu efficaci 
quanto piu illu tri; un levar dal mondo la sana critica, Ila 
quale ma simamente i debbono i progressi delle scienze e delle 
arti; un opporsi inso mma con uno abbom inevole despotismo 
alla perfezione delle cognizioni e delle facolta umane. 

C he se si giugne fino a preten ere che i scoprano e non 
si publichino gli errori commessi dagli eccellenti artisti nella 
pratica delle be lle arti, ciò è un incolar perfino nelle cose piti 
indifferenti, perfino n Ile piti innocenti sensazioni , la naturale 
liberta dello spi rito umano: ciò è un voler che gli uomini non 
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si possan sognar d'e ser liberi né meno in m ezzo al solitario 
ri poso d li ar t . 

Se finalme nte si pretende che non si scoprano e non si pu­
blichino in certi luoghi e in ce rte occasioni gl i errori degli ec­
cellenti a rti ti , ciò diventa una inquisizione ta nto piu odiosa 
quanto piu particolare. Questa im pedisce in un lu ogo il per­
fezionamento delle arti, che al ro,·e ha nn o libero il \·olo, e vi 
accresce e vi perpetua la vergogna . che res ulta dalla compara­
zione: questa vi mantiene il se ntimento d 'un invinci bil e me­
diocrita, che, invece d' incoraggire e di cime nta re gli spiri ti , li 
abba te e li avvilisce. Quest s trozza i tal en ti nel m omen to me­
d si m o h!':' "i vorrebbe v gerli e fomen ari i , rende inefficaci 
le o time instituzioni , e si oppone direttamente alle savie mire 
de' generosi e benefici in li tutori . 

Sono pertan o da condannare altamente coloro che, sia per 
crassa ig no ra nza, sia per amo r proprio, sia per fi ni pa ticolari, 
tendono a piantare u11a imile ~uperslizione e, coi loro di corsi, 
coi loro scritti e colle pratiche loro, promo no tali preten ioni 
e tali mas ime irrag ionevoli , in<Tius e e nocive a ll'avanzamento 
delle s ienze e del le arti. Tanto piu sono da condannarsi in 
questo secolo , in cui si vede pa pabilmente quali p rogressi ab­
bia fatto fare agl i ingegni il ri cuperamento d'un poco di lib rta , 
e quali vantaggi ne abbia ricavato la societa umana rispettiva­
mente a tutti gli ogo-etti h la in ere"~ ano, e quanto maggi r 
hPne se ne deb ragionevolment_ sper~r ~er l'3vven ire. 

Importa anzi assaissimo di oltivar del pari colla giusta am ­
mirazione una savia diffidenza de' nomi illu tri, imperciocché 
tanto è piu facile di cader neo-l i errori degli uomini gra ndi 
quanto piu difficilmente si suppongono in essi, tanto è piu fa­
cile d· imbeversene quanto piu comunemente e co ·tante m nte 
s· ricorre a quelle fon i famose per atticrner · I pern..:zione . 
Giova adunque d 'e aminare attentamente le opere degl i uomin i 
grandi , gio •a di non lasciarsi a baglia r dai raggi ella loro 
ec ellenza, giova di scoprir le macchie che i na_condono 
nella troppa luce, giova di ri vclarle e d ' indicarle coraggiosa­
mente al volgo per comune istruzione. Gl i errori degli uomini 
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grandi, gli errori de' grandi artisti ono tanti coo-l i , che, finch · 
riman;rono scono ciu i, riescono tanto piu in idio i e fatali, per­
ché sp rsi nelle acque piu frequenta e e tenute per le piu si ­
c ure; ma, quando sono scoperti, sen·ono d' ind1zi tant piu il­
lustri per veleggiar sicuramente nel cammino delle cienze 
e Ile arti. 

on con •eniva adunque effeggiare d insultar plebeia­
mente, quanto si è fatto in alcune o-azzet e, e pezialmente in 
una l t ra inserita nelle Efemerz"di di Roma , il signor Fergu­
on ingle e, perché, in un suo tratta o di pro pe iva, abbia ac-

cu at 'alcuni errori due celebri pere di Raffaello d'Urbino . 
È \ierissimo che Raffaello è il gran pittore del aticano » 

(cioè delle stanze d l Vaticano, per non equi ocare col rrran 
pre te del a icano o coi fulmini del vaticano). È vero ch'egli 

(al no e ora) «il gran mae tro di color che anno in 
fatto di belle arti »; che egli è (iperbolicamente pari an o} << pit­
t re divino » ; che le OIJere di lui «sono l 'amr i razione di 
chiunque abbia una scintilla di gu to »; che queste « saranno 
sem re» (o almeno per un pezzo, e al confronto di quelli che 
ono stati finora) «il modello delle bellezze pittoriche~; che << il 

merito d'un pittore si dee» (o si può) « rni.urare dall'ammiJ ,.­
zione e dal piacere che ente destarsi dal contemplare la natura 
animata dal pennello di Raffaello . Ma è altrettanto vero, per 
le ragioni dette di sopra. che non conveniva parlar di Raffaello 
né difender! con un tono teolo0 ico, come se fosse oltra· 
otanza , e ternmia, irreligione l 'apporre il menomo che a 

questo sole della 1 ittura. Era bene di riflettere che l'esagge­
razi ne, l' iperbole, l' ampollosita sono irtu o izi del dir . eh. 
significano l' ìgnoranz o la pas ione smo erata , la quale è 
un'accidentale ignoranza. Era bene di riflett r~ rhe l'io- oranza 
o la pas ione smoderata non la cian luoo-o alla rettitudine de' 
giudizi. Era finalmente bene di riflett re che la sapienza e il 
retto giudizio sono e enzialmente fondati sopra quella grande 
massima: il admirari . E insomma si sareb e dovuto ripren-
dere il signor Fergu on non gia con un tono e con uno stile 
che significasse lui a . r comm so una celeraggìne riticand 
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Raffaello, ma bensi aver lui fatto un errore cri ìcandolo inde­
bitamente ne' due casi di cui si tratta . 

i sarebbe dovuto inoltre evitare il so petto di upersti­
zione e di fanatismo accennati di sopra, parlando piu tempe­
ratamente dell'autore d'un articolo inserito nella Gaz _etta let­
teraria dì Milano, nel quale articolo si è, benché facilmente, 
adottata, sulla fede dd Ferguson, l'accusa data alle due opere 
di Raffaello, con retta intenzione, qui vi m anife tata, di giovare 
alle belle arti, publicando gli errori, giustamente chi mati 
<< contagiosi>> , ùe' grandi artisti . 

Comeniva . ( ) 

(. t ) L> scrl\t tS\:1. interrotto ~Ed. J. 



\ ' l 

DICHIARAZI 'E LETT l .. SE ro ALL ì\1U. ICIPALlT 

or diLA ~o 

ELL EDUTA DEL 3 TERMIDORO AN~ O I 

i domanda se la causa della libcrta milanese si tratti a 
Parigi; se i tratti a Milano; se si tratti in ambedue i luoghi; 
o se veramente si tratti in nes uno dei due luoghi. 

e si tratta a Parigi, si domand se si tratta direttamente 
col corpo go vernativo francese in autentica forma diplomatica, 
o se non si facci c che parlarne privatamente con alcuno dei 
membri del direttorio o con alcuno de' ministri del direttorio 
medesim . 

In ognuno dei detti casi, si domanda in quale stato ùi pro­
babilita o di fiducia si creda essere il mentov to affare, non 
apparendo finora ben c 1iaro, né dalle lettere scritte da Parigi 
alla nostra municipalita, né dalle a ·serzioni formali o piti volte 
inciùentemente fatte dal cittadino Serbelloni dopo il suo ritorno, 
quale veramente ia lo st to medesimo. 

e il detto affa re si tratta a Milano e nello stesso tempo 
anche a Parigi, si domanda se que to si tratti da privati zelanti 
cittadini ovvero da alcuni membri municipali. In questo se­
condo caso, si domanda se la municipaJita abbia o no deputato 
alcuni suoi membri a trattare su tal proposito colla superiorita 
france e qui esistente. 
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Parimenti si domanda se il corpo municipale sia anche in 
questo momento corpo eram nt amministrativo ome per 
sua natura sembra che debba essere, come dalla superiorità 
francese è . tato ritenuto nel suo primo c itto concernente la 
m unicipalità, e come per tanti atti formali e r:. nsecutivì fu dalla 
superìorita mede ima dichiarato. 

In tal ca o, si domanda finalmen e se, quantunque ad ogni 
pri,·ato cittadino zelante sia lecito di formar proget i di costitu­
zione, sia eO"ualmente lecito alla municipalità di lilano di eri­
gere nel suo seno un comitato di costituzione, oggetto sommo 
e meramente politico, senza formale mandato dall'accennata 
superiorità francese. 

Perché i registri negli a t i. 
PARL.'I. 



II 

DAGLI TTI DEL CO CORSO 

PER IL RIORDI A11E T DET TEATRI N ZIONALI 

[179 ) 

l. 

i scusa del ritarùo che dovra frapporre nell'esame dei lavori dei on­
on-e ti al remio pel riordinamenlo dei teatri nazionali, adducend lo 
tato della propria alute. 

Liberta. Eguaglianza . 

Milano, T4 messidoro, anno VI repubblicano 
(2 luglio r79 ] 

Ho ricevuto le carte, che dal Direttorio esecutivo mi sono 
per mezzo vostro spedite da esaminare. Mi spiace che alle al­
tre ìnfe rmìta della mia costituzione e dell'eta mia si è aggiunta 
una cateratta, che m'ha recentemen te privato deil uso dì un 
occhio e che minacciami anche l'altro . Dico ciò per giu tifi­
carmi se mi bisogneni per l'e ecuzione qualche giorno piu che 
altrimenti non occorrerebbe, non potendo io, almeno per ora, 
insistere al leggere o seri rere continuato, senza incomodanni 
o nocermi O'ravemente. Vorrei in per ona dirvi quanto i scrivo; 
ma le mie gambe non mi permettono che brevis- imo e lentissimo 
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cammino e mi rendono impossibile il salire le scale . Del re­
sto , sarò sempre pronto ad impiecrare in vantaggio della patria 
fino alle ul time rel iquie de' miei sensi e della mia mente . 

Salute e ri spetto . 

2. 

Relazione sulle dissertazioni presentate al concorso indetto dal 60 verno 
ci . alpino per la riforma del teatro nazionale. 

Lì berta. 

Cittadino ministro, 

Eguaglianza . 

1 termìdoro, anno VI 
[25 luglio I79<'] 

Abbiamo esaminate e paragonate attentamente tutte le otto 
dissertazioni vertenti sopra l' or()"anizzazione dei teatri nazionali, 
comunicateci per parte del ministro degli affari interni in data 
del I 2 messi do ro; come pure la nona dissertazione sullo stesso 
argomento, comunicataci in data del I 9 dello stesso mese. 

Nel nostro giudizio sopra tal i dissertazioni ci siamo ben guar­
dati da ogni scrupolosita, es endoci proposti di Yolere anzi piu 
condonare che richiedere . Qualunque esso sia, il giudizio, che 
noi ne portiamo, è il seguente. 

Grau jJaltc Jelle ùissenazioni, prese in generaie, propongono 
piani qual piu qual meno notabilmente incomp eti; o troppo 
complicati e minuziosi; o importanti troppo gran numero d' im­
piegati, o troppo dispendio in fabbr iche, in manutenzioni , in 
salari, ecc.; o troppo difficile, per non d ire impossibile occu­
pazione del governo per introdurli , mantenerli, invigilarvi, ecc.; 
o finalmente troppa restrizione dei diritti dell'uomo e della 
liberta soci:.1le, riducendosi, in alcuni di e si, una molteplice, 
composta e ·ariata azienda d ' uomini e di cose ad una disci­
plina pre::;so elle monastica. 

Molte delle dis ertazioni si perdono piu o meno prol issa­
mente in erudizione triviale, pertinente al teatro degli am ichi, 
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spes o male compilata dietro a compilatori moderni, spesso 
fondata sul fai o, per lo piu inopportuna o stiracchiata per ser­
vire allo intento, enza badare alla differenza dei tempi, degl i 
uomini, delle circostanze , ecc. 

Finalmente que te dissertazioni ono piu o meno scorretta­
mente scritte, sia per la parte grammaticale, sia per la parte 
logica. \arie poi sono assolutamente barbare nella novita irre­
golare de' termini, delle locuzioni, delle costruzioni , dei tro pi, 
delle figure, del numero e di tutto ciò che concerne la pro­
prie a e la no ilta del bene scrivere italiano. 

~a!O"ra o tutto ciò in alcune dissertazioni si presentano 
delle idee giudizio e ed anche nuo e, le quali potrebbero ser­
vire in parte di utile materiale a chi vale se e ape se iu com­
piutamente trattare il propo to argomento. Fra que te sono 
os ervabili la prima, la quarta e la se tima deiie regi crate nel­
l'elenco. 

Ma, qualora il Direttorio es cutivo, gia da tante e i di e­
r n i cure occupato, crede e di dover i liberare da que ta e 
di non proporre altro concorso ed Itri esami, ed inoltre cre­
des e non inferiore alla dignita delle sue funzioni l'approvare 
pubb1icamen e anche ciò che non giugne a un certo grado di 
perfez·one, noi giudichiamo che si potrebbe concedere il pre­
mio ali di!>sertazione se ta, regi trata nell'elenco sot o il nu­
mero 8 r 4, di autore anonimo, divi a in otto paragrafi. 

Le ragioni del no tr giudizio ono: . che questa disser­
tazione, al confronto di tutte le altre, i propone un piano piu 
compiuto, piu semplice, piti ov io; 2. che questo piano è fon­
dato sopra piu modeste e circospette viste di politica; 3. che 
la giu ta teoria delle arti e d i teatro vi è meglio conosciuta e 
rispettata: 4· he l'erudizione tolta dall'antichita vi è piu ret­
tamente e piu opportunamente introdotta a solo e empio e 
confermazione delle ose che vi si dicono; 5 · he infine le 
cose stesse vi sono esposte con p·u abituale semplicita, coe­
renza e precisione. 

Salute e rispetto . 
PARINI, LONGO, M ASCHERONI. 
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3· 

Relazione sulla dissertazione presentata da Melchiorre Gioia al sud­
detto concorso. 

Li berta. Eguaglianza. 

Milano, I I fruttidoro, an n I 
[2 agosto 1798} 

Cittadino ministro, 

on eguale diligenza che le molte altre dissertazioni sul­
l"organizza,done de i teatri, abbiamo esaminata anche l'u ltima 
trasmes:aci da voi, cittadino minist ro, in data del 30 termidoro, 
e la quale ha l'epigra~ : « l!a!:."am ltaliam ». 

Il nostro giudizio intorno a questa dissertazione non può 
e sere che simile a quello da noi dato sopra varie delle meno 
im perfette t ra quelle che noi abbiamo allre volte esaminate, 
giacché tanto le prime quanto quest'ultima, in mezzo a delle 
idee plaus ibili, abbondano a un dipres ·o degli st s i difetti . 

Riport, ndoci noi pertanto al mentovato antecedente giudizio , 
stimiamo superfluo di cenùere a veruna particolanta sopra que­
st'ultima dissertJzioue . 

Salute e rispetto . 
PARI I, Lo GO . 
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TESTA 1E TO 

el nome del Signore fd i , nel! 'anno dalla di lui nasci t 
mille ettecentonovanrotto, orre do l'i diLio m na on a, 
n l giorno di lunedi quindici ottobre, vecch io stile (venti uattro 

ncit.:m iale a nn Il repubbl ica no). 

iccome è inevitabile la m rte ed incer ta l 'ora e li me e­
si ma, cosi i , p ete Giuseppe Parini del fu Francesco . Iaria, 

bi tantc nell'altre volte collegio di Brera di que ta comune, si­
tuat in orta uo a , parrocchia di San ar o, ano di mente, 
vi ta lo uel . uùi t d anche di corpo, ho determinat eli fare, 
siccome fo, il pre. ente mio te tamenro nuncupati o im licito, 
o sia j>er 1·eLotionem ad sc/zedtt ltWl, m forza del qual : 

D ico e dichiar rimier mente di non aver fatto alcun altro 
testamento, codicillo od atto d i ultima volonta, per quant 
m i r ic rdi; e , qualor si ritrov_a se (il c he non credo) qualche 
co icillo, donazione per cau a di morte , o qual unque altra 
d isp sizione di mia ultima volonta, quella e quelle ho rivocato, 
ca ~ ato annullato, siccome casso, revoco d annullo in ogni 
migl ior m odo, ancorché in quello o quell i o in altro d'e i vi fo -
sero parole derogatorie del prc ente mio testamento , delle uali 
fosse preci o il fare indi\.·idua menzione, essendo la mia precisa 
e d terminata volonta che questo testame nto sia derogatorio 
a tutti gli anteceden ti, e che questo solo d bba uni ament 
attendersi ed ossen ·arsi, e le altre di po ilioni com on fatte . 
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Voglio, ordi no e comando che le spese funebri mi siano fatte 
nel più emplice e mero necessario, cd !l'uso che i 'u ~tullla 

per il piu infimo dei cittadini. 

Lascio, in via di legato e di particolare istituzione e corr.e 
meglio, ecc . , a Francesco Facchetti, mio attuale inserviente, d ue 
terzi del mio spoglio, della biancheria si da letto che da tavola, 
dei mobili, suppellet ili, cumò, canap', .c::tgni , <JUadri ed altro, 
com presa anche la mia libreria, ma e elusa . empre qualunque 
cosa di metallo, qualunque sia il metallo medesimo, che deve 
rimanere in proprieta derrli infra. critti miei e redi; l'altro te rzo 
di quanto sopra l'ho la ciato c la. cio, in via pure di legato 

di particolare istituzione come sopra, a Benedetta Laveuar i, 
pure attuale mia inserviente. QuPsto legato però non avnl. ef­
fetto a favore di essi o di al tro di l ro, e non nel caso che 
al tempo di mi morte siano al mio t'f'rv ir.in; mentre, qualora 
es i o alcuno eli essi non fosse o fossero più al mio servizio 
al tempo ài mia morte, non avni pn1 effetto questo lega to n­
spetto a quegli o quella che non sara piu al mio .erv1zio, la 
so tanza come sopra ad e~ i ri petl ivamente legata dovra e­
dere in allora ed accrescere a favore degli eredi ùa me come 
abbasso instituiti e nominati; ed in allora si dara invece a 
quella persona o persone che saranno al mio servizio unic -
mente il mio spoglio c vestiario, e quel di piu eh crede ran 10 

gli infrascri tti miei esecutori te tamentnri, nei quali pienament · 
confido ed ai quali conferisco perciù vl!,llt ptu ampi· d oppor­
tuna facolta. 

A tal effetto incarico gli stessi m1e1 e cutori testamenta ri 
che, subito seguita la mia morte, deb ano apprendere, enz'opera 
o minL.tero di giudice, ed as icurare tutta la mia o tanza, fa­
cendone poi fare l'opportuno inventario , per quella consegnare 

gli infras.: i t i mie· redi ali 'alt ch e li m de imi 1 presente­
ranno e che avram o dichiarato nelle forme di adire la mia ere­
dita; beninteso però e dichiarato che li pr etti mi i ·ecu­
tori testamentari non s·a, o mai obbligati a co1 segt.are l' eredita 
a' suddetti miei eredi, se prima non aranno soddisfatti in to­
taliui tutti li lega i da me come sopra disposti, nonché le spe ·e 
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funebri e li debiti che vi pos ano essere al tempo di mia morte, 
e n on altrimenti. 

A tale effetto do ranno l' infrascritti miei esecutori testa­
mentari fa r fare, contemporaneamente ali inventario anche la 
stima de' miei mobili , suppelletti li argenti come sopra, ma -
si me all'oggetto di poter dividere secondo il da me dispo­
sto le robbe legate in quota al Facchetti ed alla La ezzari , e 
per ogni altro effetto di ragione. 

Ritrovando i dopo mia morte qualche nota da me scritta od 
anche semplicemente da me sotto critta dopo il presente mio 
te tamento , voulio che tale nota debba unirsi al mede imo, e 
quind i eseguirsi come parte dello te o ~estamento. 

In tu tta poi la restante mia sostanza, dedotti i legati come 
sopra da me dispo ti e soddisfatte da ' miei esecutori testamen­
tari le spese funebri come sopra, come pure soddisfatti li d -
biti che vi possano essere al tempo di mia morte e le occor­
renti spese, ho instituto ed in tituisco miei eredi universali per 
una meta li figli e discendenti maschi da maschio del fu Carlo 
Appiani d 1 luogo di Bosisio, e per l' altra meta li figli e discen­
denti maschi da maschio del fu Francesco Corneo del luogo 
di Monestirolo sopra Porcara, i quali Carlo Appiani e Fran­
cesco Corneo erano miei nipoti per parte di sorelle; e, in 
mancanza de' maschi tanto del suddetto Appiani che del sud­
detto Corneo od al tro d' essi , instituisco le femmine da essi 
rispetti a mente discendenti, e li figl i maschi d'esse femmine, 
in caso di mancanza delle mede ime, tutti per eguali pro­
porzioni. 

ichiaro ad ogni miglior ffetto di ragione che tutto il da­
naro effettivo, che si ritroverei al tempo di mia morte, come 
pure tutti gli ar enti, le bio-ioterie ed altre cose di alore, non­
ché le cose di metallo, qualunque sia il metallo medesimo, 
comprendendo in questa denominazione anche il rame, peltro, 
bronzo e simili come pure qualunque credito a me spettante 
per qual sivoglia titolo e causa, ed altresi li manoscritti delle 
mie opere debbano essere assolutamente esclusi dal legato come 
sopra da me disposto a favore lei sudc!ctti Facchetti e Lavezzari , 

G . Rl l - Il. 
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e debbano fo rmare parte dell' e redita mia a fa vore degl i redi 
da me u!Jra nominati ed istituiti. 

In e ecutori test, mentari poi d i questa mia disposizione ho 
depu tato e d puto il cittadino Giovanni ntonio Vimercati, pub­
blico notaro di ~fil ano, mio conoscente, a cui in tendo consegnare 
qu ·to mio testamento nuncupati \'O impli cito, ed il cittadin 
prete Ce a r Frapol li, attuale reggente nelle scuole di Brera, 
e ciò solidalmente, co icché quello che principierei l'uno possa 
finir l 'altro , e cosi vice er a; conferendo ai medesimi, per tu tto 
quanto sopra , la piu ampia autorit::i, eJ inca ri ca ndoli di dare 
la pi ena esecuzion e a l da me come sopra dispo to. 

Dichiarando ino ltre , ad ogni migli or effetto li ragi one , di 
avere messa la mi firma su ques to fog lio di fronte all' istitu­
zione degli eredi da me come sopra no minati d in titui ti . Ed 
in fede io sottoscriv8 anche qui abba so di propria mano, nel 
giorno, mese ed anno sudd tti. 

G IUSEPPE P. RINL 

All'e terno : 

1798, giorno di luneJi, quindici del mese di ottobre, ven­
dem iale 24. an no VII re pubblicano . 

T tament nuncupativo implicito, che conseg no al c ittadino 
Giovanni An tonio Vimercati, notaro di Mil a no , p rch · dopo la 
mia morte lo apri e pubblichi , st>nza >runa form ::lliti. 

G JUSEPPE PARINI. 
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IL PARINI GIORNALISTA 

Nel 1768, iJ conte Carlo Firnlian, ministro plenipoten­
.tiario del governo austriaco in Lombardia, non era oddisfatto 
del modo col quale veni ano redatti i Ragguaglz" di ar i paesi 
cioè il foglio, se non ufficiale, ufficio o, che si pubblicava a 
Mil no. Non gia ch'egli ole e farne ualcosa di simile alla 
Gazzetta vetzeta, alla quale Gaspare Gozzi aveva dato vita e 
importanza letteraria pochi anni avanti; ma avrebbe voluto 
almeno che i Ragguagli fossero scritti da una persona che 
sapesse maneggiar la penna. Pensò quindi di dar l'incarico 
della redazione al Parini, e questi, pressato probabilmente dal 
bisogno, assunse il nuovo ufficio ai primi del I 769 (IJ, proprio 
quando i Ragguagli, non saprei se per suo consiglio o per 
volere del Firmian , cangiavano anche nome e s'intitolavano La 
gazzetta di Milano. La tradizione uole che il motto ~ Medio 
tutis imus ibis >>, il quale nell'intestazione del secondo numero 
della Gazzetta si sostitui all'aquila austriaca, che appariva nel 
primo, fosse scelto dal Parini (2). 

(r) TI ALVE!:RAGUO (Le odt di G. P., Bologna, Zanichelli, 1882, p . 2rs), seguito 
dal BERTOLDI (commento alle Odi del Parini, F irenze, an oni, p. 45), afferma che 
il Pari m assunse quell 'uffido ~verso la roela dell'anno q&) '• quando venne "a 
mancare i mprovvìsamente l 'estensore dell'ofliciosa Ga:ezetta di lVi/ano>); ma non 
dice donde derivi que ta notizia. Io accetto quel che dichiara il Parini stesso nella 
lettera XIII pubblicata in questo volume. Il REtNA (I, ;cvu) non dice in qual tempo 
il Parini redigesse la Gazzetta. 

(~) DK CAs1"RO , Notizie bioi[1'aftche sul Parini, premesse a\\a edizione delle Poe­
sie (Milano, Carrara, 1889, p. JS) e Albo pariniano (Ber amo, !899, pp. 7o-1). 
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La Gazzetta usciva una volta alla settimana, il mercoledi. 

e il Parini doveva prepararne il testo , traducendo o riducendn, 

in form a ùi corrispondenze dalle principali citta d'Italia e del­

l' estero , le notizie derh·ate da a ltre gazzette o da let ter co­

municategli dal Firmian, e aggiungendo in fine una bre ve cro­

naca d i Milano. 

Era , come si vede, un incarico modesto assai; e, po iché 

lo stampatore Giuseppe Richino Malatesta, che a\·eva il pri\'i ­

legio della pubblicazione, pagava assai mal e il redattore (l), è na­

turale che questi non vedesse l'ora di liberarsi dal poco gradito 

uffi cio. E se ne liberò infatti non appena g li fu poss ibile, cioè 

alla fine di quello stesso anno 1769, quando venn chiamato 

ad assumere la cattedra di belle lettere nelle scuol e pa la tine. 

Data la na tura d Il a Ca::::::etta dt Jl/dano, ch e , c me si d e­

sume da quanto ho d etto, non era altro se non un a raccolta 

di notizie di seconda mano, rife rite per lo p it'1 assai compen­

diosa mente, ben si capi ce ome non varrebbe proprio la pena 

di ri produrre per intero il te to dei 5 2 numeri del 1769 , ai 

quali il Parini lavorò, perché ben poco ci po siam tro\·are di 

suo, e quel poco non abbiam quasi mai m odo di sceverare tra 

il molto che è senza dubbio semplice traduzione o riduzione di 

roba altrui. 

la, in una raccolta delle opere di lui, che vorrebbe esser 

completa, non parra tuttavia inopportuno dare una rapida scorsa 

al vecchio periodico, riferendone, o accennandone alnH"no , 

quelle pag ine che ci rivelano, o sembrano ri ve larci , l'indo le 

e i au ·ti personali del redattore , o n Ile quali , e non altro 

si toccano awome nti ch'egli svo lse piu largamente in altri suoi 

scri tti. 

Perciò appunto, ad esempio , fe rmeranno la nostra a ttenz ione 

i frequenti accenni alla diffu ione sempre crescent della ino­

culazione d e l vaiuolo (numeri xi, xu, x v, XX II ), o le loùi ai 

nuov i metodi usati a Parigi per la vuotatura dei pozzi neri 

( r) Si veda la citata lettera XII l , nella quale il Pa rini parla di« miserahile p e mio "· 
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(numeri XXVI e xxvm ) ; argomenti che stavano eddentemen e 

a cuore al governo e che il Parini a ·eva gi.a fatto sog?"etto 

delle ue famose odi. Ba tera qui ri ferire il primo e piu note­

vole dei due articoli relativi ai pozzi neri (numero XXVI del 28 

giugno). 

Pari i, 9 giugno. 

Ogni popo lo ha i suoi usti. Ci son de' paesi dov i cu ra di 
iare per le citta, nelle vie e nelle o re ancor frequen­

tate, c rt orte d'odori, raccolti in gran va i aperti, che li t ra -
portano di naso in na e imbal amano tutta l'atmosfera, senza 
che le dame piu delicate ne faccian il m nomo richiamo. Noi 
al ri francesi pensiamo al tram n e, o, a dir meglio, s ntiamo: 
p~:::rc1o non olo cerchiamo d' vitare certa orta d'odori, ma ten­
tiamo eziandio dJ djstruggerl i. Pt:r esempin, non c'è; muùo ch e 
noi pos~ i amu accomoòarci all ' oòore d lle latrine; e di qui t che 
abbiam fatto non pochi esperimt-nti per toglierlo. Finalmente si 
è fatta la importa nte ' copert::t d 'una macchina acconc1a a vuotare 
ogni gener(: di latrine, senza che il no tro olfatto ne pruovi ve­
runa d1 · ag~radevole s~n azione . [ ègue la descri::io11e dd/a mac­
china] l n tutti i paesi 1 dove c'è l'uso che non appi~n di buono 
le dette spezie d'odori, questa macchina Jovrebbe incontrare 
molto ago-radimento. 

Altrove invece (numero xx 11 del 15 luglio), dopo aver ri­

ferito la notizia, pervenuta da Padova, d' un fanciullo sahato 

dall' asfis ia in séguito ad ann~:gamento per merito di Giacomo 

Maggioni, e dopo aver descritt minutamente il metodo adot­

ta to dal proressore padovano, soo-giunge : 

Speriamo che i no tri ! ttori ci loderanno d'avere in erito ne' 
nostri fogli questo paragra~ a favor dell'umanita, temperando 
cosi il conti uo orrore un cui sìam co tretti a pascere di sangue 
di stragi e ùi morti la curio ita loro. Noi abbiam parlato piu di 
una volta di imili accidenti in questi fogli, ernpre con inten­
zion e d'eccitare il pubbl ico zelo in un p e e che tanto abbonda 
d i acque. Potremmo noi dubitare che qualche nostro avio e ca­
ritatevole medico non ros. e per i crivere un ch iaro, breve sem­
plice, facile e comunal metodo per simile sorta di cure, ad uso 
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de' padri Ji famiglia, de' parroclli, ecc., onde salvare alcuna delle 
ar te per o ne che o, n i anno peri-;cono nelle nostre acque? 1 o n 

faremo mai questo to rto alla zelante facolta medica del nostro 
paese, e periamo anzi di veder ben Qresto adem9iut\ \ no tri 
voti. 

E, m genere. il gazzettiere non risparmia le lodi ogni volta 

che gl i accade di accennare alle idee E\lantro?i.'-he, o a\\e d.­
forme tanto care al suo tempo, o ai principi che le attuaYano. 

«I principi- dice una volta (numero XXI del 24 magO'io), a pro­

posito del l 'ordine emanato a Copenaghen di radunare in ospizi 
tutti ì menò'rcantì - sentono che sono essì i padri e i pastori 
de' loro popoli , ssi i direttori e reltificatori della carit · parti ­

colare, a sec nd della carita pubblica>>. E altrove (numero xxix 
del 19 luglio): «La pace. i libri led.uc.azione, <&ti. e ·em?i, i\ 

p(Oprio interesse medesimo ptomuovono ogni ~dorno più le 

bl)one intenzioni de' sovrani dell'Europa a procurar la felicita 
e la tranquillit<i de' sl)dditi . E nel numero XXVIII (12 lug-lio), 
dopo aver {11erito ìe cortes·te scambìatesi tra i so' rani dì ' vezia 
e l'assemble-a degli Stati, aggiunge: 

• Tiuna cosa cagiona maggior tenerezza 11egli animi ge ntili ed 
<unant'I del puòb1ìco l>ene quanto l'armonia e la corrispondenta 
degli affetti fra i sudditi e il lorv so\ rano, manifesta nelle ope­
razioni e nelle parole. Sembra c!1e si riton1i alle naturali origifli 
d~llèt socict:i, quanrlo . fra le beate famiglie di que' glorio~i patriar­
chi, non sì poteva disgiungere l'idea di re da quelia Ji !J<ld.re, 
né l'idea di suddito da quella di figlio · qnando la felicita del 
capo era quella de' membri, e quando la felicita de' membri era 
qLtella del c~po. 

E se possiam credere che siano dettate da semplice dovere 
di suddito fedele le lodi alla ~sacra cesarea Maesta di Giu­
seppe l I », che era allora in_ viaggia ç1ex ta Lombarùi.a \ ·\. •eda 
p. e. il nu mero XXIX del 19 luglio), spon anee invece sono certa­
mente quelle eh 'egl i ri\olse al nUO\ o pontefice Cle.111ente X IV, 
soprattutto in quella suppo ta corrispondenza da Roma, co n la 
data 2 agosw. de1ì,t qua·le lu tante volte citata la parte in cui 
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s i accenna ai cantanti e irati, ma che val la pena d i r ileggere 
per intero (numero xxm del r6 ago to): 

Un ilenzio, che credesi tanto piu attivo quanto è piu esatto, 
copre peranco in un alto segreto le trattazioni de' noti affari fra 
il pontefice e le corti (I). ~Ionsignor Azpuru, dopo aver ultima­
mente ricevuto un o-rosso piego dalla co rte di Spagna, andò su­
bi o all'udienza di ua Santita e del egretario di Stato . opra 
gli affar i di Avignone e di Benevento, per quanto si può pene­
trare, n n è ancor stabilito nulla, comunque le gazzette fore tiere 
ne parlino, attribuendo al pontefice sentimenti inventati a capriccio 
co i su questo punto come su altri di non minore importanza. 
Tutto il mondo gioca a indovinare, e noi stiamo a vedere chi ci 
coglie. Tre cose sono ottime, fra le altre, per ben governare uno 
Stato, e il papa a buon conto le fa tutt'e tre per la felicita de ' 
suoi sudditi. Queste tre cose sono: a skurare il pane ~l pubblico, 
impedire l ciupamento ùelie sostanze ne' privati, allontanare il 
popolo dalle macchinazioni e da' vizi col dargli de divertimenti. 
Adunque il papa, per quanto dicesi, ha stabilito che debbasi d'ora 
in poi lasciar libera l'e trazione de' grani, purché d'ogni cento 
rubbi, che se ne estraggon , tre se diano all'annona: adunque 
il papa ha proibito ad ogni genere di persone tutti i giuochi di 
resto: adunque il papa ha permesso che si aprano i teatri anche 
in altre stagioni che le olite. A questo proposito, si vuole che 
il prudenti simo pontefice permettera che recitino ne ' teatri di 
Roma anche le donne, prevenendo con savie leg i l'abuso che 
ne può nascere . Si vuole ancora che sia per escludere dalle acre 
funzioni e da' teatri i mu ici castrati, impedendo co i, dal canto 
suo, la maggiore e la più esecrabile depravazione che far si 
possa del! 'umana natura, contraria alle leggi di ine ed ecclesia­
stiche. Q uando si pretende d' indurre gli uomini a lasciare una 
cosa malfatta, a cui sono chiamati dal loro intere se, non basta 
proibirla colle leggi sotto pene temporali o spirituali : bisegna 
fare in modo che non abbiano piu interesse d i farla. Crediamo 
che que te nuove benché scarse, siena qualcb cosa pm i por­
tan ti di quelle che con lungo dettaglio s'inseri ranno ne li altri 

(t) Si allude alle pratiche tra la curia papale e le corti borbon iche, relative al'a 
soppressione dei ge. uili [Ed.]. 



APPE. DICE 

. V\'Ìsi di questo ordinario: cioè, verbigrazia, che il cc=t rdin ale Solis 
ha re, alato quantit..i di pesce. <ii C'arne, di prJIIi. di vino a certi 
religiosi; che il cardinal Della Cerda ha falto vari regali 1m il i 
a\\a per <Jiì'?. ed a\\a. famig~ia di mons\gnor Azpuru: che Sua . an­
t ita ha re r;dato a questo cardinale un hacile d'axmtsdei; che le 
monache di an Domenico e 'i·;to hanno avuto, secondo il loro 
privilegio la permi sione d'usci r, per un giorno, della clausura, 
per \lisitar le sette chiese e i~ \oro h.wgo di delizie; che i\ papa 
andra a villt-ggiare a Ca -te! Gandolfo, e simili altre bazzecole per 
nodrire la piccola curiosita degli cempiati. 

atura\mente etY\\ accenna spesso alle riforme che an-

davano allora attuando, in molte parti d'Europa, contro gli 

ordini relig-io i, e sempre mostra di appro\'arle, secondanJo 

con ciò, naturalmente, le idee del governo au tri co, ma anch 

le sue personali. el n. JV (25 gennaio), IJ re ·empio, in una 

corri spo ndenza da 1apol i, dopo aver cm1merare le bolizioni c 

rifo rme d'ordini religiosi in quel regno. conclude: 

on si po ·ono abbastanza lodare (jUec:;t~ sovrane provvidenze, 
colle quali il nostro principe, protettore della religione, procura 
di ri chiamare i ministri alla pristina esempla r disciplina. contri­
buendo cosi alla buona morale de' suoi popoli ed al so-; te nta­
mento della repubblica, di cui non può lascia r di es er padre. 

Notevole è pure quel che si legge. intorno al a liberta di 

stamra. in una supposta corrispondenza da Stocolma (n . xxxvru, 
20 sett<.:mbrc), a proposito della denuncie1 al tribun:1!e di rerti 

opuscoli politici : 

Questa inquisizione non può a meno che impedisca i buoni 
effet i eh s' intendev[lno dalla le g<Ye che concedeva la li berta 
d ello scrivere e dello stampare; anzi la legge medesima diventa 
uno zimbello per gli autori. a' quali non è molto agevole di trat­
tar d,gJi aff.ui corr~nti d'una nazione senza di rettam ent o ir di­
re tamentt> dis _ iacere a qualche indi iduo od a quakhe orpo, 
an che qualora si '>tia lontano, co me si deve, da ogni in g iuria 
Una tale contraclizione non e molto applaudita d~tlle per one piu 
illumin ate, e massime dalla classe degli scrittori; i quali nondi­
meno si debbono guardare ne' pubblici sc ritti dal r ndere il 
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pubblico incerto diffiden e o ra le costituzioni fondamentali 
dello ato sopra l 'ammini ·trazione governativa, poiché da 
questa ne soglion nascere piu mali che beni . 

S egno vi u cita~o invece in lui le notizie che riferì ce 

nel n . . 'XXI ( 2 agosto) intorno a l« numero de' negri, cioè uo­

mini, comperati da diverse nazioni n tzane in tfrica l'anno 

1768~, che è di 104 . IOO. que to proposito esclama: 

Ecco come una parte del mond va a di ruggersi nel\ altra, 
e come {e nazioni cnstiane trafficano que ta di-,truzione! Chi po­
tes apere quanti di que ti negri cioè uomini, periranno in un 
anno di fatica e di patimenti! 

Sempre con la politica del governo di Vienna, ma anche 

senza dubbio colle sue simpatie p rs nal', si ric llerrano i 
frequenti accenni alla lotta tra i còr ·i capitanati da Pas uale 

Paoli e i france i, lotta che volgeva ormai alla fine. Proprio 

in quell'anno infatti il P, oli lasciava la ua i ola e, dopo e er i 
incontrato con Giw'ieppe li, passava in In~hilcerra (si ved<~no i 
numeri IV, XXIII, XXVI, XXVIll, XXX, XXXI, X XXIV, XLIII). Mi ac­

contenterò di riferire qualche passo piu n evole. Per esempio, 

nel n. IV (25 gennaio), con la data di Firenze, l3 gennaio, si 

legge: 

Abbiarno nottzte molto diverse e in parte contraddittorie dalla 
C r ica. iò che si rile\ a di ctrto dal compie so de ' fatti i è che 
l' ir uta liberta di que' bravi i olani pa seggia ognor fra le nevi 
col coltellu alJa mano, cercando di re pjngere verso il m are le 
catene di cui vien minacciata. 

E, dopo aver descritto minutamente i maneggi dei francesi 

per sopraffa re i còrsi con la frode e le loro battacrlie contro g li 

isolani, guidati dal Pa oli, finisce il racconto con una nota qua i 

comtca: 

i agl:>iugne che il signor generai [Paoli], per bene usare di 
ques a vittoria, pa ò immediatamente ad assali r . an Fiorenzo; 
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llla che, e sendo state fatte le scale un po' tro ppo co rte, · i do­
vette ri metter l'im presa e la correzione di tale sbaglio ad un' a ltra 
volta . In ta nta difTerenza di racconti, sospe ndiamo il n o~L ro giu­
d\7.\0, a·?e\.\:ando se \e S'La~e de' bra-v) c:òr si diventano \un ghe . 

E nel n. xxvr (28 giugn o) , in una lettera da Livorno, 

zr g iugno, leggia mo: 

La Corsica ha finalme n te ceduto al destino che le soprastava. 
fl signor g-e 1erale Paoli, in cui con;;i Leva la somma delle cose, 
s1 rit irò, come la prud enza richi edeva, il g io rno 3 da Vi,·a rio, 
L1scìando ·i alla custodia il signor Abatucci, uomo attivo e cora -
gioso . Il signor De Vaux a ttaccò nuovamente il di ro, con nu­
mero d i truppe di ..;ra n lu nga superiori a quelle de ' nazionali; il 
quale, dopo il piu fier , il più stinato eù , troce conOitto, fu ob­
blir;ato a ri ri r:-~r:i . In questa battaglia di ' t\ cll'Ìo dice i e sere 
stato cosi eccedente d nurner de' morti, che Ìlannu servito d i 
trinciera a' comualtentl. F ra tanto sa ngue, sembra e. sere spenta del 
wtto la liberta d e ' co rsi, che anco r palp itava, sebbe ne non sia 
peranche prc o Porto \'ecchio e sebbene i naz ionali s i siano 
ostinatame nte fortitìcati a Ghisoni. 

E il gazzet tiere prosegue de cri,·endo l 'arrivo del Pao\i a 
Livorno, tra la curiosi ta d e lla folla, e la sua parte nza per Pisa. 

Poi ve ngon le not izi e del s uo inc ntro con G iuseppe II a Man­

tova, c quelle d el suo arrivo in Ingh ilte r ra, n egato d a alcuni 

{u. xx:x,v, 23 agosto) : 

Chi sa che qu sto fam oso uomo non sia ve ramente giunto an­
cora in In g hilterra, e he qualcl1e vi -iona rio, che lo d esiderasse 
violentemente, non abbia sognato l 'arrÌ\'O di lui, e che, dop ave r 
trovato vano il suo sogno, lo \'Og lia per amor proprio sostenere 
come una rea lta, e che , per non poter esser convinto d el contrario, 
c;i riduca a fa r credere che q uell' eroe \' iva incognito nella patr ia 
de' suoi principa li ammiratori? Gl i uomini san fatti cost: o cre­
d ono facilm ente, o facilmente a eriscuno pe r van ita; e, ua ndo 
si accorgono e son co nvinti di e rrore, s 'osti nano pe r superbia a 
soste ner per tutti i mezzi possibili quello che hanno una volta 
asse rito. :\l a, con tutte ques te belle riflessio ni, il signor De Paoli 
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po rebb' s er Yeramente arrivato in Inghilterra , se mai si sco­
pre, potrebbono restar con tanto di barba que ' filosofi difficili da 
contentare, che non hanno mai pruove ba e, li per credere un 
fatto, e che sovente non hanno il piacere di credere una verita 
prima che il popolo le creda. Potrebbe adunque e ser ' 'ero che 
il generale de' còr i viva incognito a Londra, e potrebbe anco 
sser vero quello che i dice, cioè eh egli ci prenda moglie e 

che prenda una ingle e, per avere da tutte le parti una genera­
zione amica della liberta. Comunque ia, la moglie, che se gli 
attribuisce, è la signora Caterina 1acaulay, autrice d'una storia 
d'Inghilterra molto stimata in grazia della imparzialita con cui è 
critta e de' tratti curiosi che vi sono par-i. ud bravo gen -

rale, a cui il de tino non ha perme so d'e ere il liberatore della 
ua patria, deve adunque, per Quanto sj djc . ro ar una ricom­
p~nsa della sua costanza e delle sue virtu militari fra le braccia 
d ' una eroina, la quale con pari ardore ha~ ercitata la ua penna 
p r sostenere la liberta britannica. Il canto epitalamico, che dia 
le mosse a questi pri111i illustri «mori, potl"ebbe comìnciar cosi : 
« Exoriare ttliquis noslris ex ossilms u!to1' >,, Ma tutto questo pa­
trebb'essere una favol<:t, sebbene si racconti e si spa rga ne' pub­
blici fogli: le storie dt:gli eroi s<mo sempr~ state favolose. 

Gia nei passi riferiti fin qui si posson notare qua e la con-
iderazioni morali e tratti satirici, che hanno tutto il fare pari­

m ano. Ma non è diffi~ìle incentrarne mol tì altri. el n. xv ( 12 

aprile ), per esempio, si accenna a l ritorno a Parigi del Bou­

gainv\lle dal suo viaggio intorno alla terra. ei mari del sud 

egli ha scoperto un'iso la, e da q uesta ha condotto in Europa 
un abitante. E qui il gazzettiere soggiung;e: 

Il popolo che abita quest'isola per quanto si dice è a ffabile, 
u111ano, pulito; ha conoscenza delle arti e dell manifatture ; final ­
mente regnano in esso costumi puri imi. e t utto ciò che i 
vanta di qu sta felice contrada è vero, crediam noi che questo 
popolo guadagnerei molto conoscendoci noialtri europei? 

E nel n. XL (4 ottobre), dopo aver parlato d'una cometa 

apparsa da poco, dalla quale, a detta di un astronomo ingles , 
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san'l per essere molto incomodato il pianeta Venere, allorché di 

quella si disperdera la coda, osserva: 

Guai per que li amorosi abitatori, e l'astronomo indovina! 
A buon conto, noi ne iamo lontani quaranta mil ioni di miglia. 

Né sempre scherza. Talora moralizza sul serio; co me, per 

esem pio, nel n. XXXIV ( 23 agosto), quanclo , dopo aver detto 

che tra i complici di u n effe rato as assìnio fu condannato un 

vecchio di settant'anni, di famiglia «d istinta», prosegue: 

Dipingete un vecchio canuto sdentato e curvo sul suo ba­
stone, che sce nde con un piede nella ~epoltura, he ha una pi­
stola a lato, un coltello insangu inatu nella man o tremante e il 
cadavere d 'u n a:sassinato a' suoi jJÌeJi, t: immaginatevi sino a 
qual se. no po ·sa giung-ere la co rruzione del cuore umano, se 
questo non è ben regolato dal principio. 

Ma piu specialmente, com'è n:J turale, a trraggono la nostra 

attenzione quei passi della Caz::etta, in cui si parla di letterati 

o di argomenti letterari . Non sono molti, a dir il ,·ero; ma 

pur ve ne sono. Fin da l nume ro r (4 genna io) , per esempio, 

tro viamo una lettera da Parma, con la ùata d e l 24 decembre 

1768 , nella qu3le i annuncia la morte dd Frugoni: 

1eri, su: le ore d ieee della . era, dopo una breve maiattia, [a­
sciò qui ùi i ere il elebre abate Innocenza Frugont, che, con 
invidia della sua patria e di tutta Italia, rasi qui stabilito fino 
dalla sua gioventù , ricolmato d'onori e di ri guardevo! i stipéndi , 
cosi da' er\;nissim i duchi Famesi, come succe · iv<lme nte dalla 
reale auguc;ta famiglia regnante. Tutto il mondo cunosce il valore 
delle ue liri he po~:sie e la Yivacita ell'e r . che p r dono sin­
golare lo accompa;.;nò fino alla sua e a ottuagenaria. L'Italia ha 
perduto in lui uno dei due su i grand i poeti. Ci re . ti almeno 
per lung-o tempo l'abate i\Ieta->t::lsio, per onore del nostro secolo 
e del teatro italiano. Questa real corte, sensibil alla perdita d ' un 
tanto so~getto, di egna di perpetuarne la memoria, onorando la 
tomba di lui con un co picuo e sodo beli co . Credesi anco ra 
che fara accurata mente raccogl iere le sue opere e ne fara una 
m<~g nifi ca edizione . 
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Piu a anti, nel n. 1 (25 gennaio), a pro osito dell 'Accam-
pamento degli zùu;ari , un K nuo o eleganti imo ballo d' inven­

zione del . ignor Galeotti i>, che si dava al teatro ducale di ~i­

lano, il Parini e ·prime le ue idee intorno ai balli teatrali. 

Il nu vo. il patetico, l 'unita dell'azione , l com· nienza degli 
epi d i, il co. tume, i caratteri danno a ques ballo tutti i pre i 
d 'una bella poe. ia. La mu ica, che, congiunta col e. t , forma il 
lingua nrio di que t eci di dramma, lo rileva mrrabilmente. 
I drrettori del teatro non han n ri parmiato ve runa spesa, mas­
simament per la decenza de li ahiti, e il compo itore del bali 
vi ha raggiunto il caratlere, l eleo-anza e la lecrgiadria. :\1 ritava 
bene quest o- razio o pettacolo che la pittura face: e tutti gli 
forzi per ornarlo de' suoi incanti· e dilatti il cono ciuto pennello 

de i![n ri al ari ha coronato l' per con eccellenti cene. Que­
sto divertimento, dire to, si uò dire , dallo . t o bu n tl. t in 
per na, è tat rice uto con entusia. mo dalla cort dalla no­
bilta e dal popolo med simo, eh risente empre l impressioni 
del vero e d l beli , qualora ha la fortuna di v d rs lo pre entar . 
L fredde cifre de' corpi umani, te. su t sul t atro da' mediocri 
compo. itori d l ballo, e il barbaro sgambe ttamento di questi corpi, 
c dranno finalmente in quella o. curità donde sono u citi, a fronte 
di u . te nobili invenzioni, le quali non ci dii ttano i sensi per 
altr che per moverei l'animo piu grazio:am~::nte. 

Invece, nel n . xxr (24 maggio), d ~critta la gherminel la 

con l qu le a Londra il Wilkes, allora in g-ran favore pr sso 

il pop lo, uscito momentaneame nte di pr.gione per andare al 

tr ibunale, era riu ci to a cottrar i a una folla di suoi tropp 

scalmanati ammirat ri, il gazzettiere o serva: 

fl tra tto è d;:t c mmedia · ma nella storia nostra i vego-ono 
molti e empi, dove il tra ico è s tato tanto piu orribile per la me­
scolanza del comico, alla maniera delle tragedie di S hak peare. 

enonché, l'accenno al grande poeta inglese probabilmente 

il Parini l'avra derivato dalla gazzetta che ali ser iva di fonte. 

l~ prch:1b=!e in·:cce che ia farina del suo sacco un accenno al 

Beccaria, c 1c ro\'iam più a\'. nti nel o stcs o nu:~lC:l , :: t::::1 
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supposta corn ponJenza .da Parigi, ne lla qmtle. a pr po ito di 
certe rifo rme al codice c riminale che si stavano preparando in 

Francia, leggiamo: 

C n ce leb re au to r milanese ha il merito d'aver ri . ,·egliata l'at­
tenzione di tutta l 'Eu ropa su questa importante materia de' d -
litti e delle pene lt) . 

el n. XXXI- ( 23 ago to ) una lettera da Parigi , de l .31 lu ­

glio, da notizia del Rous eau . 

Il famoso Gi<tn Iacopo Rouc:;'i au che, dopo il uo ritorno 
d'In ghilterra, andava vagando per le montagne del Delfì nalo , con­
dotto dalla passione ch'e gl i ha d'ossen·are l'erbe , onde arri cchir 
poi delle sue scop ·t t la botanica, s'è a viciu ,,to ult imam e1 te al 
' ivernese, non molto distante da Pouges, dove il principe di 

Co nt i v::1 tutti gli <tnn i a p rendere le acque. Siccome questi ebbe 
empre molta co ns iderazione per quel filosofo, cosi, saputa la Yi­
inanza di esso. ne ha cer ato conto e lo ha \' ed uto più olte . 

E finalmente, nel n . XLVII ( 22 no\'embre) in una corrispon­

denza datata« L ndra, 31 ottobre» , troviamo notizi a del processo 

contro il Baretti : 

il ignor Giuseppe Baretti, torinese, segretari o per le orn­
spondenze stranit-re in que ta accademia delle belle art i, e gia 
fam oso a utore in Italia de lla F rusta idier a1 iu, h <t ~o rso, i g iorni 
pas~ati, un gra\'c pericolo. Egli, il uiorno 7 di que to mese , es­
sendo la no tte avanzata, s' incammi nav::t verso casa, quando da una 
do nna li mondo gl i fn fatto uno scherzo che a lui disp iacque. 
Egli le cliedt: una spinta, e la ciò a ndare cosi al buio uno schiaffo, 
col quale colp i una donna compagna della predetta; e qut::.ta, 
datasi a gr'da re, fece accorrere alcu ni della plebe, i quali mal­
tra ttarono il Daretti con parole e con fatti. Veggendo que ti il 
caso di~pPrato , me. e mano ad un trinciante che egli ave ·a m 
tasca e menò piu colpì addosso agli aggressori, alcuni de' quali 
nma ·e ro eriti , ed uno mortalmente . Liberatosi cosi il s ig nor 

(!) Del Becca n a si parla anche nel n. 11 \1 1 gen naio) a proposito della sua no­
m ina a profe ore di scienze camerali nelle sruole palati ne, e se ne esalta la« fama"· 
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aretti, andò a rifugiar in una bottega, di do e fu condotto in 
prigione. E aminate le donne e i feriti , uno de' quali era gia 
morto la cosa divenne mol to seria . Ia, avendo alcuni sign ri 
amici del Baretti dato cauzione per e o fu egli la ciato in liberta; 
e trattata i in ségui to la causa , fu a pieni oti gi dicato innocente 
e che l'omicidio era stato commesso per necessaria difesa. 

Ma piu a ncora di tutte queste notizie, che assai probabil­
mente il Parini traduceva o tra crive a da altre gazze te o da 
lettere comunicategli, riescono interessanti le poche righe, con 
le quali nel n. L (13 dicembre) la Gazzetta, dopo aver accen­
nato al prossimo inizio del corso di ottka e di astronomia del 
padre Rugg iero Boscovich a Brera, arla del Parini stes o: 

Il signor abate Giuseppe Parini, nuo o regio professore di 
lettere in que te uole palatine, apri la mattina del giorno 

6 il corso della sua lettura, con un discorso italiano sopra l'in­
fluenza delle belle lettere nel progresso e nelle perfezioni di tutte 
le belle arti. Sua Eccellenza il signor conte ministro plenipoten­
ziario l'onorò di sua presenza, come pure v' inter ennero vari 
membri della regia deputazione degli studi ed altra scelta udienza 
m molto numero. 

E poco dopo, proprio all'ultima pagina del n. LII ( 27 d i­
cembre) il nome del Parini ritorna ancora : 

II di otto del prossimo gennaio cominceranno a leggere i due:: 
regi pubblici professori marchese teologo Longhi e abate Giu­
eppe Parini: il primo di ius pubblico ecclesiastico nelle scuole 

patatine, il secondo di belle lettere nelle scuole canobiane. Amen­
ue saliranno in cattedra al mezzogiorno in punto. 

E identemente il Parini non era esperto 11ell' a· te::, ben nota 
a molti giornali ti, di farsi la réclame. 

G. PARINI • Il. 19 
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elle pr se dj Giuseppe Parin i una piccola parte soltanto vid 
Ja luce per 1e stampe lui vivo. Infatti egJi stampò soltan to gli 
critti polemici contro i padri Bandiera e Branda la prefazione 

alle poesie del T anzi, la recensione del Q~tadro dell' I storia ·moderna 
~l _ Iéhégan e il Discorso recitato nell'aprimento della nuova 

cattedra delle belle !etler~. 
fa, dopo la morte di lui, Francesco Re\na ritrovò, tra le carte 

cquistate dagli eredi del poeta, altre prose che gli parvero degne 
i edere la luce, e, unitele con quelle che era no gia state pubbli­

cate dall'autore e con qualche altra che poté avere dalia cortesia 
'alcuni amici, ne formò i tre ultimi volumi (1v, v e vr) delle Opere 

edite a . 1ila o negli anni ISoJ-ISo..J.. Però l'edizione d l Reina · 
ben lo 1tana dall'esser compiuta, perché (indotto da ragioni vari~, 
che non è ora il caso di discutert::) egli non ripubbJic alcuni degli 
critti gia dati alla luce dal Parini ste. o f e precisamente gli 
critt i polemici contro il Branda e lo scritto sul libro del 1'hégan) 

e neppur molti degli scritti inediti, che aveva ritrovato tra l carte 
cquistate dagli eredi del poeta. Tutta ia la sua edizion rimane 
empre la più ricca di quante e ne pubblicarono fin ra · e ad 

essa ricorsero sempre quanti altri ·ollero ristampar le pro e del 
Parini: come, p. e., il C. G., che c r l'edizione d lie Opere 
dita a l\Ionza dalla tipografia Corbetta nel 1836, e Pirro Aporti 

il quale preparò un volume di Prose scelte (n. ro7 della Biblioteca 
classica et onomica della Societ:i editrice Sonzogno, 1ilano, 1910). 

Ben poche altre prose inedit del Parini videro la luce dopo 
uella prima. edizione · infatti si po sono ridurre alla Descriziatle 



294 NOTA 

delle feste celebrate in Milano nel I77I, che lo stesso Reina pub­
blicò nel 182 r, a poche lettere e ad alcuni documenti, dei quali 
i parlera più avanti. 

Era quindi mio proposito, nell'accingermi alla pre ente edizione, 
di raccogliere in e sa tutte quante le prose pariniane, edite ed 
inedite, delle quali avevo notizia. la poi dovetti persuadermi 
che una edizione integ1 aie avrebbe accresciuta di troppo la mole 
dei due volumi, nei quali era stabilito che si dovessero contenere 
le prose del Nostro; e quindi, sebbene a malincuore, ne soppressi 
qualcuna delle meno importanti, pur riservandomi di pubblicarle 
altrove e di darne notizia in questa stessa Nota. 

Pel testo delle prose inedite ricorsi naturalmente ai mano­
scritti, quasi sempre autografi, che le contengono; pel testo 
delle gia edite ricorsi alle edizioni fattene dall'autore, o, per quelle 
postume, alle tampe curate dal Reina e dagli altri editori. Ma 
poiché, in molti ca i, era po ibìle ri alire dalle dizioni postume 
a i manoscri tti sui quali furono condotte, era naturale che ricor­
ressi, quando mi era possibile, anche a que ti ultimi; e a tale 
scopo mi giovarono soprattu tto le gia accennate carte pariniane, 
che, endute dagli eredi del poeta al Reina e passate più tardi 
in mano di Felice Belletti, il quale le ordinò, dividendole in sei 
pacchi , furono, or non è molto, donate dal ùottor Cristoforo 
Bellotti , erede del traduttore dei tragici gr ci, alla biblioteca 
Ambrosiana di l\ldano . Debbo però dolermi dì aver potuto esa­
minare le carte ambrosiane solo dopo che il primo dei due 
volumi delle Prose era gia finito di ~tampare, cosicché mi 
vedo ora costretto a rilegare in questa Nota alcu ne aggiunte e 
correzioni, che avrebbero trovato luogo più conveniente nel testo . 
Fortunatamente il Reina, che gia ebbe a valersi di queste carte, 
fu un editore diligente, e quindi il dann non è p i molto grande. 

Aggiungerò che, ogni qualvolta mi trovai in presenza di piu 
manoscritti della stessa opera, cercai naturalmente i stabilire 
qu ale rapprese nti l'ultima volonta dell'autore, eque to seguii sem­
pre, anche ne!l particolarita rto rafiche, spe se volte variabili, 
non olo dall'uno all'altro scritto, ma anche nel or o dello -crill 
medesimo. E mi permisi qualche c rrezione olo q ando mi rovai 
in presenza di evidenti errori di scrittura. 

Dall' indice dei due volumi è poi facile de umere in quale 
o rdine furono distribuite le prose del Parini nella presente edi:lione. 
N el primo volume raccolsi tutti gli scritti critici ed accademici 
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(po emiche, elogi e pareri let erari, scritti attinenti alla cattedra 
di letteratura, di corsi accademici, relazioni arie, pensieri), nel 
s con compresi invece le altre prose letterarie e descrittive (una 

velia, le Lettere ad un falsa divota, if Dialogo sopra !a nobi!td, la 
Descrizione delle feste [alle a Jfilano 1zet IJJI, le Costituzio1lìjon­
damenlali delt'accademia d'agricoltura, i Programmi di bette arti}, 
alle quali aggiun i cin uantacinque lettere a me note, alcuni 
frammenti inediti di vario argomento rica ati da le carte ambro-

iane, e qua che documento, nonché una relazione sulla riforma 
dei libri scolastici, ratti dalle carte dell'archi io di Stato milanese. 
In genere, tanto nell'uno come neWaltro volume, cercai di disporr 
per quanto era possibile, i vari scritti nel loro presumibile ordine 
cronologico. 

Premesse queste bre i av ertenze , farò una rassegna degli 
scritti compresi n i due olumi delle Prose, dando per ciascuno 
di e si le notizie che lo ri uardano . 

QLUME l. 

1. Lett~ra ùtlon1o al libro ùliilola/o (( I pregiudizi de/te umane 
lettere». - Fu pubblicata per la prima volta nel voi umetto: Due 
lettere sopra il libro itdilo/alo, ecc., MiJano, ne1Ja regia duca1 corte, 
1756. La prima delle due lett~re è appunto quella d l Parini al So­
res i, Ia seconda è una risposta. del Soresi a.l Pt1rini. La ptima fu poi 
ristampata dal Reina (v, 170-227) e in séguito da altri editori 
delle opere del Nostro: per e empio, nella citata edizione di Monza, 
1836, p. 191 sgl:>. e nelle Prose scelte, p . 179 sgg. 

II. ScritH polemici contro il pad1·e Paoto Otto/rio .Branc/a.­
Il primo di essi fu :;tampato a lilano, presso Giuseppe Galeazzi, 
nel 1760 (l'imprimatur ha la data del 19 marzo); il secondo ap­
parve in un opuscoletto, stampato dallo stesso ditore e nello 
stesso anno. ma coll ' ùnprimatur del 14 aprile; il terzo infine fu 
s tampato, sempre nello stesso anno e dallo stesso editore, ma 
coll'imprimatur del 2 luglio. s uno di questi tre scritti fu piu 
ristampato in séguito. La P1refazione al «Dialog o detta lingua to­
scana », edita in Appendice, vide la luce nel luglio di quel me­
desimo anno. 

III. Elogi e pare1 ·letterari. - Il primo fu pubblicato nel 1766 
(Milano, Agnelli), col titolo di Lettera a chi legge, come prefazione 



NOTA 

al volume Alcune poesie milanesi di Cari' Antonio T anzi, e ristam­
pato poi rlal Reina (Iv, 3-!4) e dag li alt ri due editori piu vol te 
citati , con qualche ammodernamento ortografico («esigono>> per 
(( esiggono » e simili), colla soppressione d l primo capoverso, e 
con qualche lieve mutazione nelle due note finali. Jo lo ridò na tu ­
ralmente nella forma originale. - Il econdo apparve, senza nome 
d 'autore, nell'Estrailo della letteratura europea per l'a1mo I767, 
Voerdon, tom II pp. 3-27, e non fu piu riprodotto , né àal Reina 
né da altri ed itori. Ma che sia opera del Parini si rile\' a (come 
bene osservò il BERTAN.A., Sei lettere inedite del Parini, nella Ras­
segna bibliografica della letteratura italùma, VI, r9o8, pp. 83 e 
86-7) dalta lettera scritta dal Parini stesso a Saverio Bet.tinelli i\ 10 
maggio Ii69 (si veda in questo vohane, p. 162). -I brevi com­
ponimenti sulla Coltiva:1i01te dei monti di G. B. Loren zi (pubblicata 
nel 1778), sulle Favole del Pere o (composte per un concor in­
detto dalla soc\et.a patriot1ca di :'\\\ano n.e\ 178 ) su a\c1111i so­
netti del Cassiani (cioè, pu:t precisamente, su que11i che si trovano 
nel Saggio di rime di questo autore, pubblicato a Lucca, presso 
GitlSeppe Rocca, nel 1770), furono pubblicati per la prima volta 
dal Re1na (Y, 159-69), traendo) i òai manoscritti ambrosiani (v, 9 , 
ro, II), e furono poi riprodotti in tutte le altre edizioni di prose del 
Parini, di su quella prima stampa, che è abbastanza fedele. -
Che sia del Pn.rini l' pigrafe, che segue, per ltl tomba di D menicCI 
B lestrieri è ipotesi messa innanzi, nel 1891, dal Carducci (Ope·re, 
Xllf, 103-4), e a me pc:tre assai ben fondattl. - Meno sicura è 
l'attribuzione al Parini de ll' Elogio di VùteefJ-::o Dadda, e infatti 
non lo ritengono opera del Nostro né il Carducci (Opere, XIIT, :~6;) 

né il at t)ì né altri valenti studio ì di cose parini llle. Però il solo il 
quale ;1.bbi1. ad otto r,l ).,ÌO i positive per ne a re , o piu preci.- mente 
per mettere in dubbi , I'· ttribuzione al Parini di questo Elogio~ 
il Bortolotti (Ciusepp Parini, Milano, tipografia \'erri, 1900, 
pp. rs6-6o). E . .;li d e<>ume infatti dai ocumenti eh€' veramente ne l 
1795 fu recitato alla Societa patriotica di Mil ano un elogio del 
Dadda, composto al Pc.~.r· i, e che do a poi veder la lu e nel I · 

volume dt.~,li Allz" della Societa medesima. 1 [a il volume non fu 
pubblicato, e i d cumenti d dicono invece rhe quando, nel 
r8or, il Reina si rivol 5e all'e -segretario della Societa palriotica, 
Carlo Amoretti, per a\·ere il manoscritto dell'E ogio , questi di~ 

chia rò di non averlo trovato nell'archi\'ÌO sociale. Il Bortolotti teme 
perciò che il lesto dell'Elogio pubblicato dal R ina (IV, 15-9) sia 
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« una copia abbozzata in fretta, o piuttosto un rias unto dell'Elogio 
medesimo», tanto piu che, per ragioni di stile, il testo pubbli­
cato dal Reìna gli sembra «una ben misera cosa . A me vera­
mente sembra im ece che il fatto ste so d ei! a pubblicazione fatta 
dal Reina ci dia una forte pre unzione di autenticita, tanto piu 
che 1' Amoretti, cri e do al Reina, gli prometteva di far pratiche 
per avere il te to del 'Elogio da« alcuni , i quali al tempo che 
fu recitato ... ne avevano fatto copi » . Tutta ìa, non essendo esduso 

gni.. dubbio, bo creduto prudente relegare l'Elouio in Appendice. 
I . Principi di belle lettere.- Il primo degli scritti, compre i 

in ques a parte del J volume, è una specie di p rogramma didattico, 
il cui manoscritto si trova tra gli autografi pariniani a Brera. Fu 
gia pubblicato dal Rein ( , 139-46) e riprodotto anche nell'edi­
zi ne di 1on.za. - Se te poi il dlscor o inaugurale al cor o di 
belle lettere, recitato dal Parini nell e scuole palatine il 6 dicem­
bre I769 e ubito dopo stampat a !filano coi ti i del Ga!eazzi. 
Fu riprodotto dal Reìna (Iv, 20-~8), e in éguito da quasi t utti 
Q"li altri editori delle opere pariniane . P r la presente ristampa 
il testo fu diligentemente riveduto su quello della prima edi­
zione.- \'i ne terza la piu lunga àelle op re in prosa del Parini, 
il trattato De' principi di belle lettere, stampato dal Reina nel vr 

volume delle Opere, di su uno dei manoscritti ambrosiani ( r, 2) . 

La composizione di questo lavoro, che è da considerare come il 
succo delle lezioni pariniane, deve cadere tra il 1773, anno in cui 
i l Parini assunse la cattedra in Brera, e il 1775 (v. edizione Reina, 

I, 226). Ad esso doveva far séguito, c me ci informa il Reina nel­
l' Avvertime1t/o al vr volume, un trattato su tutta l arte del dire, 
che il Parini non condusse però mai a termine. Ma è da credere eh 
sian da porre tra i materia!" ch'egli raccoCYlìeva per quell'opera, se 
pure non son appunti che dovevano servire a1le lezioni di Brera 
tre fogli autografi, che i consen'ano tra l carte ambro iane I, 4), 
i quali contengono el nchi di scrittori greci, latini, italiani, spa­
gnuoli, porto...,hesi, franC"esi, noncl é 'toli rli opere di rPttorica, 
di storia letteraria, cc. Questi elench i furono da me ubbli­
cati nel! 'Arclzivio storico lombardo, anno XLII , fascicoli I- r, Mi­
lano, 19rs. 

Noto poi che tra le carte pariniane dell'Ambrosiana c è anche 
un altro manoscritto non autografo dei Pri1lclpi (a , 2), con a giunte 
ed om is ioni di poco conto, ed anche un manoscritto autografo 
(vr , 1), in titolato Rist,,etfo delle lezioni di belle lettere, il quale 
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comprende presso a poco la materia della prima parte e dei prim i 
quatlro capitoli della econda dei Pri11cipi. con a LUilt omi . ioni 
ed aggiunte di non grande importanza . la piu notevole è un altro 

g rosso manoscritto autografo (v1, 3), dal titolo Lezioni di belle let­
tere, che ci rap pre en ta evidentemente una prima redazione del­
l 'opera, che poi, meglio rielaborata e condensata, si intitolò Principi 
di beLle !d/ere. Que t mano-critto on. ta di 546 pagine, di cui 
le prime 139 comprendono, in no,·e capitoli , pr ss a poco la 
materia della prima p<1rte dei Principi: nelle pagine seguen t i si 
t rova la materia, che poi entrò nella second a parte d e i Principi. 
Q ucst ' u tima parte è divisa in cinque «articol i», a i quali tengono 
dietro il titolo di un sesto e ari frammenti, che se nza dubbio d o­
vevallo poi entrar a far parte dd l'opera . 

Quanto agli scritti relativi alla cattedra di belle lettere pubbli­
cati in Appendice, sono tutt i, salvo il second o, inediti, e, salvo 
se mpre il secondo, derivano dagli autografi che si conservano nella 
biblioteca el i Brera a 1ilano. Il secondo, che invece deriva da un 
aut grati che si c n serva nel!' Archi,·io di Stato di Ii la n , fu già 
pubblicato dal 13ortolotti (op. cit, 248 5 1); ma fu da me riveduto 
sull 'orig inale, prima di ristamparlo . 

V. Discorsi detti 11elt' Accademia dei Trasforuzati. - Li pub­
blicò per la prima volta il Reina (tv, 49-124), traendoli dagli au­
tografi che ~ono tra le ca rte ambro -iaue (I r, 4-6) . Le numeros 
ed izioni posteriori derivano tutte da quella del Reina. 

VI. Due rela::ioni ujfìciali. -. nch'esse furono pubblicate pe 
la prima volta dal Reina (v, r ~7-5:-l, T2J·R), di sugli autografi am­
h rn"i!lni (v, 3 c;g:; .); P cb f}tJPc;ta Prli:rinnP dPriv::lrnnn p n i tntte fltJP)If' 

posteriori . 
\ 1 r. Rijlessio11i e pensieri. - Tanto le Riflessioni sulle arti 

come i Pensieri furono pubblicati per la prima vol ta d a l R e ina d t 
sug li autografi ambrosiani (v, 3 e 12). Ma egli non segui sempre 
fedclmr~ nte questi autografi; e io non avendo , come gia dissi, po­
tu to consultarli se non d opo che il 1 volume era gia finito d i 
stampare, credo opportuno indicare qui le mutazioni che egli si 
permtse . 

Delle Riflc:ssioni s !te arti (i titolo è del Rein ) ·i sono tr 
mss. autoo rafi tra le ca rte ambrosiane. Di questi uno ha tutta 
l aria d'Ùn p rim o abbozzo, un altro pare essere un r ifacimento del 
primo, e finalmente un te rzo (che semb ra una bella copia) c i 
presenta il lavoro (.Ondotto a compimen to. Ora dall 'esame di questi 
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tr e manoscritti appare che il Reina soppresse il principio e la fine 
dello scritto del Parini, riducen o co i ad una serie d i riftes ioni 
su lle a rti quel o che, nella intenzione dell'au ore, doveva essere , 
ed era, una relazi ne al go erno sulle incombenze del segretario 
d'un'accademia di bel e ar i, e cioè uno scritto che avrebbe dovu o 
anda re coi due contenuti nella VI parte del Yolume. Deve essere 
lo s tes o critto a cui il Parin i allude nella le tera xm (p . 172 

di que ·to volume), dicendo d 'averlo composto «otto o nove ann i 
fa ~, e cioè verso il 1 67 o 176 . 

Ecco infatti il principio d e lo scritto pariniano, come a pare 
nella redazione d efin itiva : 

Pri ma d i stabili re q uali d ebbano ess re te intumbenze d ' un st:gretario 
in un' accademia da de tina rsi a llo avanza n ento dette belle ani, sarebbe Op· 
portuno d i co oscere il piano sul quale s' int n esse d 'ordinare una tale 
accadem i , acciocché, ri fere ndo alle al re parti quell che concerne il s · 
gretari , meglio si contribuisse all'unita ed a lla p rfezione del istema. Tut­
ta volta può esser uti le il p roporre alcune avvertenze intorno a questo ufizio 
d~l segretario anche indìpendentemf:nte dal piano conosciuto dell sup· 
p sta accadem ia, q ualor3. si aubiano di mi ra le idee aener li che co ncorrer 
d ebbono a l perfetto stabilimento d' un corpo di simile natu ra . Queste 
sono re lative alte arti in genere e alte belle arti spezialmente. IL ri ltato 
delle dette idee si è d i fis are quali fra le arti va ano d i l<Jr natura enu­
merate fr le belle ; qu al i natu ral mente abbisognino d'essere incor::~ggia.te 
pe: r la via dell 'emulazione, della distinzione e dell'onore ; a quali d'es e 
sia applicabile il su sidio d'un'accademia; e cons~guentemente qual esten-
ione prend a la carica del direttore <: seco q uella del segretario, conside­

rato come infl uente , per natu ra del suo ufizio, sopra p iu o meno individu i 
dello stesso genere. 

S gue poi, letteralmente, il testo pubblica to dal Reina, al 
quale però tien dietro la chiusa seguente: 

Ma queste idee, accoppiate con altre di gran lunga piu dilicate ed 
importanti, s i sono di gia presentate alla provvida mente di Sua Maesta, 
in occasione d i tanti nuovi utilissimi stabilimenti spettanti alle .arti, e 
massimamente nella creazione del supremo Consiglio d economia, corpo 
che, se altro e sarebbe utile, è poi assol utamente necessario nel nostro 

tato, e dal quale conviene sperare g randissimi e dure oli vantaggi, non 
tanto per la natura di esso, quanto per l'abilita e lo zelo d e' membri 
he ora Jo compongono, e per la va tjta della mente e del cuore del mi­

n istro, che ne autor izza le operazioni. 
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Quanto ai Pe1tsieri, il caso è un po' diver o . Per sette di ess i 
infatti il Reina si attenne fedelmente agli autografi: se ne staccò 
invece per due, il quarto e l'ottavo . 

Nel quarto ensiero, dopo i~ primo capo erso del testo dato 
dal Reina , si leggono nell'autoa-rafo le seg uenti parole: 

Voi avete ora terminata quell e r ie d'annuali azion i o passioni, che 
volgarmente chiamasi «il corso degli stud i »l e siete giunto a quel termine 
in cui la gioventu ha verame nte abilita e comodo ed occasione d' istruirsi 
o colla co nversazione degli uomini sav io colla lettura de' libri. Voi siete 
naturalmente inclinato allo st d10, e la \'O tra condizione e i vostri agi ri­
chiesero e vi persuadono ad applicar\'ici . Siccome però n o n c'è nulla . ... 

E continua poi col secondo capover o del testo del Reina , 
enz 'a ltre varianti, fino alla fine. E dal passo omesso si comprende 

che questo pensiero è, in effetti, parte d'u n discorso, col q uale il 
Parini chiudeva un suo corso di lezioni. 

E nel pensiero ott~vo, dopo le parole tampate dal Rei na, 
l'autografo continua cosi: 

Com la fe1iciti di lui non può esser ptrfetta su que:;ta terra, cosi 
cerca almeno di conseguirne il maggior grado possibile. Cerca egli peJ­
tanto di a ·ere la maggior fJUantita di sensazioni piacevoli, che può. Ma 
egli desi era di avt:re il maggior grado possibile di felicita in ogni mo­
ment della . u::t \ila: desidera ec•li adunque d 'avere in ogni momento 
b. maggtor qnantita di s.nsazioni piacevoli che si può. Vuole adunque 
nello stess m mento aver molte ·ensazioni piace,•oli: vuole adunqu 
, \'Crne molte contemporaneamente. !\la .... 

E qui il manoscritto resta interr tto . 

\' OLU \l F. f T. 

VIII. _Vovr.:tla. - Fu daLa in luc per la prima \'Olta Jal Reina 
IV, 223 -34) di su un man -critto ambra iano, probabilment ma. 

secondo mc, non sicuramente autografo (v, 2). Fu da me dili­
gentemente collazionata sull'originclle. È certo opera gio a nile 
(S i veda l Ef, A, l, XLIII). 

I .~ . Lettere dd conte _V, ~V. ad uwz _(cz!sa dù. 1ola, fra ~lv tte dal 
(1•ancese.- ll nunoscritto autografo è fra te carte ambra. iane (v, 
15), donde le tra:.se, per 'a ptima ·olta, il R~ina (rv, 20/·219), il 
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quale giustamente suppo e che non si traÙi d'una traduzione, ma 
d' uno scritto originale. Furon rì ta mpate nella edizione di Monza. 
1 ella pre ente edizione il testo venn riveduto sul manoscritto 

riginale . 
X. Dialocro sopra lat~obiltd.- Tra le carte ambrosiane (v, 7 e ) 

se ne hann due copie mano critte, entrambe autografe, una cotn­
pleta e l'altra che contiene solo la prima parte del dialogo fino 
. lle paroLe ~ per riguardo a quefla cosa o a queUa persona» (p. 4o 
l. 9 della pre ente ed 'zione). Que to secondo mano critto rappre­
·enta un rielab razione del dialoP"o, fatta dal Parini stesso, e par e 
quindi opportuno al Reina nella pubblicazione che egli per prin1o 
~ce di que to scritto {tv, 125-192), di seguirfa fino al punto in 
ui essa porta il dialogo, riservandosi poi di seguire in ece il 

primo mano critto per l'ultima parte dell'opera. n t~sto stabilito 
osi dal R~ina fu poi adottato in tutte l~ ri tampe del dialo&o 

(~dizione d\ Monza, edizione S nzogno, edizione Barbèra in ap­
pendice al Giorno, ~c.), né io ho creduto di doverrnene sco tare 
nella presetlte. Credo tuttavia opportuno egnar qui le piu note­
voli varianti della prima redazione. 

E prima di tutto r10terò che il primo rr1anoscritto reca in prin­
lpio, c m · epigrafe, i seguenti versi: 

Ben puoi tu forse .. per favor de' regi 
e de le drude loro, andar copetto 
di titoli, di croci e di cordoni. 
Ben può il tuo gia da mille anni vantato 
sangue scendere a te d'una in un'altra 
Lucrezia. Ma, se il tuo merito fondi 
sopra il merto de' padri, a me non conta 
se non quelli che H\r grandi e dabbene . 
Che, se il tuo prisco si ma ianobil sangue 
scorse per vili petci, anco clre scenda: 
fin dal diluvio, v attene e racconta 
ch'è plebea la tua stirpe, e non mi scopri 
che si gran tempo senza merli fftro 
j padri tuoL 

LESS 4. ORO POPE, Saggio sopra l'uomo. 

P. 28 : l. 3· Dopo <t ballerine aggiunge: quante spie, quanti barat­
tieri •; « ruffiani invece di cc mezzani . -T. s. « annoverati invece di 
" registrati " · - l. 9· «qua per cc la . -l. 14. meno per « manco . -
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l. 17. «seguo " per .. e uito ... - 1. 2 0 . 1 Iancano le parole .< per lo ap 
punto :-> .- l. 23. Dop "quaggiu » aggiu nge " nelle se polture . -l. JO. 
" montate in collera» in ece di u vi a vilirete punto '. -l. 3 . «appaiati " 
in vece di « a~~uagliati • ; "non 3 per «n eri :.. 

P. 29: L 4· Do )0 « linguaccia" agrriunge «un maldicente . - l. 6. 
"Signore • per l( Eccellenz::t"; «gio rn i ~ per «di -. . - l. rg . <, on Yi 
i radunò poi un esercito • . -l. 33· " sti ·ato per ~ ben chiuso ~ . 

P . 30: l. 5· « ond' io ,. pe r q ov'io :>. -l. G.« vedete» per « v 'avvedete " · 
- l. 1 I. " c n ci.J iJ per «da ciò~ . - l. 20 . « Or via, poichè non ci res rr 

altro ». -l. 2J·4· L'u ltimo periodo mancava in o r i Yine, e fu poi aggi unto 
nel pr imo manoscritto, come correzio ne. - l. 26 . ti ,. per « vi ~. - l. 29. 
<tu o pari ~ per 1< p::tr tuo ». - l. 34· " m e ne sono " per « sommcne » . 

P. 31: l. 7· « ari pettar l'altro» pe r «d'usa r r ispetto all'altro».­
!. 8. «ardire dì » per «O re~.-1. I I . .:Voi dite assai be ne ~ pe r « V oi 
non potreste pensar di m eo- io" · -l. 17. Aggiu w"e, in fine:« r on è e li 
ver ? "-l. 20. L'ultima in te rrogazione mancava in origine nel primo 
manoscritto, e vi fu :u;~iunta po i. Manca, nello stesso ma nosc ritto, tutta 
la parte segue nte d l dialoao, fino alle parole: c pretendete ch'io vi u si 
rispetto? ~ ( p. 32, l. 21). 

P. 32: l. 22 . "'se' • per " ei " . -1. 23 -24. Q este parole d el poeta 
nella p rima redazione suonano cosi: « E che diancine d'animal e è egl i mai 
cotesto nobile, che noi siamo obbligati a rispettar! ? ·' . E poi il poeta con­
tinua: ~È egli un elefante, o una bal ena, che altri debba cede rgli co i 
grande s 1)azio da occupare ? O vuoi egli fo rse dire un uo mo pieno di vi rtù 
e cosi benefico al genere umano, sicché l'al tr ' uomo s ia fo rza to a portargli 
riverenza?- NO BILE. Oh! tu se' pure il grande sci ccone . Uomo nobile 
non vuoi d ire n ie nte di ciò; né per que t è ch'ei merita d 'essere ri spe t­
tato. - PoETA. E perché dunque?"· i\Ia tutte q ueste parole son po i chiuse 
tra lineette verti cali , che sono un segno di soppressione in molli mano ­
scritti del Parini. -l. 35-36. « Forse che il vostro sangue n on è come il 
nostro flui do e vermigl io ? È egl i tutto alla foggia di quello degli dèì dì 
Omc ro ? » 

P . 33: l. 2 . c no tro " nel primo mano:critto manca. - l. 5 · "vostro • 
nel primo manoscritto manca; c d e ' nob ili " pe r « vostr i ». - l. 23 . !< let­
terate » pe r q scienziate" · - l. 2 -30. Le parole «m egli è pur certo ... 
rispetto da voi ., sonavano , in origine, ne lla prima redazione, cosi: c m a 
egli è pur ce rto che uoi a ltri nobil i dobbia mo essere rispettati da vo i» . 
Quindi furono corrette: « ma egli è pur c rto che bi og na sempre d ir 
bene de' nobili, perché bi ogna rispettarli . Più ta rd i fu sostitui ta la le­
zione d efinitiva. -l. 35· «dunque» per" forse ». 

P. 34: l. 2 -J. "' cominciasse » per «a ves e cominciamento 1> . -l. r I. 

«credi" per c presumeresti però " ·- l. I3 . " Dalle costole di » pe r .: Da ,, . 
-1. I . «contarvi» per «contare ... -l. 33· Dopo tt ri c rdo ne lla prima 
redazione si legge: q e gli al tri assai m eno» . 
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P . 35: l. J. Prima di Cappit ! ,. ne la pr ima redazione st legge : 
D h lascia te, ch'io son ben persu aso che voi ci ri co rdate O""n i co a :a. 

-l. 4 · « a ve e» per « abb iate •. - L 7· bb"am ragione d 'esig0 ere • er 
« merit iamo • . -l. . c popolari ,. per c p le bei ». - L 9· c un a grande a per 
c di m olta» . -L IJ ·t 8. elb pri m. re azione manca t tto il periodo: 

a d ite mi . .. d ell ' Eccellenza ? • -l. 19-23 . 1. ' e la pri ma redazione le pa­
role del nobile suona no cosi: c È e li e r possibtle che tu non i av­
veaga quanto ce lebri, qu nto ill u tri e quanto g randi uomin i sien ta i 
que i miei a oli? . Poi manca tu lo q uello che se~ue 1el a redaz ione 
d e finit iva, fino alla re plica d el poet , che comincia : « Io giuro vi .. . • , ciot! 
t u to il re lo del! pagi na 35, t u tta la paaina 36 e le prime tre linee della p . 3i· 

P . 37: l. . ' ella prima re d zio ne mancano le pa role o t r v a te » . 

-l. 9-12 .... ·ella prima redazione mancan le parole a -t hann egli sa-
ato a « Stabi limento? . - 1. 13 . c a oii vostri meritava no» per c vost i 

a vo li meritarono • . - l. 17-1 9 ·eli pr ima re azione man ano le pa role 
c che piu d'ogn'al tro .. . famiglie, altri a, e dopo c antichi » i leg e: 
c de ' nostri ,. _ - l. 2 -2 1. « furono da q uelli in ignemen te benefica i » pe r 
c ve nnero da qu esti ricompensati largamente ,. , -l. 26 . ' Ila prima r -
d azione, dopo « paese, , è un p u nto ferm , e mancano poi tu tte le alt re 
p aro le de l nobile , fino alla l. 3 d ella p. 3 ( nostre sale•) . I nvece si 
legge qua nto segu e : " Tu ben vedi che in simili ci rcos a nze, sia per tim ore 
d'essere perseguitati , sia che per le varie vicen e s'era n sce mate le loro 
facolta, s i r iti ra rono a vivere ne' lor feudi, [ 1] ri coverih in certe lo ro 
ròcche si ben fortificate, che gli orsi non i n :bbo 1 pot uti a rrampicar , 
d o ve no n ti potre i ben d ire qu, nto fosse gra nd e la lo ro potenza . Ba titi 
il d ire che nelle coll ine, o 'es i rifugiavano non r isona a ma i a ltro ch e 
un contino vo eco dellt! l ro a rchi bu a te, e eh e li erano dispotici padroni 
d ella vit e dell e mo li de' loro vassalli. O ra inten o quanto grand i c 
q uant r ispett, bi li omaccioni fosse ro costoro, d e q uali teng hiamo tuttavia 
i r itratti appe i alle nostre sale.- POETA . Or via, voi a ete d etto abba­
stanza d ello s pll:nd ore e d el merito de' ost ri nvi . Non andate, i pre"'o' 
p iu o ltre, pe rché noi entreremm forse in qu· iche g inepraio. Per altro v i 
fa te il bell 'onore alla vostra p ro ap ia, at tribuend a ' ostri ascendenti il 
merito che finora a vete attribuit l r . o i f te tutto il pos tbile p r r i e­
lare la loro ergogna e per is eraognare anch e voi stes o , s fosse vero , 
come oi d ite , che a vo i doves e di cendere il merito de' ostri maagiori 
e che questi fossero stati i meriti lo ro . Io credo be ne che tra ' v st ri an· 
tenati, cosi co me tra ' nobili che io ho conosci uti , vi saranno stati d i quell i 
che meri terebbe ro d'es ere imita ti per l'eccelle nza delle loro sociali virt u; 
ma , s iccome q ueste virtu non si cura no d i andare in volta a processione, 
cosi si saran no dime nti cale insieme col nome d i q ue ' felici vost ri a ntenati, 
che le hanno possed ute.- OBILR. Or ti rechi molto in sul e rio tu ora. 
- PO ETA. F inché voi non mi faceste vedere altro che va nita , io mi ris i 
d ella le0 g erezza d el vostro ce rvello; ma, d a ppoic hé m i cominciate a scam -
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b\are i \•izi per virtu, e \i è per forza che mi si ecciti la bi1e. olete voi 
ora che noi torniamo a' nostri scherzi?- OBJLE. Si, torniamoci pure, c bé 
il tuo discorso mi comincia oggi mai a l i cere, e quasi m'ha\ persuaso 
che que ta nobi!Ui non sia po' poi cosi g ran co a, come questi miei pari la 
fanno. - POETA . Rallegromene assai. Ben si ede che l'ar ia veritie ra di 
questo nostro sepolcro comincia ora ad insinuarvisi ne' polmoni, caccian ­
done quella che YOi ci avevate recata ùi colassu . - NOBILE. i, ma tu 
mi déi conceder<:! nondimeno che io merito onore da te in grazia della 
celebrita de' miei avi 11 . E qui segue, come nella redazione definitiva, la 
replica del poeta: «Or bene, io farovvi ' , ecc. Si not i però che n el mano-
cr itto della p rima redazione tutle le parole della piu lunga parlata de l 

poeta, da 'i Per altro voi fate» a «che le hanno possedute , ono can­

cellate con una linea trasversale. 
P. 38: l. 6. «di cui» per de'q uali.,_-l. « creda» pe r «c redo .. . 

- l. 9· «e de ' magnani mi ~~ per« de' magnanimi ~- - l. rr. « sociali virtu 
per c vere vi rtu » . - \. 13-27. N e \la prima redazione manca tu tt la parlata 
del n ob ile(« Che vuoi tu ch'io ti dica», ecc.), come pure quella, che segue, 
del poeta(« Cotesto non vi negherò gia io», ecc.), fino a« come fa i\ gatto"'· 
L'ultimo periodo c'è, ma nella forma seguente: « ro n vi sembra egli 
giusto che, e voi avete ereditato i loro meriti, cosi anc ra dobbiate ere­
ditare i loro demeri li, a quelta guisa appunto che cbi adisce un 'ered ita 
assume con essa il carico de' d ebiti, che sono annessi a quella? e che 
perciò, se quelli furono onorati, s iate onorato ancora voi, e se quelli fu ­
rono infami , si ate infamato voi pure?" 

P. 39: l. 9- ro. « Si sono meritati!~ per (( sonosi acquistati».- !. 16. 
Nella prima reclazio 1e d opo «in chini » si legge o: davanmi tanti titoli ,. ; 
« si~~ per «cosi». -l. 22-25 . Nella prima redazione manca tu tto il primo 
periodo della replica del poeta, fino a c sc rocconi 11 . Manca pure il « ma 
da va nti a « coraggio» . - 1. 3 1 « trovo mi " per «scopro mi ». - l. 33-34· I n­
vece della fine del periodo, da « piu alcuno» a c io era vivo , nella prima 
redazi on e si \egge: q segni di rispett e di riverenza di sorta alcuna". 

P. 40: I. 1. « d 'ossequio» per «d i rispetto,.-!. 2. cvi » per «Voi ... 
-L s-9. Questa replica del poeta, nena prima redazione , ra cosi conce­
pita: « Sta temi bene ad udire. Saprestemi \'O Ì spiegare che cosa voglia 
d ire 'rispetto'? "- Si ricordi che con la fine della replica del poeta resta qui 
interrotto il manoscri t to della redazione definitiva, cosicché da que to 
punto in poi si riprod uce il testo della prima redazione , nel quale però 
~ d a osservare che, dove il nobile, parlando al poeta da del voi ", prima 
era scritto «tu»; ma questo tu » venne in séguito cancellato e sost itu ito 
col « voi». 

XI. Descrizione delle feste ceLebrate in lJfilauo, ecc . - Il mano­
scritto di quest'operetta che non mi pa re autografo, i trova fra 
le solite carte ambrosiane (H, 4) e da esso deri vò il Reina il te t( • 
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de la prima edizione, pubblicata con gran lusso di tipi a ~1ilano , 

dalla ocieta rle' <.las. ici italiani, nel r 25, per festegoiare {<il desi­
d erato faustissir 10 arrivo degli augusti sovrani )) d' u tria. La 
D escri::ione fu riprod tta poi dal Reina nella ristampa delle opere 
del Parini f ta per la Societa dei cla-;sic i e anche nella piu · lte 
ci tata edizione di . Ionza. Io rividi diligentemente il testo sul 
mano critto. 

X II. Le co titu.zioni fo!ldamet~lali della reale acmdemit d'agri­
coltura di Jldwo. - uesto scritto venne pubblicato per la p r ima 

o lta dal B rto otti (Ci tseppe Parini, Iilano, tipografia V rr i, 
r9o , pp. 241 -7) di sull'autografo che si con er , nell'Archivio d i 

tato di 1ilan in una bu ta (St tt<..li- ccademie, Milano, ocieta 
patriolica, Provvidenze generali, 13) che con tiene molte carte del 
177 3· Ma ricercando p i ti a an ti, m· Il a ste sa busta , tr le carte 
degli anni 1776-77, io ritrovai un'altra copia d elle Costituzioui, che 
mi sembra rappresentare la redazion d efin iti va di que. to ,cri tto. 
N e lla p re ente edizion tenni quinrl i conto anche d elle piccole 
diffe renze che que ta seconda redazione presenta rispetto a lla 
prima pubblicata dal Bortolotti. 

X li I. P rogrammi di belle arti. - Il t itolo è del Rei n a, he 
primo ra ccolse e pu bblicò qu s ti scritti (v, 3-120) , traendoli dalle 
ali te ca rte ambrosiane nell e q uali sono d i semi nati, nei pacch i 

I e V. Io conservai q uasi empre l 'ordine da lu i dato a ques ti 
scritti e la l zione che gli sembrò migl i re. 1e ne s taccai solo 
in qu ei casi nei qua li m i pa rve che un accura to esame de i ma­
noscri tti ind icas e che egli era caduto in qualche errore di tra­
scrizio ne o che non aveva scelto q ue ll a eh , secondo me, rap~ 
presenta va l' ultima volonta de ll 'autore . Ma con i n p rò nota re 
che no n è s mpre facile t rovare qu;J !e sia l ' ultima lezione, nei 
ca i in cui vi sono pa recchi manoscritti d ello ste so programma, 
quale in forma d i abbozzo , quale in forma ora di minuta ora di 
bella copia. 

XI V. Lettere. - Credo nece a ri o fare una rassegna partico­
lareg gia ta delle 45 lettere da me raccolte in CJUe to vol ume (34 
g ia edite e r r inedi te), ind icand o di ciascuna d elle g ia edi lè il nome 
de ll'e d itore, e tanto de lle edite (sempre che mi fu poss ibil e) q uanto 
d elle inedite il luogo dove se ne cons rva il mano cri tt o. 

Intan to avve rto ch e , ogni volta che potei, rividi o feci ri vedere 
sul manoscritto origi nal e il te to deJ!e lettere gia note , prima di 
ripubblicarle, e che, quando la data o l'indirizzo apposti a qualche 
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lettera sono congetturali, li racchiu i tra parente...,i quadre. Avverto 
anche, per abbrevia re le citazioni, che il mag ior numero di let­
tere fu pubblicato finora dal Reina (rv, 194-220), che ne raccolse 
13, le quali furono poi ri tampate anche nella piu volt citata 
edizione di 1onza; sei per ciascuno ne pubblicarono poi il 
Bertana (Sei lettere inedite del Parini, nella Rasseg-na bibliogra­
fica della ldteratum italiaua del r898. xr, Sr- 8) e il Bortolotti 
(op. cit.). 

I. CA TU, L 'abate Parini e la Lombardia nel sec. XVIII, J\1ilano. 
Gnocchi, 1854, p . 238, n. r8; autogr. nella 1\farciana di \ enezia 
(x, 19) . Il Cantu non l riprodusse con troppa fedelta. 

II. REJNA, v, r6r; autogr. tra le carte ambra. iane (v r ). È un 
abbozzo incompiuto di minuta. Secondo il Bortolotti (p. 44). 
la lettera deve es ere del novembre 1 768; più prudentemente io 
dico che, come la seguente, è anteriore all'ottobre I 769. 

III. 1s. nell 'Archi io di Stato di :\{ilano (au tografi ) . La let­
tera è incompiuta, essendo stata strappata la seconda meta cl l fo -
glio che doveva contenere la chiusa la firma. 

I . PAGLIA ( 'lantova, ì\1ondovi, 18 1) ; autoo-r. presso l 'Acca­
demia virgiliana di l\1antova. R ivi d per me questa lettera sull':m­
tografo il prof. Giovanni ri_ tofori. 

V. BERTANA, pp. ··3 e 86-87' autografo nella Biblioteca comu­
nale di Mantova. 

VI. PASlN T, La prolusio!le del Parini, nella Rassel{na bibliogra­
fica delta tetteratu1 a italiana del 1905, XIII, 23 r-2; autogr.' n l­
l ' Archivio di Corte e Stato di \ ienna. Il Pasini pubblica anch 
la risposta del raunitz al Parini, del 28 dicembre I769. 

VII. Albo parùziano, Dergam , Istituto italiano d'arti grafiche. 
1899, n. 79; autoo-r. nella . ccademia ·irgiliana eli l\Iantova. 

Vlll. BERTAN , pp. 8r e 84 ~ autog-r . presso il signor Va m­
bianchi di tfil an . 

IX . BoRTOLOTTI, p. 235: autogr. nell'Archivio diStato di i\Iilano. 
X. BERLAN, Lettere inedite di illustri italia11i. Milano, tipo ­

grafia Gareffi, 1 65, p. 7 e DoRTOl.OTTJ, p. r; autogr. nella Bibli -
teca di Brera a , filano. 

xr. N l periodico Il Ro mini, .Milano, Ho pli, I88ì , I, p. 52 ' ; 
da un autogr. gia di Antonio Stoppani. Non vidi l 'autogra fo; ma 
tenni conto delle correzioni a penna fatte sulla copia del Rosmini, 
che si con erva nella Biblioteca di Hrera, da persona che eviden­
temente vide l'autogra~ . 
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XII. Auto gr. nell'Archivio ta to di . 1i!ano (Atti di overno-
C ulto , Abbazia). 

XIII. ~linuta autogr. tra le carte ambro iane (v, r4) . 
XI ·. BERTA. , pp. Br e 84-s· DOkTOLOTTt, pp. 106-7; autogr . 

nell E ten di ~lodena. 

XV . RE t A, 1 · , 169-170; aut gr. ra le carte ambrosiane (v, 14). 

X I e XV I I. BERTANA, pp. 83-4 87-8; autogr. nella Biblioteca 
c munale di 1antova. 

X III. PA 1 ·1, .Il Parini e Giall Rinaldo Carli, nella Rivista 
d'Italia del febbra io 190~, p. 246; m . non autografo nella Biblio­
teca ci ica di Capod istria. 

XIX . BERLA , op. cit. , p. 7; auto r. n lla Biblioteca di Brera 
a lilano. 

X '. REI TA, 1 , 171; ALVERAGLJ , Le odi dell'abate Giu-
-eppe Parini ecc., Bologna, Zanichelli, r8 2, p. XXII, che ri~ risce 
;1nche la lettera colla quale fu d a to al Parini l 'i ncarico di cri ere 
l elo<Yio di 1aria Tere a ; autogr . tra le carte ambro iane ( , 14). 

xxr. REI A, IV, 177·8 . Non so donde il Reina l ab bia tratta 
t dove s ia ora il m . 

XXII. Opere del conte C .\RLO AS1 o , ' E DELLA ToRRE DI R Ez­

zo re , Como, Os tinell i, 1830 x, 299 ·300, e CANTù, op. cit. p. 64, 
n. 39· Ignoro dove ia il ms. 

XXUI e ./Xl . utogra fi nell'. rchivio di Sta to di ~filano (C ulto 

a ntic , 545, fascicolo 6, n. 72 ) . 

. X . ut g r. ne ii' Archi\io di Stato eli 1ilano (Culto, bene fici 
comuni, L ntate 370). Altre due copie autografe della t s<>a do­
manda, con poche varianti di nes un ontu, si trova no nel mede­
sim o archivio (Culto, benefici, occorr ,nze particolari Parini). 

XXVL Auto r. presso la nobi le fami crlia Rez ia a an iovanni 
di Bellagio. Me ne favori gentilmente copia donna Eu renia ezia. 

XXVII-X ' X . REIN , 1\', 179-19 f ; autogr. tra le carte ambro­

iane (v, 14) . 
XXXI. CALVI , Fam i,R"lie 1zobili m ila11esi, di spensa Tv ( urini) ; 

S ELVE RAG LIO, op. cit, p. 257 ; BoRTOLOTTI, p . 142 ; ~IA RCHE 1, Utt 

meceuate del settecento, nell Archivio storico lombardo d el 1904, 
xx x i, 100. S g uo il test del • archesi , eh r i ide la lettera s ul­
l' au tografo, n e ll 'archivio della famig lia Durini. 

XXXII. BERTA rA, pp. 2-3 e Ss-6; autogr. nell a E. t nse di 
ode n a . Pei rapporti d el P· rini c l Bodoni i veda A. o ELLI, 

Parùti e Bodoni, nel Fatiful!a della dom nica del TJ di embre 1914. 
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XX, If f-X..'X\ I. DORTOLOTTI, P •. !43· q , 146. 239; autografi 
nell'Archi\'iO di ctato di }1ilano . 

X ' X\'U-X.., XIX. REI. A, I V, 192-7; copi a m della lette ra 
XXXV I [tra le carte ambroc;iane (r , 76); a utografo del! a ltre du 
tra le ste se cart e ambro iane \ v, r 4). 

XL- ,' LV. utogr. tr le cart ambro·iane (v, 14 ) . Le lettere 
XL e , Llii furono gia pubbli ate dal REI ,\, IV, 172-6 ; le altre 
tr erano finora in edi te. No n sapre i che data attribu ire loro. Il 
Rein a ta r1pa le due da lui pubblicate tr altre du e lettere che 
hanno la data del 17 r , (numeri X.' e XX l nella pre ente raccolta) 
cosicché parrebbe che siano, secondo lui, ùa atlri u ir\.! a que l­
l'anno. a s:1ranno da attribuire allo :-,te so ~ nno anche l altre 
quattro? 

X . Scritti vari e .frammenti. - I. Preja::.:ioue 1ll Femia di Pier 
Iacopo /l!artelli.- Ì:t: tratta da un ma noscri tto, finora ined it , che 
i trova fra le carte ambrosian e , v, 13 . È un abb zzo del Ja,·oro di 

cui il Pari ni parla nella lettera I r (a Pellegrino Salandri t2 set­
tembre 1768 in questo vol. pp . r6o-:). 

I I . Rapporto pubblico ossia proclmJ!a in 1tOme di Pasquale de' 
Paoli generale de' còrsi. -È questo il t itolo, non autografo , che si 
legg in fronte a l manoscritto autografo, e finora in dito, che s i 
trova fra le cart ambrosiane, v , r. E un a mi nuta con cancellature e 
correzioni , scritta certa m n te ver -o il 1769. Il Pari n· p r babi lmente 
si sara acc into a que to lavoro per incarico d l go \ e rn o; ma non 
pare che lo finisse, né, tanto me no, che lo d e e alla lu ce . 

II l. P m_g-J'alnnza didattico. -Q :.te. to fra m m n t di programma, 
finora ined ito, s i trova fra le carte ambr s ian e (v, 3), in parte in 
un foglio (A ) che contiene la introduzione e il principio de l pro­
gramma, in parte in un altro foglio (B) che con ti ene una seconda 
e piu ampia re dazion e del programma st sso , e in parte fina lme nte 
in qua ttro mezz i fugli (C), che contengono una terza red~zion e 
d el proO"ramma piu com ~Ji uta di tutte , , in principio, tra cr itta a nche 

iu regolarmente. Segue un ultimo mezzo foglio (D ), che esso pure 
contiene evidenteme nte part pel prog;ramma, ma che non si ri­
collega coi fog li precedenti. Ho crt:du to opportu11o trascrivere la 
introduzione di A e il testo di C (~ l e ll ì , ag6iungendo in fine ( ~ [l I) 
anch e tutto quant si legge in JJ. - Quanto alla data di questo 
programm a. credo si possa dedurla d1l principio del di"corso per 
l'inaug urazione del corso di lezioni tenute all e scuole pa la tine, che 
il Parini recitò il 6 dicembre 1769. Dalle parole del discorso . i 
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ded ce che il programma de e e sere stato scritto poco dopo, e 
quin di probabilmente a prìncipio del 1770. 

l . Piano er la riforma dei libri elementari scolastici.- i tro a 
in un manoscritto non autografo, e finora inedito, dell'Archivio 
di tato milane e (Studi, cuole, libri elementari, 243) . Il Parini 
dichiara di a\·er «compilato>) que to Pia11o sulle <<memorie» sue 
e dei colleghi della com mis ·ion incarkata di preparar la riforma 
dei libri SCOlastici ( '. in que to volume Ja lettera"' rX! V, a pp . I 2'3) 
mentre il Bons1 norì se retario della commissione stessa ( . BoR­
TOLOTTI, op. cit.) dice di a erlo «raccolto)). Comunque si deb­
ban intendere il «compilato ~ del Parini e il «raccolto)) del 
Bon i n ri, ce1i è che il Parini ebbe pa rte notevole nella corn­
po izione d l Pia11o, non è quindi fu r di luogo stamparlo fra 
le su e opere. Fu composto, corne risulta dai documenti dell' Ar­
chivio di Sta t milanese, nel I 774, e a p r vat dalla real corte 
e daJ Kaunitz il 2-i gennaio J7ì5. Il mano critto · a ai corretto, 

er colpa, e\·i entemente dell'arnan en e; e quindi mi son per­
messo, nel riprodurlo, di correggerne i più e identi svarioni or to­

rafi.ci e di grammatica. 
ì.'. Z dirrléi ddla critic . -Cosi si può intitolare un breve ma­

no critto autografo, che :i trova fra le carte ambrosiane, v, 3· Lo 
scritto de Fergu.on, ùi cui si parla di que to frammento, è il trat­
tato The art of drawùzrr in perspective pHbblicato nel I775· 

vr. Dt'c!dm·a:::ione letta Ùt se1lO alla 1/lltllldpalilti di J7/ila1tO 
nella seduta del 3 tennidm-o, mmo VI.- Fu gia pubblicata dal 
DoR 1 LOTTI, op. ci t .. p. 225, di sull'autografo che si tre, va nell' A r­
chivio di Stato milanese. 

r r. Da erli Atti del COIICOrSù Per tl n'ordinamento dei teatri fla­

ziouali.- Di questo onc rso parla il B R LOTTI, op.cit . p. 21 0 

sgg ., il quale pubblica anche i tre scritti, traendoli dagli autografi 
he si c:) n ervano nell'Archivio di .'tat milanese. Il prim fu 

anche p ubblic t d al SAL\'ERAGLI ed . cit. d elle Odi pp . 
XLIV -X LV. 

li I. Testamento. - Fu pubblicat 2'ia in pa rte dal al e ra gli 
nella pre a7.ione alla citata edizione delle Odi (pp . l-LI I) . ui si 
pubblica per inter , di sulla copia autentica fatta nel 1795 da l no­
taio imer -ati, h e si trova fra le carte pariniane dell' mbro­
. ìana, 1 v, correggendo qualche piccola t n a tt z1.a di tra cri zion , 
nell a quale in or e il Salvuaglio. 
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Ace nnai pi u tlddietro a due critti del Parini , intitolati Rislretlo 
delle le::ioui di belle lettere e L e::ioni di /ielle !et/ere, che s i reputò 
superfluo riprodurre n t lla pre ente raccolta delle opere . Anche 
pochi altri scri tti suoi, i cui mano cri tti si conservano nell' A r­
chivio di Stato milanese o tra l c::Lrte ambros"ane , non furono com­
presi nell a presente raccol ta, perché ne avrebbero accresciuta di 

troppo la mole, mentre hanno poca importanza; ma e. si però 
videro g ia la luce, per mia cura, n U' Arclz ivio storico lo111.bardo 
(ann o XLII, fascicolo 1-If , parte 1, :\1ilano, 1915) col ti tolo d t 

Frammenti e docmnenti pariniani inediti. E ssi ono: 
I. l'rammento di una relazion~ sui ref(i visitator i. 
l I. Elenchi di scrittori. 
lf I. Se/tema di zm corso o di un saggio sulle bdle arti. 
l\ . Schema di un saggio sull'opera in musica. 
V. Principio di un sago-io sulla jm.Jella. 
VI. Gli elementi delle umane lettere. Avvertenze e lntrodu::ion 

l L Ft-a.Jnmentv di un trattato elementare sul! islru::ione. 
Vili. Tre documenti : r. Attes tato ril asciato a ll' abate Bianc ni : 

2. Ricor o presentato ali 'amministrélZion · de:i ben i naz iomdi ; 
Dichiarazione relativa allo stipend io percepito dal Parini . 

•· 140. linea 13 « bicle ». < 01 e ,gi " I ride». 
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